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Eccellenza, 

ho. l'onore di presentare a V. E. Uprogatto per il secondo 
Zibrodel codiCe ci'Cile (eose c dii itti reali). Nella. rc:lll.zione 
che lo accolTlpa!Jna V. E. troverà sinteticamente illustrati i 
motivi che hanno deforminato la COli/missione Reale a P}·o· 
1)orre riforme di interi 'istituti giuridici, che appaiono 11011 

più, j'is}Umdent'i a.lle esigenze odierne della scienz'a e della' 
riunovata vita sociale o di sinlJole l1orllU} che, per difetlo di 
tecnica, determinano orf!Ji dubbi d'inter]l,'eta.zionee quindi 
controt.:ersie più frequenti e l>itì cOJn1Jlesse. . . . 

AH limito ad accennare che un tI/loro titolo sulle· 00ge 
1isC'Ìpli-na, nel primo capo, {n modo o/'qanico la materia, Cì/.\3 
finora ha dalo luogo a non poche tli81J1lie dottrinali; e nel 
secondo capo precisa, il concetto delle cose di 1H'O}irieftÌ ]1111)­

bUca e lo {nqttad/'(J" meu/io di q/lcl clte 1)o.~8(l inl/lind tlfll!e 
incomp7ete disposi.:::ioni 1Jigenti, nel sistcllla della nl/ow dorI' 
rnatica giurùUca 111lf' ''imi/andosi alle 1JOclte nonne il!di,~]Jen­
gn7Jili per conoscere i limiti della proprietà individllale di 
fr:onte a qnella pubblica. Quanto aUa lJ1"irna, la Uommissimw 
Reale ha ritenuto che, conforl1temente a,i det/nmi de17n Carta 
del Lavoro) non pote8se e 1!on dot:esse prcscindere dalla fun­
ziono 80(;1ale della stessa. pr01JriPiù privata e ha accentl/ato 
tale carattere sia nel darne la definizione, sia nel discipli­
narla, in app7icazionc del ]Jf'incipio Fascista, che la l)ro~ 
prietà è un diritto, ma importa anche il do//et'{3 di sernirscne 
in modo che l'esercizio e il [Jodimento di CS8a solZdi8fino le 
esi[Jr.:nze indivilluali senz'a recar danno e, anzi) favorendo in 
Pari temlJO gli interessi della produzione, ohe sono quelli 
della Na.zione. . 

Nliinerose e note'Goli 80no le riform.e concemc-n.ti i diritti 
rp,ali 811 cosa altru.i, cioè l'u.~lIfl'utto, rtl,qo e f nbita.zione, 
7(; .l'1erd.tU prediali e Z'cnfite1lsi, la c1/-i disc1:plFn(!J è stata 
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tr(81)ortatain questo lib'ro pe1' le, ovvie ragioni largamente 
esposle nella 1'elazione. Anche questo vecchio istituto è stato 
vivificato dallo spirito dei tempi nuovi con la tutela della 
p11,bbUca economia o dei diritti del 1a1;01'0. Sono) del p'tri, 
rilc-vanti, le riforme in tema di comtmione Ì1. gener'ale} d,i pri­
'vilegi ,e d·iipoteohe. di OCCU1)((,zione e ritrovamento} e di 
prcscri.zione. 

fl callO della «( comunione fiamiUarc)), che oolma UfHi 
lacwna del codice vigente) Jnir"(J (l rafluJ',zal'e il n'l.tcleo fa1ni­
liare, fa.vorendo 'il mantenimento delFunionc trai rnembri 
della famiglia che desiderino conservar'e la comunione di 
vita o di inte1"essi) la quale il spesso molto utile non soltanto 
a'i prl'rtccilJanU, ma. al, pU7Jlllico inle1'I'Ne, ùn qnantò impe, 
disce o almeno ritarda lo 8pezzettamento della ]ìrop'rietà e, 
per cont'ro, rende meno pesànte Co più liroficllo -il lavO'i'O di 
]Ji'odnzione,. 

Un a,ltr'o capo re!!olaiZ condominio degli edifici, che ha 
aoquistato of!Oùlì tale estensione e 'importanza, che sono da 
riten01'si a8solntarnente insufficienti, le poche norme del 
coll'ice ci'/yi{e, I.e qu,ali, per di più,. di8eiplinano la mo,tey'ia 
in maniera òosÌ, poòo risponde-nte alle nceessità dell'industria. 
e della vita odierna f che la 7erri8lazione SlJecia.le le h:G già 
in più punM rifor:mate. 

La trascrizione rltnta 'ì~el ]Jr'oqeUo la funzione che le è 
atiriìmitn da,l, oorJ:ioe'dgente. R8sn è 09fli un semplice rnc,zi'JO 

di pubbUcità dei di1'itti reali; sccondo il progetto elive'nterà 
'un essentiale negotii, perchè dalla pubblicità dipenderà l'ac­
quisto del diritto reale. La nostra c08cionza gil1,rielica (; 
ormai matura per tale riforma f la quale darà maggi,ore sicu­
rezza ai tra8ferimenti CleUa. rn'opri.età e dei diritti reali, 
garantirà meglio i terzi e irn1)01'rà maggior'e lealtà nelle con­
trattazioni tra le part'i. 

Anche iZ possesso trova ncl profJetto una diso'iplina più 
ampia e sistematicamente l)'iù ]!Orfetta di quella che 01: otJn~ 
n codice q:Igente. 

La. Uommi8s'ione RertZe esa'/.wisce così' la serie dei lYr'O.getti 
pr'eliminari, che essa ebbe il manda,to (].i redigere, ed il lieta 
di conelu(Zere il proprio lavoro quando resta ancora q'ualche 
anno alla 8Crtdenza del termine, che l'AtI,gusta pnrola del 
Re e hnpemtore ha, fi,8sato per la rinnovnzione dei, codici. 

Dare buone leggi ad un popolo è .<ie{Jno eli civiltà e d,i pro­
gl'e8So soe'iale) e il Regime F'asèista è e sarà anche in qUèsto 
'cmnpo di e8empio agli altri popoli. Uontrib1tire ad un'opera 
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di c08i alta 'importanza è d,i pe1' sè 'Ynot'ivo di soddi8fazioneJ 

la q'uate tanto più sat'à grande quanto più la Commissione 
Reale saprà di aVe?'e oorri8posto, oom6 si augura, a7la fidu­
cia conoessale dal Governo F'a8o'~sta. 

Oon la maggiore oon8ideraz'ione. 

Roma. 14 agosto 1937 -- Anno XV 

Il Presidente 

M.ARIANO DJ AMELIO 

A S. E. 

il Pro!. ARRIGO 80Lit1J 

Mini8tro di Grazìa e Giustizia 

ROMA 
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TITOLO 1. 

DELLE COSE .. 

OAPO L 

DELLE COSE IN GElNCRALffi. 

Art. 1. 

(Cose). 

Oose nel ,senso della legge sono tutti gli oggetti corporali 
o altre entità, naturali suscettibili di appropriazione. o di 
utilizzazione. 

Art. 2. 

(couettività di cose corporali) 

E considerata come cosa unica la collettività di più cose 
corporali riunite insieme per un determinato scopo che im­
prima ad esse un carattere unitario. 

Art. 3. 
(Opere deU'ingegno, nome commercta~e, marchi, e simili). 

Alle opere dell'ing'egno, al nome commerciale, alla ragione 
sociale, ai marchi, ai disegni, ai modelli, alle insegne, e al­
tre cose simili o analoghe, si applicano le norme relative alle 
cose .corporaIi, in quanto non siano applicabili leggi speciali 
e· sia consentito dalla loro natura. 

Art. 4. 

(Art 408, ~09, 410, 412 Cod. dv.). 


(COse immObili). 

Ooseimlmobili sono il suolo con l,e sorgenti e corsi d'aoqua 
che vi si trovalno, le piantagioni che vi sono radicate, gli 
edifici e le costJ'uzioni che vi sono unite, anche a scopo tran­
sito1'Ìo, nonchè le digne, i mulini e gli alfri edifid galleg­
gianti saldamente assicurati alle rive, ed in genere tutto ciò 
che naturalmente o artificialmente è incorporato al suolo. 

1~ - Codice Olvlle - Secondo libro - Progetto. 
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Art. 5. 

(MateriaLi sepamti da un tondo e materiali per sostituiru). 

Non perùono il oarattere di ·immobili i materiali provviso­
riamente separati da un fondo per esservi d~ nuovo impie­
gati, nU0hè Rono conservati nene sue adiacenze, e similmente 
acquistano caratteI'e d'immobili i materiaH portati sul posto 
pel'esservi imlpieg~1ti a, sostituire i vecchi. 

Art. 6. 

(Cose mObiU). 

Le altre cose non indicate negli articoli pl'ecedenti sono 
mobili. 

Art. 7. 

(Case fungibili). 

Cose fungibili sonoguelle clellastessa specie o qualità che 
secondo la comune opinione si possono di regola sostituire 
a vkenda, e vengono consicleJ'~tte non individualmente 1)1a il 

peso, numero, misura e serie. 

Art. 8. 

(Cose consumabili). 

Uose ·consumabilisono il danaro ,e 'quelle il cui uso impOl'tll 
necessariamente la. trasformazione della loro s.ostanza. 

Art. 9 . 
. (Pertinenze). 

Pertinenze sono le cose che, secondo la cOIllune opllllOne, 
sono destinate in modo permanente al scrviz.io di un'altra 
cosa ed effettiva.mente applicate al suo sel'vhio. . 

'l'ale applicazione deve essere fatta da.! proprietario del­
l'una e dell'altra, cosa·. 

Le pertinellze seguono la S01'te delle eose a eui soilO desti­
nate, ma il proprietario, salvi j diritti dei terzi, !pUò farne 
oggetto eli separati rapporti gil1l'idiei. 
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Art. lO. 

(Art. 444 Cod. civ.). 


(Frutti naturali e ciVili). 

Frutto naturale è .quello .che proviene direttamente dalla 
cosa vi concorra o non vi concorra l'opera dell'uomo, e che è 
con;idel'ato tale secondo i comuni criteri economici. 

Frutto civile è. ciò .che si ritrae dal godimento di una cosa 
in virtù di un rapporto giuridico. 

CAPO II. 

Dm,LE COSE DI PROl'RIFlTÀ PlTB13LICA El DI QTJElLLE 

DI PROPHJIDTÀ PRIVATA DIULLO STA'L'O IQ DElGLI AVl'RI ENTI PUBBLICI. 

Art. 11. 

(Art. 426 e 427 Cod. civ.), 


(Cose di proprietà pubblica). 

Cose ,di proprietà pubblica sono quelle immobili apparte· 
nenti allo Stato o a altri enti pubblici territoriali che ab­
hiano l'attitudine a usi di pubblico generale intel'esse o 
siano destinate alla difesa nazionale oppure siano. dalla 
legge considerate eome parte della proprietà, pubblica, 

Art. 12. 

(Art. 130 e 2113 Cod. civ.). 


(Inalienabilità e imprescrittibilità), 

l1e cose di propJ'ietà pubblica sono inalienabili e impre­
scrittibili. L'uso di esse 'pnò essere lÌlmitato temporaneamente 
a favore di determinate persone secondo le norme stabilite 
da,lla legge. 

Art, 13. 

(Cessazione deU'uso ptlbbLico). 

1~<1 cessi.~zione ùell'nsoàelle cose pel' il pubblico generale 
interesse O per la difesa nazionale deve essere dchiarata con 
llecreto Reale, prpyia deUhera,>liolle del COllsiglio dei J"'inL 
stri sentito il Consiglio di Stato. 



·Art. 14. 

(Art. 429 Cod. civ.). 


(Cose di proprietà privata dello Stato e degli enti pubblici). 

Le cose che abbiano cessato di far parte della proprietà 
pubblica e tutte le altre che, per qualunque titolo, appar'· 
tengano allo Stato e agli enti put.blici territoriali ne costi· 
tuiscono la .proprietà .privata. 

Art. 15. 

(Art. 430 e 432 Cod. civ.). 


. (AUenabil.ità). 

Le éOse indicate ncll'artieolo precedente possono esser'e 
alienate in conformità delle leggi che le riguardano. 

Art. 16. 

(Art. 433 Cod. civ.). 


(Edifici .di culto). 

Sono reputate cose di proprietà pubblica gli edifici de· 
stina.ti esclusivamente all'esercizio pubblico del culto. 

Art. 17. 
(Cessazione deUa destinazione e alienabilitti). 

Per il mutamento di destinazione e per la conseguente 
alienabilità delle cose indicate nell'articolo precedente si 
osservano le norme delle leggi che le rignal'danG. 

TITOLO II. 


DELLA PROPIUETÀ. 


OAPO 1. 

DISPOSIZIONI GENlliRAI,r. 

Art. 18. 

(Art. 43S Cod. civ.). 


(Deft.nizione). 

La proprietà è iI diritto di g'odere e di disporre della cosa 
in modo esclusivo, in conformi L:.'t della funzione sociale det 
diritto stesso. 

Il proprietario deve inoltl'e osservare i limiti imposti dalli~ 
leggi e dai reg'olamenti e i diritti spettanti ai terzi sulla 
medesima cosa. 
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(Potere ài, escl.usione). 

Il propr'ietario non può escludere o respingere l'azione o 
l'ingerenza sulla propria cosa da parte della pubblica au· 
torità, quando sia determinata da un interesse generale ed 
esel'cita,ta ne~ casi e con le forme prescritte dalle leggi, . salvo 
il diritto ad indennizzo pel danno a lui cagionato. 

Neppure è antorizzato a respingere l'az~one o l'ingerenza 
del te~zo, se essa sia imposta dalle necessità di r:i,muovere un 
gra,ve pericolo attuale od imminente, sempre che il danno 
minacciato sia !Superiore al pregiudizio che si arreca al pro­
prietario, e salvo anehe in tal caso il diritto ad un'eqmt 
indennità,. 

Art. 20. 
(Art. 438 Cod. civ.). 

(Espropriazione per pubblica utUiià). 

Nessuno può essere costretto a cedere in tutto o in parte la· 
cosa di sua proprietà od a permettere che altri ne faccia, 
uso, se non per causa di utilità pubblica legalmente ricono­
sciuta, e dichiarata e premesso il pagamento di una giusta 
indennità. . 

Le condizioni e le modalità di esercizio del diritto di espro· 
priazione per pubblica utilità sono determinate da leggi 
speciali. 

A.,rt. 21. 
(Art. 439 Cod. civ.). 

(Diritto di Tivenàicazione). 

Il proprietario della cosa ha diritto di rivendicarla da qua­
lunqua posSeSSOl'è,elle non abhia nei suoi confronti titolo 
per ritenerla. ' 

La rivendicazione 'Può intentarsi anche contro colui che 
abbia cessato odi possedere dopn notHicata, la, domanda giu· 
diziale. 

L'a.,z,ione può pl'omuoversi anclle quando la cessa7.Ìone del 
possesso prima delJa, notificazione (t'ella domanda sia avve­
nuta dolosamente. 
. In entrambi i casi il convenuto è tenuto a ricuperare la 
cosa a proprie spese per farne la restituzione al proprietario, 
e. se ciò non sia po'ssibile, a pagarne il vaJore oltre il risaI' 
('imento del danno. 
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Il IB.'opl'ietario ha, tutta.via il diritto di rivendicare la cosa 
dal nuovo possessore, e nel caso chel'ottenga,deve resti ­
tuire al primo possessoee il valme che abbia ricevuto o, se la 
<,'.Osa sia diminuita di valore, il minor valore ricuperato, 

Art. :l2. 

(AziOne negatoria). 

Ùontro chi vanti un diritto sulla cosa altrui attuandone 
Pesercizio (:ont1'o la volontà del pl'oprietario, questi può 
agire per ottenere che sia clichiarato inesistente il diritto 
preteso e sia fatto ·cessare l'illegittimo esercizio di esso. 

La prova del diritto è a carico di chi ne afferma l'esistenza. 
Il convenuto può essere condannato anche al risal'cimento 

dei danui. 

OAPO II. 

DELLA PROPUH<:TÀ SUI BENI IMMATERIALI. 

Art. 2,3. 

(Art. 437 Cod. civ.l. 


(Proprietà letteraria., artistica, ind1utriale). 

Le produzioni dell'ing'egno a,ppartengono ai loro antori. 
11 contenuto, l'estensione ed i limiti di tale appartenenza 

'sono determinati dalle legg'i speciali sui diritti ili autore, 
sulle privative e sui marchi di fabhrica. Ove queste non di­
spongano, sonp rupplicabili alla /proprietà letteraria, arti-. 
stica ed industriale le norme sulla proprietà delle cose cor­
porali. 

Avt. 2"1. 

(PTOprietà di cose incorporati). 

Possono essere oggetto di proprietà anche le cose incor­
poree, come l'elettl'icità e le aUre forze naturali, in quanto 
esse siano suscettibili. di appropriazione per parti o quantità 
Iletel'minate. Anche Il queste si applicano, in quanto siano 
capaci d~ estensione, le norme lSulla prOjprietà delle cose COl' ­

porali,salvo le disposizioni delle legg-j speciali_ 



7 

UAPO I IL 

DIDLI'A PROPRII<l'TÀ }"ONDIARIA. 

Art. 2;-;. 

(Art. 447 Cod. civ.). 


(Proprietà del suolo e atti di emulazione). 

La proprietà del suolo importa qnella, ·di tutto ciò che è 
piantato o costruito sul suolo. 
Il proprietario può fare sopra il sllolo qualsiasi costruzio­

ne, piantagione od altra OpCl'a nei lirniti consentiti dane 
leggi e dai regolamenti, salvi s(~mllt'e i diritti Sipettanti ad 
altri. Egli però non può fare od imprenclete opera, alcuna, 
che rechi pregiudizio ad alt.l'j sell7;[I. Ilti11t:ì. propria. 

Art. 2G. 

(Proprietà delle aClJue). 

La proprietl'L ·del suolo si esteude alle acque esistenti nel 
;;1]010 e nel sottosllolo, che non siano puhbUehe a norma delle 
leggi speciali, fel'me restando circa l'uso e il godimento, le 
Jlorme dettate nel capo IV eli questo titolo. 

A l't. 2ì. 

(Art. 440 Cod. civ.). 


(Spazio sovrastante e sottosuolo). 

La proprietà del suolo si estende allo spazio sovrastante ed 
al sottosuolo, nei limiti richiCf~ti dana ntilizzazione del fondo 
secondo la sua destinazione. 

Il proprietario del suolo nOli puòvictn,re che altri compia 
nello spazio sovrastante atti mm'aJlHmt(" temporanei, quando 
essi non ledano in a,lcuTI modo il 8110 interesse. 

Art. 2R. 
(Art. 447 cpv. Cod. civ.). 

(Scavi nel sottosuolo). 

Il proprietario del 1311010 può fare qualsiasi eHcavazione, co­
struzione od opera nel sottosllolo, pur·ch~ essa non rechi 
danno a.l vicino. 
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Egli però non può esercitare qU6&to diritto che noi limiti 
e con le modalità determìna~e dalle leggi. sulle miniere, cave 
e torbiere, da quelle sulle antichità e belle arti e da al~re 
leggi speciali. 

Art. 29. 

(Boschi e foreste). 

L'uso e il godimento, che il proprietario può fare dei boschi, 
delle foreste e dei terreni sottoposti a, pubblico vincolo, sono 
soggetti ai limiti e alle condizioni determinate dalle l'e]ative 
leggi speciali. 

Art. 30. ' 

(Minima unità cuLturaLe). 

I~a pubbli,ca aut.orità può, nell'interesse 4ell'agricoltura. e 
dell'economia naz,ionale, vietare ehe un fondo soggetto a col­
tura o suscettibHe di coltivazione e già ridotto a,cl una esten­
sione pari o prossima alla minim!'b unità culturale, venga 
ulteriormente fraz.ionato in guisa da rendere impossibile la 
razionale -coltura di una delle varie parti risultanti dal fra­
zionamento. 

Il modo e i limiti di esercizio di tale façoltà sono stabiliti 
da, leggi speciali. 

Art. 31. 

(Divieto di immisSione). 

Il proprietario di un fondo non può impediI~e le imm;issioni 
di fumo, le esalazioni, i rumori, gli scuotimenti e simili deri­
vanti dal fondo del vicino, quando tali immissioni ~iano l'ef· 
fetto dell'uso normale che il vicino faccia della cosa propria 
e non irnpedis{;Huo al proprietario del fondo il normale godi­
men to di esso. 

Nella valutazione della normalità dell'uso il giudice deve 
tenere conto anche delle esigenze e delle necessità dell'indu. 
stria, contemperandole coi riguardi dovuti· alla proprietà. 
Può tener conto altresi~ della priorità di un determinato uso 
rispetto alle IProprietà vicine. 



Art. 32. 
(Art. 712 Cod. civ.). 

(Caccia). 

Il proprietarlo O posses:sore dinn fondo aperto e incolto ov· 
vero soggetto a coltura ma che si trovi in periodo di sospen­
sione delle colture, non può imped~l'e ai terzi ,a~ introdursi in 
esso per esercitarvi la caccia, se non conformandosi alle pre­
scrizioni dettate dalle leggi speciali sulla caccia. 

Ma il divieto può eflsere 0PlPosto a~ terzi che non siano debi­
tamente a.utorizzati dalla pubblica autorità o che vogliano 
esercitare la caccia collocando sul fondo reti, apparecchi od 
a,ltri 'strumenti. 

In ogni caso spetta al proprietario o possessore il diritto ad 
indennizzo per i danni arrecati al fondo. 

Art. 33. 

(Art. 712 Cod. civ.). 

(Pesca). 

Niuno può esercitare la pesca nelle acque altrui, se non ne 
abbia ricevuto il preventivo consenso dal proprietario o POB­

sessore, o se non sia munito della prescritta a.utorizzf~zione 
della pubblica autorità. second() le leggi speciali sulla pesca. 

Ma anche se abbia ottenuto il consenso e l'autorizzazione 
predetta, colui che nell'esercizio della petSca abbia arrecato 
danno al proprietario o possessore' dell'acqua deve corri.. 
sponderne il risarcimento. 

Art. 34. 

(Art. 713 Cod. civ.). 

(Ricupero di cose proprie sul fondo altrui). 

Ogni proprietario deve permettere l'accesso sul fondo pro­
prio a, colui che voglia riprendere l:-t cosa sua che acciden· 
talmente vi si ~rovi o l'animale che vi si sia ~'ipnrato sfug­
gendo alla custodia. 

Al proprietario del fondo deve esserj'l risa..rcit;<> il danno che 
la cosa o l'a.nimale o la stessa ricerca gli abbiano cagionato. 
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A garanzia del risarcimento può essere esercitato il diritto 
di ritenzione. I 

Restano salv(~ le regole circa l'acquisto della proprietà, de­
gli animali RTlUl,rriti o sfuggiti alla custodia dopo decorsi. i 
termini per la l'icel'ca, secondo le ,disposizioni del titolo VIU 
di questo libro. 

Art. 35. 

(Art. 442 Cod. civ.). 

(Chiusura e recingimento). 

Ciascuno può in qualunque tempo chiudere il proprio fondo 
e recingerlo ,COn muri, siepi, fossi e altri l'Ìpari, senza che 
possa dal vicino opporsi lrt jll'eHCrizione, saJvi i diritti di 
se1'vitù spetta,nti ai terzi. 

Art. 36. 

(Regolamento di c()nfini).' 

Quando il confine tra due fondi contigui sia incerto, non 
più riconoscibile o contestato, ciascuno dei proprietari può 
domandare contro l'altro che ileonfine venga giudizialmente 
accertato o rettificato. 

Per la determinazione del confine è ammesso ogni mezzo di 
prova. Qualora, raccolte le prove, sussista ancora incertezza 
sulla linea di confine, il giudice deve attenersi al confine de­
signato dal1e mappe rat.a,stali. 

Art. 37. 

, (Art. 441 Cod. cil'.), 

(Apposizione di termini). 

Ogni proprietario può costl-ingere il vicino a stabilire a 
spese comuni i ter;minifra le loro proprietà cont.igue o a ri­
stabilire quelli. che siano stati distruttI o siausi l'esi irl'Ìco­
noscibili. 

I termini apposti col consenso o in contraddittorio del vi­
cino fanno piena pr-ova del confine, anche se in contrasto ('1m 

Ie mappe catastali. 



CAPO IV. 

DmI l,IMITI DIDLLA PROPRll!.'TA FONDIARL\ 

El DICI, DIRITTO DI VICINATO. 

!"lfll7,rDNE<J L - fleW'u8o e del godimento delle aoq1le privai.e. 

Art. 38. 

(Art. 536 Cod. civ.). 


(Scolo natu1'ale delle acque). 

J fondi inferiori sono soggetti a l'icevere le aCfl ne che dai 
più elevati scolano naturalmente, senza che vi sia concorsa 
l'opera dell'uomo. . 

lì proprietario del fondo inferiOl'e non può in alcun modo 
impedire questo scolo. 

Il proprietario del fondo superiore non può fare alcuna 
cosa che renda più graNoso j] deflt1tsso ne] fondo inferiore, 
ma può utilizzare anche tutta l'acqua nel proprio fondo, ec­
cetto che il proprieta.rio del fondo inferiore abbia acquistato 
il diritto alle colature ed agli avanzi. 

Art. 39. 

(Scolo da nuova sorgente). 

il proprietario del fondo inferiol'(: deve l'ÌcevPl'e le acq ne 
a.nche nel caso in cui il proprietario del fondo superiore fac­
cia con scavi od altre opere scaturire una sorgente nel suo 
fondo ovvero adduca in esso acque da altrI luoghi; ma i pro: 
prietari dei fondi inferiori hanno dil'itto a,d una, indennità, per 
il danno che non rimanga compensato dal vantaggio prodotto 
dal nllovo defllisso. 

A questo peso non possono essere assoggettate le case, i cor­
tili, i giardini, i parchi e le aie ad esse attinenti.. 

A l't. 40. 
(Art. 537 Cod. civ.). 

(Hiparazianr di 8])011 de e m·{jini). 

Se le sponde o gli argini, che :-im'vivano di ritegno alle 
{:eque siano stati in tutto () in parte distrutti o att-el'ra.ti. 
ovvero ~cpel' la- naturale varia,zione del corso delle acque si 
l'enda necessario di costruire nuovi argini o ri.pari, ed il pro­

http:att-el'ra.ti
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prietario del fondo non voglia ripamrli o ristabilirli o co­
struirli, :i proprietari danneggiati o minacciati p!Jsso:no prov­
vedervi, ottenuta, in via d'urgenza l'autorizzazione del pre­
tore. Devono però le oPere eseguirsi in modo che il proprie. 
tario del fondo, in cui esse si compiono, non ne subisca danno, 
eccetto quello temporaneo per la esecnzionc dclle olPcre stesse. 

Se la. distruzione degli argini o 111 variazione del corso 
delle acque siano dovute al fatto del proprietario, deve que­
sto provvedere prontamente e, rifiutl1ndosL pos'sono provve­
del'd gli altri a spese di lui. 

Art. 41. 

(Art. 538 Cod, civ.). 

(ingombri nei corsi d'acqua). 

IJa stessa norma dell'articolo precedente si appUca qua,ndo 
si tratti di togliere un ingombro fOl'matosi in un fondo o in 
un fosso, rivo, colatoio od altro alveo, per materie in essi 
'im\pigliate, sicchi' le acque danneggino o pÌ)ssano danneggiare 
i fondi vicini. 

Art. 42. 

(Art. 539 Cod. civ.). 


(Spese re!ative alle sponde e agU ingombri). 

Tutti i proprietari, ai qnali è uUte la consel'vazione delle 
,"ponde e degli argini o la rimozione. degli ingom bri, sono te­
nuti a contribuire alla spesa in proporzione del vantaggio che 
cìascuno ne ricava, salvo in tutt~ casi il risarcimento dei dan-· 
ni a carico di chi abbia dato luogo alla distruzione degli 
a,rgini o alla! forma,zione degli ingombri. 

Art. 43. 

(Art. 545 Cod. civ.). 

(Divieta di dispersiOne de~l'acqua). 

Qualunque proprietario o pO:E;sessore di acque può seni1'­
sene a suo piacimento ed anche dispol'ne a favore d'altri, 
qualora n<ln osti il diritto d'un ter7.O. Ma dopo essersene 
servito non può divertirle in modo che si disperdano in da,n­
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no di a,Itri fondi, J1 cui possano essere utili senza cagionare 
l'igurgiti od altro pregiudizio agli utenti superiori. 

Coloro che ne profittano debbono tuttavia (;orrlspondere 
un equo compen!so al proprietario o possessore del fondo su· 
periore cui l'acqua spetta. 

Al't. 44. 

(Art 540 e 541 Cod. civ.). 

(Diritti del proprietario di acq'ue). 

Il proprietario o po~sessore di un'acqua può usarne a 
i'UO pia'cimento, salvo il diritto che abbia, ilicquistato il pro. 
prietario del fondo inferiore in forza di un titolo o della !pre­
scrizione. 

Ila prescrizione in questo caso non si compie che col pos­
sesl'lo di dieci anni, da computarsi dal giorno in cui il pro­
prietario del fondo inferiore ba terminato nel fondo superiore 
opere visibili e [permanenti, destinate a facilitarne il deflusso 
nel proprio fondo e che abbiano servito all'uopo. 

Art. 45. 


(Art. 542 Cod. civ.). 


(Divieto di di1Jersione delle acque), 

Il proprieta,rio di un'acqua non può deviarne il corso, 
quando dalla medesima, sia somministrata agli abitanti di 
un comune o di una, frazione o di una borgata la quantità 
che è loro necessaria per l'alimentazione e gli usi domestici; 
ma se gli abitanti non ne abbiano acquistato il diritto per 
titolo o per prescrizione, il proprietario ha diritto ad un 
equo compenso. 

$.l't. 46. 

(Oonsorzi fra proprietari di acque vicine), 

Quando più ac.que vicine, alimentate ,da una medesima 
falda sottjel'ranel1, appartengono a 'flivel'si proprieta,ri, e 
l'uso separato delle medesime dia, un'utilità minore che 
l'uso in comune, può, sulla richiesta della maggioranza dei 
proprietari, calcolata secondo l'interesse, formarsi tra loro 
un consorzio per la riunione delle acque e l'uso di esse. 



Ciascun proprietario in tal caso h3J ùhitto di usare del. 
l'aequa ecolltrilJuisce nelle spese di impianto e di manllten· 
lIione delle opere in proporzione della quantità d'acqua da 
lui goduta. . 

Art. 'l7. 

(Art. 578 Cod. civ.). 

(Apertura di nuo'ue sorgenti, ampliamenti, ecc.). 

Chi vuole aprire sorgenti, stabilire capi od aste cii fonte, 
canali od acquedotti, oppure scavaTlle, profondarne od allar­
garne il le~to, aumentarne o diminuirne H pendio, o varia.r· 
ne la forma" deve, oltre le distanze fisl:iate nell'articolo 61, 
osservare quelle maggiori distanze ed eseguire le opere che 
siano necessaI'ie per non nuocere agli altrui fondi, sorgenti, 
capi od aste di fonte, canali o acquedotti preesistenti e de· 
",tinati alla il'l'igazione dei terreni o all'uso anche indl1striale 
deg'li edifici. 

Art. 48; 

(Ernungiménti e recisione di vene 'idriche), 

Ohi nel costruir-e, scavare o fare qna,]siasi opera· produce 
emungimenti od altro danno all'altrui a,cqua. è tenuto a dì· 
struggere le opere compiute ed a risarcire il danno, arrecato. 

Se nel fare le opere predette siano state recise le vene 
idriche che alimentavano l'altrui aCQtla, ancorchè l:icnza dolo 
e senza, utile dell'autore delJa l'ecisione, questi è tennto ugual 
lllpnte al risaI'cimento del danno. 

Art. 49. 

(Art. 543 Cod. civ,). 

(Uso deLle acque SGoT1'enti su più tondi). 

Il Pl'opl'Ìcta,l'io di un fondo limitato o attraversato da un 
r,OI'SO d'acqua, non pubblica, sulla qua.le altl'i' non abbia 
diritto, può, mentre essa trascorre, fa,l'ne uso per la irriga­
!lione dei suoi fondi o per l'esercizio dI'Ile sue industrie, a 
condi,zione di restituirne le colatm'e (~ gl1 avanzi al corso 
ordinario. 
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Art. 50. 

(Art. 544 e 578 cpv. Cod. civ) 

(Conciliazione di opposti interessi). 

Se sorga ,controversia fra j proprietari a cui un'acqua 
può essere utile, l'autorità giudiziaria deve conciliare nel 
modo più equo i riguarrli dovuti ai diritti di proprietà coi 
maggiori vantag-gi che pOfolsano derivare all'agricoltura od 
all'industria. tla,ll'uso cui l'acqua, è defoltilla,ta o vuolsi de. 
stinare, ed in generale contemperare l'interesse del singolo 
con gli interessi generali della produzione e dell'economia 
nazionale, assegnanùo,quando occorra, congrua iùdennità a 
colui che sopporti diminuzioni del propdo iJiritto o compen­
sando altrimenti i danni coi vantaggi. 

In tutti i 'casi debbono sempre osscl"varsi i regolamenti 
particolari e locali sul co~so e sull'uso delle acque. 

SmZIONID II. - Delle costruzioni) piantagioni e soavi 
e delle distatM:e rela-tive. 

Art, 51. 

(Art. 571 Coel. civ.). 

(Di,star! ze nelLe costruzioni.). 

Salvo disposizioni diverse dei regolamenti locali, le co­
struzioni che si facdano su fondi finitimi devono, se non 
sono unite o aderenti, essere tenute a distanza non minore 
di tre metri. 

ATt. 52,. 

. (Art. 556 Cod. civ.). 

(comunione lonosa del 'lnWO di, confìne). 

Il proprietario di un fondo contig'uo all'edificio altrui può 
chiedere la comunione del muro costruito sul confine per 
fabbricare contro il medesimo, rendendo comune il muro per 
tutta la sua altezza o lino a,d una certa altezza, purchè lo 
faccia per tutta la lunghezza del muro che si estende sul 
confine comune. La eomunionesi ottiene pagando la metà 
del valore del muro o della parte di esso resa comune e la 
metà del valore del suolo su cui il muro comune è costruito. 
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Art. 53. 

(Art. 571 Cod. civ.). 


(comunione de~ muro che non è al con(l,ne). 


Il diritto di domandare la comunione può esercitarsi an· 
che quando l'edificio altrui si trovi, ad una distanza dal con· 
fine minore di un metro e mezzo, salvo che il proprietario 
dell'edificio preferisca di estende1'lo contemporaneamente 
sino al confine. 

Qualora egli .ciò non 'preferisca, la comunione si ottiene 
pagando oltre le somme indicate nell'articolo precedente, 
anche il valore del suolo che il vicino occupa con la propria 
fabbrica. 

Art. 54. 

iInnesto nel muro contiguo). 

Se il vicino voglia servirsi -del muro contigllo soltanto per 
innel3tal'Vi un capo del proprio muro, non ha l'obbligo di 
renderlocomune a norma dell'articolo 52,m.a deve una 
indennità per l'iunesto. 

Art. 55. 

(Art. 571 Cod. civ.), 

(Cost1'uziOne senza chiedere la comunione), 

Se il vkino non vuole chiedere lo, co:munione, nclPedificare 
deve osservare la ·distanza di tre metri almeno dall'edificio 
costruito nel fondo altrui. Ma, se questo si trova sul confine, 
il vicino può anche eostruire sul confine stesso, senza. ap­
poggiare la sua fahbrica a quella pl'eesistente, purchè i muri 
sian,o aderenti in modo da non lasciare alcuno spazio tra le 
due costruzioni. 

Art. 56. 

(Muro di cinta). 

Il muro di cinta e ogni altro muro isolato, che non fa,c· 
da parte di un edificio, non è considerato pel computo della 
distanza indicata negli articoli precedenti.. 
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Può però essere reso comune ai fini dell'appogg~o, se non 
preesista. già al di là di esso un editi cio aUa distanza almeno 
di un metro e mezzo. 

Art. 57. 

(Art, 556 cpv. e 572 Cod. civ.). 


(Edi{tCi non soggetti a comunione f01·zosa). 

Alla comunione forzosa non sono soggetti gli edifici pub­
blici o destinatl all'uso pubblico n.è quelli che ~bbiano inte­
resse storico, archeologico od artistico. Il vicino non può 
neppure usare della facoltà .conces:s-a dall'articolo 55. 

Alle costruzioni che si facciano in confine con le piazze e 
le vie pubbliche non si applicano le disposizioni relative alle 
distanze, ma ,devono osservarsi le leggi e i regolamenti che 
le riguardano. 

Art. 58. 
(Art. 591 Cod. civ.). 

(Divieto dello stillicidio) 

Ogni proprietario deve costruire j tetti in maniera che le 
acque piovane scolino sul suo terreno o siano condotte con 
gi'onde o canali in un pubblico colatoio, e non può farle 
cadere sul fondo del vicino. 

Art. 59. 

(Art. 573 Cod. dv.). 

(Distanze pei pozzi, cisterne, fosse e tubi). 

Ohi vuole aprire pozzi, cisterne, fosse di latrina o di con· 
cime presso il confine. ancorehè sul medesimo si trovi un 
muro divisorio, deve, quando non sia altrimenti disposto dai 
regolamenti locali, osservare la distanza di almeno due me­
tri tra il confine e ;il punto più vicino del perimetro intel'no 
dell'opera predetta, salvo che l'autorità giudiziaria stabili· 
sca una distanza maggiore o minore secondo le circostanze. 

La distanza dal confine !la OSSel'varsi pei tubi d'acqua 
pura o lurida, [per quelli di gas e simili e loro diramazioni 

dm'e essere almeno di un nietro. Questa disposizione non si 
.applica ai muri di cinta. 

2. - Codice Civile - Secondo libro - Progetto. 
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Art. 60. 

(Art. 574 Cod. civ.). 


(Distanze pel, camini, torni, stalle, ecc.). 

qhi vuoI fabbricare presso il confine, ancorchè 13ul mede­
simo si tro"i un muro divisorio, forni, camini, magazzini di 
sale, stalle c simili o collocare materie umide o esplodenti o 
in altro modo nocive, deve Osscrvare le distanze stabilite dai 
regola,menti e in mancanza, quelle necessa,rie a preservare i 
fondi vicini da· ogni danno alla solidità, salubrità e sicu­
rezza. 

Art. 6I. 
(Art. 575, 576 e 577 Cod. civ.). 

(nt.stanze pei canali e fOSSi). 

C'hi vuole scavare fossi o earpli presso il confine deve, se 
altrimenti non dispongano i regola;menti. locali, osservare 
una distanza da questo eguale alla profondità del fosso o 
cana,le. La distanza si misura dal confine al ciglio della, 
sponda più vicina. Se il confine si trova, in un fosso comune 
o in una via privata, la distanza si misura dal ciglio al ciglio 
o dal ciglio al lembo esteriore della via. ' 

Una distanz.a minore o maggiore può essere determinata 
dall'antoritàgiudiziaria, se quella suindicatn, si riconosca 
eccessiva o insufficiente. 

Art. 62. 
(Divieto di riduzione deUe distanze ~egaH4. 

Le distauze fissate dal. pl'esentecodice o dai regolamenti 
locali o speciali o daH'antorità giudiziaria non possono es­
sere ridotte neppure per convenzione tra i vi.cini. 

Art. 63. 

(Art. 579 Cod. civ.). 

(Distanze per gli alberi). 

Ohi vuole piantare alberi presso j1 confine deve os~erval'e 
le distanze stabilite dai regolamenti locali. Se questi non 
dispongano, devono essere oS8ervate le seguenti distanze dal 
confine: 
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, 1° di metri tre per gU alberi che superino l'alte:;:za di 
metri tre; 

2° di un metro e mezzo per quelli che non superino 1'&1­
tezza di metri tre; . 

3° di mezzo metro per quelli che non superino l'altezza 
di metri due. 

Le distanze anzidette non sono necessarie se sul confine 
esista un muro divisorio, proprio O comune, lPurchè le piante 
siano mantenute 3Jd altezza che non ecceda la sommità del 
mnro. 

Art. 64. 

(Art. 580 Cod. civ.). 


(Alberi presso strade, ca,naTi, e sul confine di boschi). 

Per le piante che nascono e pei piantamenti che si fanno 
nei boschi verso i loro confini, o lungo le sponde dei canali, 
o lungo le strade, si osservano, se si trilitti di beni pub­
blici, la legge sui lavori pubblici e le altrè che riguardano 
questi beni. 

Qualora i boschi, i canali, le strade siano di proprietà pri ­
vata, si osservano i regolamenti locali, e se questi non di­
spongano, le distanze prescritte uegli articoli precedenti. 
Si applica anche in questo caso il 2° comma~ dell'articolo 61. 

Art. 65. 

(Art. 581 Cod. civ.). 


(Alberi a di,stanza non legmle). 

Il vicino può esigere che si estirpino gli alberi e le siepi 
che siano piantati o nascano a distaJl1za minore di quelle 
indicate negli articoli precedenti. 

Art. 66. 

(Divieto di ripiantare alberi a distanza non legule). 

Se per convenzione () altrimenti siasi acquistato il diritto 
di tenere alberi a distanza minore di quelle sopra indicate, 
e l'albero muoia o venga reciso o abbattuto, il vicino non 
può sostituirlo se non osservando la distanza legale. \ 
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Art. 67. 

(Art. 582 Cod. civ.). 


(Uecisione di ra:mi protesi e di radici). 

Quegli sul <lui fondo si protendono i rami degli alberi del 
vicino può costringerlo a tagliarli, e può egH stesso tagliare 
le radici che si addentrano nel suo fondo, salvi però in am­
bedue i casi i regolamenti e gli usi locali. 

Il diritto di tagliar le radici e di esigere il taglio dei rami 
protesi non è soggetto a prescrizione. 

Art. 68. 
(Frutti caduti dai TUmi protesl). 

I frutti caduti dai ra,mi protesi Siul fon,do del vicino appar­
tengono al proprietario dell'a1hero, che può richiederne al 
vieino laconscg'na e, se questi non vi si presti, accedere sul 
fondo per raccoglierli, salvo il risarcimento dei danni ca, 
gionati dall'aceesso. 

SIllZIONIll III. - Dei mUTi) j088i e siepi ùnterposU tra fontl'i 
contigui. 

Art. 69. 
(Art. 546 é' 547 Cod. civ.). 

(P1'esunzione di comunione dei muri, divisor'i) , 

Ogni mnro che serve di divisione tra edifizi sino alla sua 
sommità, e in caso di altezze ineguali ~ino al punto in cui 
uno deglì edifizi comincia ad essere più alto, ed altresì ogni 
muro che serva di divisione tra cortili, giardini, orti ed an­
che tra campi, si presume comune. 

Tale presunzione può esser vinta o dal titolo o dalla pro­
va contraria, e questa [può anche consistere nei segni appa­
renti, quali il piovente, gli sporti, le mensole, i cornicioni 
e simili esistenti da una pa'l'te del muro, o nel fatto, che 
uno solo dei fondi sia interamente recinto da muro. 

Art. 70. 

(Art. 548 Cod. civ.). 


(Riparazioniaì muri comuni). 

Le ripa.razioni e le ricostruzioni necessarie del muro comu· 
ne sono 'a carico di tutti quelli che vi hanno diritto ed in 
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proporzione del diri1;todi ciascuno, salvo che la spesa sia 
stataeagionata da n,buso o da .altro fatto proprio di uno 
dei condomini, nel qual caso sono a S'IlO carico esclusivo. 

Art. 71. 

(Art. 549 Cod. civ.). 

(Diritto di abbandono, liberatorio). 

QuaJunque comproprietario odi un mul'O comune può esi­
mersi dall'obbl~go di contribuire alle spese di riparazione 
e ricostruzione, rinunziando al ,diritto eli comunione, purchè 
il muro comune non sostenga, un edificio di sua spettanza. 

La rinunzia però non libera il rinunziante dall'obbligo del­
le riparazioni e ricostruzioni, a cui abbia dato luogo col 
1:atto proprio. 

Art. 72. 

(Art. 550 Cod. civ.). 

(Abbattimento di edificio appoggiato al muro comune). 

Il proprietario che vuole atterrare un edificio· sostenuto 
dà un muro comune, può rinunziare alla comunione di que­
sto, ma deve per la prima volta farvi le riparazioni e le ope­
l'eehe la demolizione l'enda necessarie pel' evitare ogni dan­
no al vicino. . 

Art. 73. 

(Art. 551, 552 e 557 Cod civ.). 

(Appoggio e immissione di travi e catene nel muro comune). 

Ogni comproprietario di un muro comune può fabbricare 
appoggiando ad esso le sue costruzioni, immettervi travi, 
purchè le mantenga a distanza di cillque centimetri dalla su­
perficie opposta, attravel'\Sarlo per ~ntero con chiavi e ca:tene 
di riuforzo mantenendo la stessa distanza ed è tenuto in 
ogni caso a riparare i danni causa,ti dalle opere compiute. 

Egli non può farvi inca,vi nè es'egniryi aJcun'altra opel'a 
ehe ne comprometta la stabilità o che in altro modo lo dan­
neggi. 
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Art. 74. 

(Art. 558 Cod. civ.). 

(Divieto di scavi o deposito di materie nocive 
presso il muro comune). 

Niuno può pr~so il muro comune eseguire scav~ o contro 
il medesimo ammucchiare materie che possano da,nneggiarlo 
con le infiltrazioni, con l'umidità, con la. spinta od altri­
menti, senza prendere le precauzioni necessarie ad evitare 
ogni danno. 

Art. 75. 

(Art. 553, 554, 55;j Cod. civ.). 

(Inna~zamento del muro comune). 

Ogni comprop1'ietario può alzare il muro comune, ma sono 
a suo carico tutte le spese di costruzione e conservazione 
della parte sopraedificata. Questa può dal vicino ·e~ere resa 
anch'essa comune Il; norma dell'articolo 52. 

Se il muro non sia atto a sostenere la sopraedifi~azione, 
colui che la esegue è tenuto a ricostl'uirlo o rinforzarlo a sue 
spese. La maggiore gl'ossezza che sia nec·essaria deve co. 
struirsi sul suolo propriO', a menO' che esigenze tecniche imo 
p()llgono di costruirla su -quello del vicino. In entrambi i casi 
il muro ricostruito o in,grossato resta di pl'opl'ietà comune, 
e deve essere .risarcito a,l vicino ogili danno prodotto dal­
l'esecuzione delle opere. Nel secondo caso inoltre il vicino 
ha. diritto a conseguire il va·lore della metù, del suolo occn. 
pato pe).' l'ingrossamento. 

A.rt. 76. 

(Art. 559 Cod. civ.). 

(Muri di cinta). 

Ciascuno può costringere il v~cino a, contribuire per metà 
nella spesa di costruzione dei muri di cinta, che sepa,l'ano le 
rispettive case, i cortili e i giardini posti nelle città e uei 
/Sobborghi. L'altezza di essi, se non diversamente determinata 
dai regolamenti locali o dalla convenzione, deye essere di. 
tre metri. 



23 

Art. 77. 
(Art. 560 Cod. civ.). 

(Muri di cinta tra fondi a dislivtl!o). 

Nelle città e nei sobborghi, se di due fondi l'uno sia supe­
riore l'altro inferiore, ~l prolPrietario dél fondo I!luperiore 
che voglia recingerlo deve sopportare per intero le spese di 
costruzione e conservazione del muro dalle fondamenta al­
l'altez,za del proprio suolo, ed entrambi debbono contribui­
re per metà nella spesa per tutta l'altezza ulteriore. 

Art. 78. 

(Art. 561 Cod. civ.). 

(Diritto di rinunzia alla comunione). 

Il VICInO che non voglia contribuire alle spese di costru­
zione del muro di cinta ° divisorio, se ne può esimere ceden­
do, senza diritto a compenso, la metà del terreno su cui il 
muro di separazione dev'essere costruito; in tal caso il muro 
è di proprietà di colui che Pha costruito, salva la disposizio­
ne dell'articolo 52. 

Art. 79. 

(Art. 565, 566, 567 Cod. civ.). 

(Comunione di fossi). 

Ogni fosso interposto tra due fondi si IPresume comune, 
ed è mantenuto a spese comuni. 

reale presunzione può esser Yinta, da,I' titolo o daU::\' pro­
va contraria; e questa può anche consistere nei /.'legni appa­
renti, quali l'esistenza da un solo lato del 'cumulo della terra 
di s'purgo, o il servizio ,del foss'O per gli scoli delle terre poste 
da una sola. parte. 

Art. 80. 

(Art. 568 Cod. civ.). 

(Comunione di soiepe). 

Ogni siepe tra due fondi si presume comune, ed è munte­
nuta a sp€Ifle comuni. 
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Tale presunzione può esser vinta o dal titolo o dàlla !prova 
contraria; e quesb può anche consistere nell'essere un solo 
fondo recinto o nella· esistenza di termini di confine posti al 
di là della siepe verso l'altro fondo. 

Art. ,8I. 


(Art. 569 Cod. civ.l. 


(Comunione di alberi).
,. 
Gli alberi sorgenti nella. siepe comune sono comuni. 
Gli alberi sorgenti sulla linea di confine si reputano co­

muni, quando non vi sia titolo o prova in contrario. ISe sono 
fruttiferi, i prodotti sono raccolti a metà per ciasGuno dei 
proprietari. 
. Gli alberi che servono di limite o ehe si trovino nella siepe 
comune non possono tagliarsi se non di comune consenso o 
dopo che l'autorità giudiziaria. abbia l'iconosciuto la neces­
sità o la convenienza del taglio. 

SI!lZIONEl IV. - Delle buoi e delle vedute .. 

Art. 82. 
(Speeie di finestre). 

Le fin.estre o altre aperture sul fondo del vicino sono di due 
specie: luci, quando servono soltanto a dar passaggio alla 
luce ed all'aria e non a·d affacciarsi sul fondo del vicino; ve· 
dut-e o prospetti, quando servono ad affacciarsi e permettono 
di guardare o di fronte od obliquamente o lateralmente. 

Art. 83. 

(Art. 584 El 585 Cod. civ.). 


(Luci). 

Le luci che si vogliono aprire sul fondo del vicino devono: 
1° essere munite di un'inferriata idonea a ga.rantire la 

sicurezza del vicino, e d'una grata fissa ~n metallo le cui ma­
glie non sianò maggiori di tre centimetri quadrati; 

2' avere il loro lato inf.eriore ad un'altezza non minore 
di due metri e mezzo dal pavimento o dal suolo del luogo al 
quale si vuole dare luce ed aria, se esse sono al piano terre­
no, e non minore di due metri se sono ai piani superiorj.; 
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3° avere il Jato inferiore ad un'altezza non minore di due 
metri e mezzo dal suolo del fondo vicino, 

Quando si tratti di locale che si trovi in tutto o in parte a 
livello inferiore al suolo del v~cino, e la condizione dei luo­
ghi non lo consente, l'altezza indicata nel numero 3 non 
deve essere osservata. 

Art. 84. 

(Art. 583, 584 e 586 Cod. civ.). 


(Luci. nel mm'o proprio o nel muro comune). 

Le luci indicate nell'articolo pl'ecedente poslSono essere 
aperte liberamente dal proprietario del muro contiguo al 
fondo altrui.' .. 

Se il muro sia comune, niuno dei due vicini potrà aprirle 
senza il consenso dell'altro. 

Ma chi ha sopraelevato il muro comune può aprirle nella 
maggiore altezza a cui il vicino non, abbi31 voluto contribuire, 
salvo quanto è disposto nell'articolo seguente. 

Art. 85. 

(Art. 584 ultimo comma Cod. civ.). 


(Diritto di oscurare le luci). 

La 'pl'esenza di lurÌ in un mlD'O non impedisce a,l vicino di 
acquistare la, comunione del mmo i'itesso; egli péò non può 
chiudel"1e se non appoggiandovi il suo edifiz.io. 

Art. 86. 

(Mancanza dei requisiti prescritti per le luci). 

un'apertura che non abbia i caratteri di veduta o di pro­
spetto cons-el'va la qualità di luce, anche ,se manchino uno o 
più dei requisiti prescIitti per le luci dall'articolo 83. TI vi­
cino ha sempre il diritto di esigere che essa sia resa conforme 
alle prescrizioni dell'articolo predetto. 

Al;t. 87. 

(Art. 587 Cod. civ.). 


(Distanza per l'apertura di vedute o balconi). 


Non si possono a,prire vedute dirette o costruire balconi o 
altri simili sporti verso il fondo chiuso o non chiuso e nep­

http:edifiz.io
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pure sopra. il tetto del vicino, se tra il fondo. di questo e il 
muro in cui si fauno le dette opere non vi è la distanza di un 
metro e mezzo. . 

Tale distanza deve osservarsi anche per le terrazze, i la· 
strici solari e simili, muniti di parapetto che permetta di af· 
facciarsi sul fondo del vicino. 

Il di vieto cessa allorquando vi è tl'a le due proprietà, vi· 
cine una via pubblica. 

Art. 88. 

(Art. 588 Cod. civ.). ' 


(Distanza per l'apertura di vedute laterali o oblique): 

Non si possono parimenti 81PTire vedute laterali o vedute 
oblique sul fondo del vicino, iSe non vi è la distanza di centi­
metri settantacinque. 

Art. 89. 

(Art. 589 Cod. civ.). 


(Misurazione deUa distanza). 

Trattandosi di vedute dirette, la distanza si misura. dalla 
faccia esteriore del muro, e, se vi sono balconi o altri simili 
sporti, dalla loro linea esteriore sino alla linea di separa­
zione dei due fondi. 

Trattandosi di vedute laterali e di vedute obblique, si mi­
I3nra dal più vicino (piano della finestra, o dal più vicino 
~porto sino alla detta linea di separazione. 

Art. 90. 

(Art. 590 Cod. civ.). 


(Distanza delle costruzioni dalle vedute). 

Quando per convenzione od altTimenti siasi acquistato il 
diritto di avere vedute dirette VeTSO il fondo vicino, il pro­
prietario di questo non può fabbricare a distanza minore di 
tre metri, misurata come nell'articolo precedente. 

Se la veduta diretta formi anche veduta obliqua sul me- . 
desimo fondo, la distanza dei tre metri deve osscrvarsi ano 
che dalle pareti laterali a·Ila. fiBestra da eui la veduta obli­
qua si esercita. 

Se la nuova costruzione si voglia appoggiare al mul'O in 
cui sono le dette vedute dirette od obblique, essa deve al" 
restarsi a· tre metri a.Imeno n1 disotto del piano inferiore delle 
dette finestre. . 
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CAPO V.o 


DELL'ACCESSIONE. 


SEZIONE I. - Del diritto su ciò ohe è prodotto dalla cosa. 

Art. 91. 

(Art. 444 Cod. civ.). 


(Appartenenza dei frutti). 

I frutti naturali ed i frutti civili appartengono al proprietario 
della cosa che li produce, salvo che la. loro proprietà sia attri ­
buita ad altri cui spetta il godimento della cosa stessa. In que­
st' ultimo caso, quegli cui spettano, acquiRta la proprietà dei 
frutti naturali con la loro separazione nel periodo di tempo 
in cui gli spetta tale diritto e in proporzione della durata. 
del diritto stesso nell'anno del raccolto. Se 'trattisi di fr'utti 
che si raccolgono a più lunghi periodi, si dividono per tutti 
gli anni intermedi in proporzione della durata del suo diritto. 

La proprietà dei frutti civili si acquista giorno per giorno, 
in proporzioue della durata del diritto. 

Art. 92. 

(Art. 445 Cod. civ.). 

(Spese per produzione e raccoUo). 

Ohi acquista la proprietà dei fl'Utti deve l'Ìmborsare i 
terzi delle spese e dci lavori necessari alla produzione e al 
raccolto. 

Chi deve restituire i frutti indebitamente percetti ha pure 
diritto al rimborso, entro i11imite deI Toro valore, delle spese e 
dpl lavoro che per essi sono stati necessari. 

SEZIONE] II. - Del diri.tto 8U oiò ohe 8-i unisoe alla oosa. 

Art. n3. 

(Art. 446 Cod. oiv.). 


(Appartenenza delle cose incorporate). 

Tutto ciò che si incorpora alla cosa appartiene al proprietario 
di essa, secondo le regolo stabilite negli articoli seguenti. o 

-' ­
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Art. 94. 

(Art. 448 Cod. civ.). 


(Opere fatte sopra o sotto il suolo). 


Qualsiasi opera sopra, o sotto il suolo si presume fatta dal 
proprietario a sue spese ed appartenergli. 

È tuttavia ammessa la prova che l'opera fu fatta da un 
terzo a sue spese. È pure 8Jmmessa la prova che il proprieta,rio 
del suolo ha concesso ad un terzo la proprietà dell'opera già 
esistente sullo stesso o il diritto di fare e mantenere un'opera 
di cui la proprietà spetti al terzo. 

Tale concessione è soggetta alle norme che regolano la costi­
tuzione delle servitù. 

Art. 95. 

(Art. 449 Cod. civ.). 


(Opere fatte con materia~i altrui). 

Il proprietario del suolo che ha fatto opere con materiali 
altrui ne acquista definitivamente la proprietà se la separazione 
non possa farsi senza eccessivo danno delle opere, o se in 
caso di separabiIità l'azione di rivendicazione non sia stata 
esperita dal terzo fmtro un anno dal giorno in cui egli abbia 
a,vuto notizia della incorporazione. Il proprietario del Buolo 
è tenuto a pagare il valore dei materiali. In caso di riven­
dicazione la separazione deve farsi a spese del proprietario 
del fondo. 

Art. 96. 

(Art. 450 Cod. civ.). 


(Opere fatte da un terzo con materiali propri). 

Se le opere furono fatte da un terzo con materiali propri 
senza iI consenso del proprietario del fondo, questi entro un 
mese dal giorno in cui ha avuto notizia dell'incorporazione, può 
richiedere chc siano tolte dal terzo a sue spese, sempre che le 
opere non rechino alcuna utilità al fondo. La separazione può 
eSsere chiesta pure dal terzo, se essa non rechi danno al fondo, 
salvo che il propl'ietario preferisca di ritenere le opere. 

Art. 97. 

(Art. 451 Cod. civ.). 


(Opere fatte da un terzo con materiali altrui). 

Se le operc furono fatte da un terzo con materiali altrui, il 
proprietario di questi nltimi non ha diritto di rivendicarli, 
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ma può solo esigere una indennità, a tenore dell'articolo 101, 
dal terzo che ne ha fatto uso. Può anche esigerla dal proprie­
tario del suolo, se questi è in buona fede, ma soltanto sul 
prezzo che da questo fosse ancora dovuto. 

Art. 98. 

(Art. 452 Cod. civ.). 


(Occupazione di porzione di fondo attiguo). 

Se nella costruzione di un edificio sul proprio fondo il pro­
prietario occupi in buona fede una porzione del fondo attiguo, 
il proprietario di quest'ultimo perde la proprietà del suolo 
occupato, se non abbia fatto opposizione entro un mese dal 
giorno in cui venne a conoscenza dell'iniziata costruzione. 

Egli ha tuttavia diritto al doppio valore dclla superfiCie 
occupata oltre al risarcimento dei danp.i. 

Art. 99. 

(Art. 464 e 471 Cod. civ.). 


(Unione o mescolanza separabile). 

Quando più cose o più materie appartenenti a diversi pro­
prietari per' qualsiasi causa si uniscono o si mescolano in guisa 
da formare un sol tutto, ciascuno. di essi ritiene la proprietà 
della còsa sua e ha diritto di ottfmerne la separazione, quando 
ciò possa farsi senza deterioramento e sempre che vi sia conve· 
nienza economica nella separazione. 

Art. 100. 

(Art. 464, 465, 466, 467, 471 e 472 Cod. dv.). 


(Unione o mescolanza inseparabile). 

Se le cose unite o le, materie mescolate siano inseparabili, 
il tutto appartiene in comproprietà al rispettivi proprietari 
in proporzione del valore delle cose o delle m3,terie spettanti 
a ciascuno. 

Quando però una delle cose o delle materie possa e5sere 
riputata come principale o sia di molto superiore all'altra 
per quantità, o per valore, ancorchè serva all' altra di 
ornamento, il proprietario della cosa o della materia preva­
lente acquista la proprietà del tutto. 
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Art. 101­
(Art. 464, 466 e 475qoc1. civ.). 


(Indennità dovute a chi perde la proprietà di cOse incorporate e a 
chi le recupera). 

Chi, nei casi previsti nei precedenti articoli, perde la proprietà 
di ciò che il stato da lui incorporato può pretendere da chi 
ne ha tratto profitto un'indennità corrispondente alla somllla 
che risulta minore tra l'aumento di valore recato alla cosa a 
cui avvenne l'unione e la perdita da lui sofferta. Se l'incorpo­
razione non fu opem sua, può domandare una somma corri ­
spondente all'aumento di valore recato alla cosa o alla per­
dita da lui soffefta, oltre il risarcimento del danno se vi fu 
mala fede o colpa grave nell'autore dell'ineorporazione. 

Chi recupera la cosa o la materia adoperata senza il suo 
consenso ha diritto di ossere rimborsato delle spese d'el recu­
pero. Può inoltre chiedere il risarcimento dci danni se vi fu 
colpa nell'autore della incorporazione. 

Nel caso previsto dall'articolo 95 l'indennità dovuta da chi 
ha fatto sua la cosa incorporata può essere ratizzata in 
quote costanti comprendenti anche gli interessi correhttivi 
all'indennità. 

Art. 102. 

{Art. 468 ,El 470 Cod. civ.). 


(Speciftcazione S1.l materia altrui). 

Ohi abbia adoperato una materia che non gli apparteneva, 
per formare una cosa di nUOVil! specie, possa o non possa questa 
materia riprendere la sua primitiva forma, ne acquista la 
proprietà pagando al proprietario il prezzo dolla materia, 
salvo che il valore del lavoro sia notevolmente inferiore a 
quello della materia. In questo ultimo caso la cosa spetta al 
proprietario della materia, il quale deve pagare all'altra parte 
la somma minore tra iI prezzo del lavoro. e il maggio.r valore 
acquistato dalla materia. 

Art. 103. 

(Art. 469 Cod. Clv.). 


(Speciftc.azione su materia comune). 

Quando. alcuno abbia adoperato materia in parte propria 
ed in parte altrui, per formare una cosa di nuova specie, senza 



31 

che nè l'una nè l'altra delle due materie sill, interameute tra­
sformata, ma in modo che l'una non possa separarsi dall'altra 
senza deterioramento, la cosa rimane comune ai due proprie­
tari, riguardo all'uno in ragione della materia che gli ::ipparte­
neva, e riguardo all'altro in ragione della materia che gli appar­
teneva e del valore della mano d'oprra. 

Art. 104. 

(Art. 453 Cod. civ.). 


(AUuvione). 

I ..e unioni di tcrra c gli incrementi, che si formano succes­
sivamente e lentamente nei fondi posti lungo le rive dei fiumi 
o torrenti chiamansi alluvioni. 

Va,lluvione cede a favore del proprietario lungo la riva di un 
fiume o torrentc, siano qucsti atti o non alla navigazione od al 
trasporto, salvo quanto è disposto dalle leggi speciali o dai 
regolamenti. 

Art. 105. 

(Art. 454 Cod. civ.). 


(Terreno abbandonato dall'acqua corrente). 

Il terreno abbandonato dall'acqua corrente, che insensi­
bilmente si ritira da una delle rive portandosi sull'altra, ap­
partiene al proprietario della riva scoperta, senza che il con­
finante della riva opposta possa reclamare il terreno perduto. 

Qucsto diritto non ha luogo per i j;erreni abbandonati dal 
m.are. 

Art. 106. 
(Norme d'ordine pubblicO). 

I terreni lungo l'alveo dei fiumi e dei torrenti soggetti alle 
piene sono sottoposti alle prescrizioni che l'autorità pubblica 
impone nell'interesse del buon governo delle acque, sino al 
limite delle piene medie. 

Art. 107. 


(Art. 455 Cod. civ.). 

(Laghi e stagni). 

Non vi ha diritto di alluvione riguardo ai laghi e agli stagni, 
il proprietario dei quali conservv, sempre il terreno che l'acqua 
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copre quando essa è all'altezza dello sbocco del lago o dello 
stagno, ancorchè il volume dell'acqua venga a scemare. 

Parimenti il proprietario del lago e dello stagno non acquista 
alcun diritto sopra la terra lungo la riva che l'acqua ricopre nei 
casi di piena straordinaria. 

Art. 108. 
(Art. 456 Cod. civ.) . 

. (Avulsione). 

. Se un fiume o torrente stacca per istantanea forza una parte 
considerevole e riconoscibile di un fondo contiguo al suo corso 
e la trasporta verso un fondo inferiore o verso l'opposta riva, 
il proprietario del fondo al quale si è unita la parte staccata 
ne acquista la proprietà.. Deve però pagare al proprietario 
perdente un'indennità nei limiti del maggior valore recato al 
fondo dall'avulsione. 

Art. 109. 
(Art. 457, 458 e 459 Cod. civ.). 

(Isole e unioni di terra). 

Le isole ed unioni di terra che in qualunque modo, anche per 
avulsione, si formano nel letto dei fiumi o torrenti, siano o no 
navigabili o atti al trasporto, appartengono allo Stato. 

Se l'isola o l'unione si è formata per avulsione. al pro­
prietario spetta un'equa indennità. 

Art. 110. 

(Art. 460 Cod. civ.). 


(Fondo circondato da {Lume o torrente). 

Se nn fiume od un torrente, formando un nuovo corso, at ­
traversa e circonda il fondo o parte del fondo di un proprietario 
confinante, facendono un'isola, questi ne conserva la proprietà.. 

Art. 111. 

(Art. 461 Cod. civ.'. 


(AlVeo abbandonato). 

Se un fiume o tOlTente, per qualsiasi causa, fllnche non naturale, 
si forma un nuovo letto abbandonando l'antico, questo spetta. 
ai proprietari confinanti alle due rive. Essi se lo dividono sino 
al mezzo del letto medesimo secondo l'estensione della. fronte 
del fondo di ciascuno. 
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'rl'L'OLO III. 


DEI DIIUTTI HEALI SU COSA ALTRUI. 


CAPO I. 

DELL'USUFRUTOO. 

SroZIONI11 L - D-isposizioni g.enerau, 

Art. 112. 

(Art. 477 Cod. civ.). 


(Defi,nizione) . 

L'usufrutto è il diritto reale di usare e di godere da buon 
padre di famiglia di una cosa altrui, mobile o immobile, 
senza alterarne la sostanza. ' 

All 'usufruttuario spett~no tutti i diritti di cui il, pro­
prietario potrebbe godere. ' 

Vusufrutto può costituirsi col patto che l'usufruttuario 
goda di una parte dei frutti o con la riserva dei frutti a fa­
vore del costituente o di terzi. ' 

Art. 113. 

(Art. 478, 515 e 518 Cod. civ.). 


(Durata). 

La durata dell'usufrutto non può eccedere la vita del-
l'usufruttuario. ' 

È tuttavia concessa alle parti la. facoltà di stipulare 111, 
durata dell'nsufrntto per un termine non superiore a, trenta 
anni, anche se l'usufruttuario muoia prima della scadenza 
del termine. In tal caso l'usufrutto passa agli eredi per il 
tempo residuo. ' 

L'usufrutto costituito a favore di una persona giuri ­
diea non può durare oltre trent'anni. 

Art. 114. 

(Art. 478 Cod. civ.). 


(Costituzione). 

L'usufrutto è stabilito dalla legge o dalla. volontà del­
l'uomo e può acquistarsi 'l111che [per prescrizione. 

3. - Codice CIvile - Secondo 11bro - Pl'o(feU~. 
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Art. 115. 
(Art. 476 Cod. civ.) . 

. (Norme regolatrici). 

I diritti e le obbligazioni dell'usufruttuado, salvo che 
la legge disponga altrimenti, sono regolati dall'atto costì­
tutivo; se questo non esiste (j' non vi provvede, si osservano 
le disposiziOl,li che seguono. 

Ri'.zIONE II. - DIllI DIRIT:rI DIDLT/USUFlWTTUARIO. 

Art. 116. 

(Art. 479 Cod. civ.) . 

. (Possesso della cosa e godimento. dei frutti). 

L'utt.:lfruttuario ha diritto di conseguire e conservare il . 
possesso della cosa di cui ha; l'usufrutto, .salvo quanto è 
disposto dal secondo commà dell'articolo 135 e dal terzo 
comma dell'articolo 155. 

A lui spettano i frutti naturali e civili che la cosa, pl'O­
duce e ogni altra utilità che da essa, deriva. 

Art. 117. 

(Art. 477 Cod. civ.). 

(InnovaziOni). 

All'usufruttuario sOlio consentite tutte quelle innovazioni 
che, senza alterare la. sosta.nza della cosa, possono servir-e 
ad una migliore utilizza,zione della stessa,. 

Art. 118. 

(Art. 480 Cod. civ.). 

(Acquis.to (fei frutti). 

Nella divisione dei frutti naturali fatta tra l'usufruttua· 
l'io e iL proprietario al principiO o al termine dell'usufrutto 
si applicano le norm~ stabilite negli articoli 91. e{).2. Il rim­
borso delle spese non può supel'are H '\'.'llore dei frutti. 

http:Acquis.to


~""'l't. Il!)., 

(Art. 4sì e 482 Cod. civ.), 


(Anticipazione di annualità di fl'utti civ'ili), 

(~ua,ll(lo la divisione dei fl'Utti·eiviU comprende interessi, 
pigioni. fitti, che si riscuotono per anntullità, se l'ultima, 
di que&te risl.\lti anticipatamente riscossa dall' usufruttuario, 
il proprietario, a,l termine .déll'llsnfrutto. ha diritto eli fm'si 
restituire dall'usufruttwu'io o da.i sl10i el'~di la, pa1òte riscossa 
in più. 

Art. 120. 

(Acquisto di incrementi fluviali, costruzioni. piantagioni). 

L'usufrnttuaho ha anche il godìmento di tutte le accessio. 
ni della cosa, degli inc'r'emcnti fluviali del fondo, nonchè 
delle costruzioni e piantagioni fatte'dal pl'oprietario dopo 
l'ulÌ7.io dell'usuft'utto Ra,lvo gli ohblig-hi sta·hiliti nell'alii· 
coio 149. 

Art. '121­

(Art. 494 comma. 2° Cod. civ.). 

(permessi di ricerche c coltivazioni mine !arie). 

L'usnfl'uttuario può ,conseguire permessi di ricerche ed 
eseguire coltivazioni miuel·a.l'ie sul fondo di cui ha. 1'usu· 
frutto. Egli è tenuto verso il proprietario al risarcimento 
dei diLuni !lCcertati al momento {lella (:essaz.ione dell'u"u. 
frutto. 

SeH permesso di ricel'clle c la coltivH,zione minel'ari~ sono 
concessi ad un terzo," l'indennità è corrisposta al proprie­
tario col vincolo degli interessi a favore dell'usufruttua­
rio, e sulla, somma dovuta, pel' risarcimento dei -danni spetta 
all'usufruttuario una quota proporzionale al d1minuito go­
dim~nto del fondo dnrmlte l'llImfrntto. 

Art. 122. 

(Art. ~94 Commi 2° e 30 Cod. civ.). 

(Cave e t01'biere). 

Ii'usufrnttario gOdè delle cave e torbiere già aperte e 
in eserciziO' all'inizio dcll'usnfrutto.Egli non può aprirne 
~tJtre senza, il consenso del proprietario col quale deve con. 

" 


http:l'ul�7.io
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cordate un l)iano di eoltivazione che stabilisca. la. rispettiva. 
~)artedpazìone agli utili. In caso di di.rsaccol'do provvede l'au~ 
tOlità giudiziaria.. 

Art. 123. 
(Salvezza delle leggi sulle miniere, cave e tOl'ùiere). 

In tutti i casi contemplati negli al,ticoli precedenti sono 
fatte salve le disposizioni delle leggi sulle miniere, cave e 
torbiere. 

Art. 1:2.t. 

(Art. 491 comma 3° Cod. civ.). 


(Esclusione del tesoro dall'usufrutto). 

Il diritto d'usufl'utto non si estende sul tesoro scoperto 
dal proprietario o da terze persone durante il tempo in cui 
dura l'usufrutto. Spettano ]1erÒ al1'usufruttuario i diritti 
come ritrovatora. 

Alt. 125. 

(Art.. 485 e 486 Cod. civ.). 


(Rosehi). 

L'm,mfruttuario di un bosco gode di tutti i prodotti che 
esso può dare secondo la sua natura. ' 

Se nell'usufrutto sono compresi boschi cedui o di alto 
fusto, il godimento spettante all'usufruttllario su di elilsi pel' 
quanto riguarda il modo, l'estensione, l'ordine, la distribu,­
:done e l'epoca dei tagli è regolato dalla pratica costante 
della regione, osselTate in ogni caso le speciali disposizioni 
delle leggi e dei regolamenti forestali. 

Art. 126. 

(Art. 487 Cod. civ.). 


(Alberi di alto fusto). 

VusufruttuM'io non pUò fa,l' ]n'ùpri gli alberi di alto fusto, 
salyo elle si tratti di alberi sp<l-l'si per la, CfLmpag'na, i quaH 
per consuetudini locali siano destinati ad essere periodica­
mente tagliati. 

In questo caso l'usufruttuaJ'io ha. l'obbligo della sostitu­
zione, sempre che trattisi di alberi che non si riproducano 
dopo il taglio. 
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Art. 1~7. 
(Art. 488 Cod. civ.). 

(Impiego di alberi di alto fusto per riparazioni). 

Vusufruttuario può adoperare per le riparazioni che sono 
a suo carico gli alberi di alto fusto svelti, spezzati o periti 
per accidente. 

Art. 128. 

(Art. 489 Cod. civ.). 


(PaLi per vigne - Prodott-i periodici degli atbert). 

L'usufruttuario può prendere nei boschi pali per ]e vigne 
comprese nell'usufrutto e far suoi i prodotti annuali o pe­
t'iodici degli a.lberi, osservando sempre gli usi della regione. 

Art. 129. 

(Art. 490 Cod. civ.). 


(Alberi trutt'ileri periti, svelti o spezzati). 

Gli ~11ber:i fruttiferi che periscono e quelli che sono svelti 
o spezzati per accidente appartengono all'usufruttuario, con 
l'obbligo di surrogarne altri. 

Art. 130. 
(Distruzione di a[be,.i pe,. cause slraordi.na'lit ì· 

In caso di distruzione rilevante di alberi dovuta ad in­
cendio, malattia od altra. cam!3., l'usufruttuario deve tenere 
il legname morto o carbonizzato a disposizione del proprie­
tario, e può esigere che questi ne liberi il fondo, se intende 
provvedere a nUOlv'e pianta.gioni o destina,re il terreno a col­
tura. 

Art. 131. 

(Art. 491 Cod.. civ.). 


(Semenzaio o vivaio).
. . 
Nel caso cIle l'usufrlltto comprenda semenzai o vivai, 

l'nsufruttuario ha diritto di servirsi dei piantoni a misura 
che li sostituisce coi virgulti -destinati alla loro riprodu­
zione. 

Gli usi delll1 regione determinano a quale età dei pian­
toni, in quale stagione e in qual modo si debbano fare le 
estrazioni e le rimesse. 
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4~rt. 132. 
(Cose non destinate a produrre frutti). 

Uusufrutto·· P;lÒ .costìtuÌl'si 1St; cosen~n· destinate per 101', 
liatura a, produrre frutti. In tal caso l''nsufrutto viene limi­
tato alle altre utilità, che esse possanoo,ffrire. 

Art.1S3. 
(Art. 49"2 Cod. civ.). 

(Cessione deU'usutl'utto). 

L'nsufruUWHio può tanto a titolo onerOso quanto gTa­
tuito; cedere Hallo diritto sia a, tempo, sia per tutta la du­
l'ata di esso. . 

Art. 134. 

(Art. 493 Cod. civ.) . 

. (LOCazio:ne di. cosèin usut1'1Ltto). 

I/usufruttuario può dare in locazione le cose, mobili o 
immobili, di cui ha l'usufrutto, avùto riguardo all'uso cui le 
cose stesse sono destinate per loro natura o per volontà del 
proprietario. 

Nel caso di locazioni d'immobili stipulate dall'usufrut 
tual'io, la cui durata ecceda il termine dell'usufl'utto, il pro­
prietario che non intenda rispetta,rle, deve dare disdetta O~J­
servando i termini previsti dalla legge o dalle consuetudini. 
In ogni caso, trattandosi.di fondi rustici, la disdetta deve 
essere data almeno sei Plesi prima dell'inizio dell'annata 
agl'ada. 

Se si tratta, di loeunionc di fondi dei quali il pl'ÌJH',~pale 
raccolto sia biennale o triennale, la disdetta deve essere 
lla,ta al termine del biennio o niennlo in corso al tempo in 
cui cessa l'llsufrutto. 

Art. 135. 

(Amministl'ftzione) , 

L'llsufruttuaJ:io ha diritto all'amminÌl-Jtrazione dei beni di 
cui ha l'usufrutto. 
~ tuttavht valida la clausola con la quale è disposto che 

l'amministrazione dei beni venga aUribuitl1allo stesso pro~ 
pl'ieta,rio o ad un terzo pcr la durata dell'usufl'utto. 

http:trattandosi.di
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Art. 136. 

(Art. 495 Cod. civ.). 

(,.1dd'izioni e miglioramenti). 

r.,'usufruttua.rio .ha facoltà di eseguire sulla cosa le addi­
;doni e i miglioramenti che non ne a,ltel'jno la destina7~one 
economica,. 

Egli ha diritto di togliere le addh;ioni prima che l'usu­
frutto abbia termine, rimettendo le cose nel primitivo stato. 
Il proprietario ha pel'ò. ·diritto di impedire che l'usufrut­
tuario ripI:enda l.e addizioni :rimborsandoglilene' il valore 
llel1a somma minore fra, l'importo della spesa ed il risultato 
utile. ' 

Pei miglioramenti che l'usufruttuario abbia eseguito sulla 
cosa il proprietario deve rimborsa,rlo della somma minore 
fra l'importo della, spesa ed il risultato utile, purchè ì mi­
glioramenti siano stati fatti a sua scienza e senza sua oppo­
sizione. 

Art. 137. 
(Art. 484 Cod. civ.). 

(Cose deteriorabili). 

Se l'usufl'utto comprende cose che senz!;ù consumarsi in un 
tratto si deteriorano a poco a poco con l'uso, come la bian­
cheria e la mobilia., l'usufruttuario ha diritto di servirsene 
secondo l'uso a, eni sono destinate, cd è obbligato à resti 
tufrle al cessare dell'u8ufrutto nello stato in cui si trovano. 

Art. 138. 

(Art. 483 Cod. civ.). 

(Cose consumabili). 

Se l'u8ufl'utto comprende cose delle quali non si possa. 
far uso .senza consumarle, l'usufruttuario ha diritto di ser­
virsene con l'obbli~o di paga1'llC il valore al termine dell'usTI­
frutto secondo la stima. convenuta. Qualora tale stima non 
sia· stata fatta egli ha la scelta. O di restituire le cOse in 
eguali quantità e qualità o di pagarne il valol'e al tempo 
della cessazione dell'usufruUo. 
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Art. 139. 
(Cose mobili stimate. Scorte vi1Je). 

L'usufruttuario può disporre, salvo contraria volontà del­
le parti, delle cose mobili non consumabili con l'uso che gli 
siano state consegnate dietl·o stima, al momento della costi· 
tuzione delI'usufrutto; al termine di esso egli deve corrI­
spondere al proprieta,rio il prezzo della stima. 

'fale norma, non si applica alle scorte vive di un fondo. 

Art 140. 

(Art. 513 comma. 2° Cod. civ.). 


(Parti degLi uni'lnuli). 

I parti degli a,nima,li destinati a sçorte vive di un ·fondo 
o di quelli costituenti una mandra o un g'regge appartengono 
all'usufl'uttuario, salvo deduzione di quelli che siano neces­
sari per surrogare i capi di bestiame che per qualsiasi causa 
siano venuti a ma·ncare dùra.nte l'uSllfrutto. 

SEZIONE III. - Degli obblighi dell'u8ufruttua;rio. 

Art. 141. 


(Art. 496 comma l° e 497 comma io Cod. civ.) . 

. (Inventarfo. Cauzione). 

L'usufruttuario prende le cose nello stato in cui si tl'ovano. 
Per l'esatto adempimento dei SUGi obblighi egli è tenuto 

f~ fure l'invental'Ìo dei mobili e 1:1 descrizione dello stato 
degli immobili so.ggetti all'usufrutto, in contraddittorio col 
pl'opl'ietal'io, nonchè a da,l'e idonea garanzia reale o per­
sonale. 

L'usu:l'rt.1ttuario non può entrare in possesso dei beni senza 
avere adempiuto i predetti obblighi, salvo qnanto è disposto 
daH'a.rticolo 144. 

Art. 142. 

(Art. 496 comma 20 Cod. civ.). 
(Omissione dell'inventario. Spese dell'inventario). 

Se l'jnvcllta-do dei mobili e la descrizione dello stato degli 
immobili non sono stati .red~ttti, vale la presunzione che l'USI1. 

fruttnario fj,bbia, ricevuto le cose in buono stato di man11­
tenzione. 
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Le spese relativeaJl'inventario sono a cariCo dell'ut"ufrTlt· 
tuario. 

Art. 143. 
(Art. 498 Cod. civ.). 

(Mancanza dcUa garanzia). 

Se l'usufruttuario non offra; idone,-'1 garanzia" i beni oono 
amministrati dal proprietario o da un terzo nominato da.I 
pretore su istanza del [)roprietal'io. 

Art. 1M. 

(Art 4!J7 comma 20 Cod. civ). 


(Dispensa dalla garanzIa). 

Sono dispensati dal prestare garanzia i gellitOl'i ehe han­
no l'usufl'utto legale sui beni dei loro figli minorenni, il 
'7enditore e il donante con riserva di usufrutto. 

Art. 145. 
(Assicurazione contro l'incendio o aUri infortuni). 

Il proprietario può pretendere che l'uSllfruttuario assi· 
curi la cosa, per tutta la durata dell'usufl'utto, contro i 
ritSchi dell'incendio o ·rli aItrì infortuni. 

L'onere dal pagamento dei premi incombe all'usufrut­
tnal'io. 

Art. 146. 

(Art. 501 Cod. civ.). 


(Spese di custodia, amministrazione, manutenzione e riparazione l. 

L'usufruttual'io è tenuto alle spese di custodia;, a quelle 
di amministrazione, nonchè a quelle di manutenzione dirette 
a conservare la. cosa nello stato in cui egli l'ha ricevuta e 
ad as&icurargli il reddito normale di essa. 

L'usufruttuario non è tenuto alle riparazioni ordinarie 
della cosa se già. occorrevano all'inizio dell'usufrutto, salvo.. 
che esse siano necessarie ad impedire che il deperimento di­
venti più grave. 

'Art. l·n. 
(Omissione di ripara.zioni ordinarie). 

Se l'usufruttuario non esegue le riparazioni ordinarie, il 
proprietario pnò dnmandarn~ l'eseclIzione senza attendere 
rhe l'mmfMltto atbiatermi1ie. 
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L'usufruttual'io puòlibel'ursÌ dall'obbligo dell~ dette l').P,l­
nLzioni, purchè non dovute a sua. ineuria, rinunziando a,l di, 
T'itto di usufrutto. 

Art. 148. 

(Arj;. 501 e 502 Cod. civ. 


!Riparazioni straordinarie), 

Le riparazioni stI'aol~dinarie sono tu carico clèl proprieta, 
l'io. L'usufl'llttuaJ.'io è tenuto. a,lle l'ipal·a.zioni, straordi· 
uarie che siano state cagionate dall'omissione dene riparar 
;doni Ol'dinnrie .(lopo l'inizio dell' IIsufl'UttO. 

FUOli della, ipotesi, pl'evista nel comma precedente, l'uslÌ. 
fruttua,rio ha diritto dies'Sere rimborsato per le riparazioni 
straordinal'ie da lui eseguite in quanto ln. 101'0 utilihì SUf;· 

sisla, e Ilei limiti in cui sussista a.l tempo Ìll cui cessa l'USll' 

frutto. Non decolTono intel'essi sulle somme dovute se non 
da'] giorno in' cni l'nsllfl'utto 1m tNmine. 

Nel caso che i creditori flclproprietario agiscano esecuti­
vamente sull'immobile riparato, compete all' usuf'tu ttuario, 
pcr il rimborso di tali ripan1zioni, il fli,'itto di separa,,;ione 
analogamente al Gomma ~ dell'articolo 475. 

Art. 149. 

(Art. 503 Cod. civ.). 


(lnter~ssi per 1"iparazioni straordinarie tatte dal lnoprietarto). 

Il proprietario il quale esegua a proprie spese le ripara· 
zioni !'1tl'9.ol'dina,rie che aumentino il valore della cosa, ha 
diritto di conseguire gli interessi sulla somma spesa nei li· 
miti elel ma,ggior reddito. 

Art. 150. 
(liitenzione ]Jer riparazioni straordinarie fatte daU'usufruttuario).' 

Se il proprietario non esegua le riparazioni straordinarie, 
l'usllfruttuario pnò, eseguirle a Sue spese., ma" cessato l'UBU­
frutto, ha il diritto di ritenzione per conseguire il rimborso 
delle spese nei limiti e con le gal'llnzie indicati nell'arti ­
colo 148. 

Art. 151: 

(Art. 504 Cod, civ,). 


(Distinzione tra rip,a1'Gzioni straordinarie e ordinar'le). 

SOllO riparazioni straol'dino,rie quelle occorse per .la,' pal'o 
ziale ricostruzione di edifici che' siano rovinati' o stiano' per 
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rovinare pcr vetustà o caso fortuito, quelle dei muri mae~tii 
e' delle volte necessarie ad assicurarne la stabilità, la sosti ­
tuzione di travi, il rinnovamento intero O di una parte no­
tevole dei tetti, dei solai, degli argini, degli acquedotti, dei 
muri di sostegno e di cinta, la trasformazione di macchinari 
richiesti d.a nuove applicazioni o ritrovati industriali. 

Tutte le altre riparazioni sono ordinarie. 

Art. 152. 

(Art. 506 Cod, civ.). 


(Tributi, canoni e altri cm'ichi annuali;. 

L'usufl'uttuario è tenuto durante l'ul:1ufrutto :.1. tutti i ca­
richi annuali, come i tributi, ica,noni, le rendite fondiarie e 
altri pe~i che, secondo la eonsnctudine, gravano sul reddito. 

Tali carichi, per l'anno in corso al principio o alla fine 
dell'usufrutto,vengono ripartiti fra l'usufruthmrio e il pro· 
prietario in proporzione della durata dell'nsufi'utto. 

Art. 153 . 

. (Art. 507 Cod. civ.). 


(Ri,mb01'so aU'usuf1'uttuario di somme ]Jliuate). 

Al pagamento dei carichi im,posti sulla pl'opl'Ìetà durante 
l'usufrutto è tenuto il proprietario, ma l'usufl'uttuario gli 
deve eOl'l'ispond~re l'interesse della somma pagata. 

Se l' llsufruttuario ne anticipa il pagamento, ha diritto di 
essere rimborsato del ca,pitale alla fine dcll'usnf'l'utto. 

Art. 154. 

(Art. 508 Cod. civ.). 


(Usuf'l'uUO di una o più cose pa,rticolari). 


l dehiti pelò i quali il fondo sia ipotecato, i COlliSi e le reu­
dite semplici imposte sul medesimo, non sono a cadco del· 
l'usu.fruttuario di una ° più cose pal-ticohtrj. Se questi è co· 
stretto al loro pagamento, ha l'egl'esso contro il proprietario. 

RiCZIONE IV_ - Dell'it8tt/r-tttlo di d~1'tti;i e Il i un 1J(til"imonlO: 

Art. 155. 

(Usutnltto di crediti e di titoli). 


Oggetto di usufrntto può essere :Hlehe un 'dirHto, pm­
cM sia trusmissibile o se ne possa cedt~re l'esercizio. 
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. Quando l'llsufrutto cade su diritti di credito, trova,no cor­
rispondente applicazione le norme degli articoli 263 e 264 del 
Pl'ogetto per il libro IV (Ob1Ju'gazion'i e contratti). 

Se l'oggetto dell'usnfrutto è costituito da titoli al porta­
tore, i]; possesso del titolo spetta insieme al titolare e al­
l'usufruttuario, per l'esercizio dei rispettivi diritti. I titoli 
possono essere depositati presso un terzo scelto dalle parti 
o presso Un istituto di credito, da designarsi, in caso di 
dissenso, dall'autorità giudiziaria. 

Uestano salve le disposizioni speciali vigenti per i titoli di 
renclitn pnbblicn. 

Art. 156. 

(Facoltà e obblighi deU''I1s'I1{ruttuol'io). 

I/usufrllttuario fa, proprie tutte le utilità che costitui­
scono il reddito del diritto, e ha il potere esclusivo di farne 
la, percezione. ggli è a,utorizzato altresì a compiere tutti 
queg:li atti che SOllO necessari per nttl1are l'ntilizzn,zione del 
diril.to i'icevuto in godimento. 

Quando un titolo di credito è fornito di d,ocumenti rap­
presentativi di inteI'essi od utili, sotto' forma. di certificati, 
cedole esimili, il possesso di questi documenti spetta. al­
I 'llsufruttuario. 

L'usufrnttuario deve soppOlta,re tutti gli oneri e le spese 
che grava,no i frutti. 

Art. 157. 

(J?a.coltà e obblighi del titolare del diritto in uS'I1fl"l1tto) , 

Il titolarfì del diritto sottoposto a. :l1sufrutto può compiere 
tutti gli atti di disposìzione, che non rechino pregiudizio al 
godimento dell'usufruUuario. 

P.er la. riscossione del capitaìe del credito o del prezzo di 
riscatto delle rendite o di affl"l.ncult,ione o della, quota di li 
quida,zione {li azioni sociali, è necesslll'Ìo il concorso del ti­
tolare e dell'usufruttimrio. Il pagamento fatto ad un solo 
di essi non è opponibile all'altra parte. 

Il capita,le ri(~avato è rinves1lto in modo fruttifero, e su 
questo si trasporta il diritto ùell'usufruttual'j,). Se le pal'ti 
non sÌt1no di accordo sul modo e sulla forma di reimpiego, 
provvede l'a,utorità giudizia l'ia. 

http:diril.to
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Art. 158. 
(Usufrutlo di crediti intruUifcri). 

Qualora ·l'usufrutto cada su crediti infruttiferi, l'usli· 
fl'uttùario ha il godimento dell'oggetto della prestazione 
adempiuta o delle utilità che ne possono derivare. 

Art. 159. 

(Art. 48~ Cod. civ.). 


(Vsu/rutto d'i rendita vitalizia). 

L'usufrutto di lilla rendita vitalizia attribuisce all'usu­
fl'uttuario il diritto di riscuotere le pensioni che si matu· 
rllu.o di giol'n,) in giorno durante il suo usufrutto. 

Egli deve sempre restituire il di più che avesse anticipa. 
tamente riscosso. . . 

Art: 160. 
(Usu(rutto di un patrimonio). 

L'usufrutto di un patl'imOllio può essere costituito solo in 
modo che l'usufruttuario acquisti l'usufrutto sui singoli beni 
che lo compongono, e quindi con l'osservanza delle forme l'i· 
spettive prescritte per i medesimi. 

Art. 161. 
(Vsufrutto di un'azienda). 

Se l'usui'rutto c,lde su un'azienda commerciale l'usufruL 
tlHLrio ))~lÒ dispone llei singoli elenH'nti che hl compongono, 
con obbligo di sostituire quelli· alienati, e con il doYer~ di 
ummiuistr-al'e il pattimonio COil la diljgenza del buon padre 
di fumigJia. Egli fa propri gli utili della gei'tione. 

Art. 162. 

(Art. 509 Cod. civ.). 


(Usu/rutto di un'eredità). 

L'usufruttuario di una. eredità o di una quota di eredità 
deve soggia.cere per intero, o in proporzione alla sua quota, 
al pa.gamento delle annualità e degli interessi dei debiti o 
legati, di cui il patrimonio è gravato, al momellto dell'aper­
tura della successione, 

Qualora. si debba provvedere a.l pagamento di queste pal;!­
sività per il capitale, l'usufl'uttuario ha. la scelta· o di pagare 
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i debiti e lega.ti, salvo a l'icevel'lle il l'imbol'so al termine dei. 
l'nsufrutto senza interessi o ùipel"l1lettel'e Ché il G)l'OIH,jeta­
l'io venda una porzione dei beni soggetti al suo mmfrutto 
sino <li concorrenza della somma dovuta. Se il proprietario 
anticipi la JSOI~ma per il pagamento, l'usufruttuafÌo deve 
cOl'l'ispondere gli interessi su questa anticipazione per tutta 
la durata! dell'usufrutto. 

SWZlONIi: V. - Dello azioni a difes(], tlcll}1l8Ui1"lttto. 

Art. 163. 
(AziOni dell'usufTUttuario). 

L'usUfl'1lttuario . può promuovere azione contro chiunque 
leda i suoi diritti o gli sottragga il po&sesso della. cosa. 

Art. 16J. 

(Art. 511 Cod. civ.). 


(Usurpazioni durante l'usufl'utto e azioni sull'esistenza di servitù). 

Se durante l'usnt'rutto lln ter7,O commette qualche usurpa;· 
ziòne sul fondo od altrimenti ofrende le ragioni del proprie­
tario, l'usufruttual'Ìo è tenuto a. fargliene <lcnuncia, e, omet· 
tendola" è 1'esponsabile di, tutti i danni elle ile siano del'ivati 
al proprietario. 

. Eg'li può altresì, indipendentemente dal proprietario, in· 
tentare giudizio ,sull'esistenza delle servitù inerenti al fondo 
in usufl'utto o sulla inesistenza di qnelle daeui il fondo in 
USllfl'utto si pretende gravato. 

Att. lfi5. 

(Alt. 510 Cod. civ.). 


(Spese per le Wi). 

L'nsufruttua,rio è tenuto a sopportare le spese delle liti 
l'ig,llardttIlti l'usufrutto e le condanne a cui le stesille liti 
possano dar luogo. . 
~e le liti riguardn,no tanto la pl'opriet:ì, quanto l'usufl'utto 

le spese, se trattulòi di usufl-utto costitnito a titolo gratuito, 
sono sostenute iJl propOl'zione del rispettivo interesse; se 
trattasi ,di llsufrutto costituito u! tit,>lo oneroso. trovano ap· 
p]jc~ione le nonne relative alla garanzia per evizione. 



SEZIONE VI. - DellJ estinito1bc dell'tl8Uft'utto. 

Art. 166.. 
. (Art. 515 Cod. civ.). 
(Modi di estinzione). 

L' llsufrutto si estingue: 
10 eon la mOlte clell'ul-llll'lìlttuario eccetto il caso pred· 

sto dal secondo comma dell'articolo U3 o con la estinzione 
della. persona· giuridica a cui favore' fn costituito, salvo i 
casi di trasformazione dell'ente; 

.2" con lo spirare del tempo per çui fn stahiJito; 
3° conIa consolidazione ossia con la riunione nella, stessa 

pel'Honu, della nuda, proprietà e dell'usufrutto; 
4° col non usa~'ne per lo spazio di dieci anni; 
5° con la rinunzia da parte dell'usnfruttuario; 
6° con il totale perimento della cosa su cui fu stabilito. 

Al·t. 167. 
(Usufrutto s1JU'indennità di cose espropriate). 

Se la cosa, sin pQsta, fnol'Ì o('ollllllercio o sht l'eqllisita o SÌ1L 

espropriata, per causa· di pubblica ntilità, o, trattandosi di 
cosa assicurata, questa venga a perire, l'usnfrutto si trasfe· 
riscesulla indennità, .la quale deve essere del)Ositat& presso 
un istituto di credito da desig'llarsl, in caso (li. dissenso, dal· 
l'aut01.'ità giudiziaria,. 

Art. 168. 
(Usufrutto sull'indennità dovuta daU'assicuratm'e). 

L'usufrutto costituito su un edificio assicurato che venga 
a perir.e, si trasferisce sulla indennità ,dovllta dall'assicura­
tore, sempre che il proprietario non illtel1,da ried.ificare l'edi· 
ficio eOll la sommn conseguita" nel qual caso l'usufrutto gl'av'l 
sull'edificio ricostruito. Se il proprietnl'io impieghi nella l'Ì. 

costruzione una somma magg'ime di qnella p~'oveniente dal· 
l'assicurazione, l'usufruttuario llon ha diritto all'usufrutto 
slllPeccedem;a. 

Art. 169. 

(Art. 519 Cod. civ.). 


(Usutrutto su COsa parzialmente perita), 

Se una sola parte della, cosa soggetta all'usuftutto peri. 
sce, l'usufrutto si. conserva sopra ciò elle rimane. 
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Art. 1IU. 
(Usufmtto S Il residui di cosa pe'rita). 

Se la COi3a è interamente perita, l'mmfruttuario ha il go­
dimento di ciò che possa ancora essere utilizzato, salvo la. 
sua restituzione al proprietario al termine dell'usufrutto. 

Art. 17l. 

(Arl. 520 Cod. c,iv.) , 


(Perimento di edifleio in usutrutto). 

Se l'usufrutto è stabilito sopl'a un fondo", del quale fa<> 
eia parte un edificio, o questo venga in qualsivogliamodo 
à perire, l'usufruttuario ha diritto di godere dell'area. (~ 
dei materiali. ' 

Art. 172. 
(Art. 520 comma 20 Cod. civ.). 

(Ricostmzione deU' edificio fatta dal proprietaTio). 

La disposizione dell'articolo precedente si applica anche 
se l'usufrutto è stabilito soltanto sopra un edificio. In tal 
caso, qualora. il i}Jl'OllrieLario intenda di costruire un altro 
edificio, ha il diritto di occupare l'a,r'ea e valersi dei mate­
riali, pagandoaU'usufl'uttual'io, durante l'usufrutto, gli 
interessi sul valore dell'al'ca t' dei matel'Ìali. 

Art. 173. 

(Alt. 516 Cod. civ.). 


(A bus o deU'usufmtluariu) , 

L'usufrutto può anche cessare pel' l'abuso che faccia. l'usll­
fruttuario del suo diritto, o alienando i beni, o deteriorano 
doli, o lasciandoli anda,re in perimento per mancanza di 01'­

iltnariè riparazioni. 
L'autorità giudiziaria può, secondo le circostanze, ordi· 

iLare che l'usufruttual'io dia cauzione qualora. ne fosse esente, 
o che i beni siano affittati o posti sotto amministrazione a 
spese di lui, o dati anche in possesso al proprietario con ob .. 
bligodi pagare annualmente, durante l'usufrutto, all'usTI­
fruttuario od agli aventi causa da lui una somma determi­
nata. 

I creditori dell'usllfrnttuario possono intervenire nel giu­
dizio per conservare le loro ragioni, offrire il risarcimento 
dei danni e dare cauzione per l'avvenire. 
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OAPO II. 
DELL'USO FJ DELL'ABITAZIONE]. 

Art. 174. 

(Art. 521 Cod. civ.). 


(Defìnizione dci diritto di uso). 

L'uso è il diritto reale di servirsi di una cosa, e quando 
si tratti di cosa fruttifera, di l'accoglierne i frutti in quanto 
siano necessari ai bisogni personali dell'usuario e della sua 
famiglia. 

Art. 175. 
(Art. 522 Cod. r,iv.) 

(Defì.nizione del diritto diabitazi.one). 

L'abitazione è il diritto reale di abitare una· casa limita­
tamente ai bisogni dell'abitante e della sua famiglia. 

Art. 176. 

(Art. 52R Cod. civ.). 


(Chi è compreso nella famiglia). 

Nella famiglia si comprendono: il coniuge, purchè non 
separato, i figli, compresi gli adottivi e i naturali ricono­
sciuti, le persone che convivono con l'usuario per prestal'c 
a lui e alla· sua famiglia i loro servizi. 

Art. 177. 

(Art. 524 Cod. civ.). 


(Valutazione dei bisogni dell'usuario). 

I bisogni personali dell'usnario e dell'abitante debbono va­
lutarsi sce·ondo la loro condizione sociale. 

Art. 178. 

(Art 528 Cod. civ.). 

(Divieto di cessione). 

diTitti di uso e di alJitaziolle non si possono cedere né 
Mlittal'c. 

Art. 179. 
(Art. 527 Cod. civ.). 

(Obblighi deU'usuaTio e deU'abUantc). 

8e di ha· l'uso di un fondo, ne l'accoglie tutti i frutti, o se 
chi ha il diritto di abitazione occupa tntta hL casa, soggiace 

4. - Codice Civile - Sceondo lihm - Prn(]etto. 

l 
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ane spese di coltura, alle riparazioni ordinarie ed al paga, 
mento dei tributi, come l'usufl'uttuario. 

Se non raccogUe che una parte dei frutti o non oecur,a 
ehe nna parte della casa, contribuisce in proporzione di ciò 
che gode. 

Art. 180. 
(Art. 52.'), 526, 528, 529 Cod. civ.). 

(Applicabilità delle norme S11.U'US11.{ruttO). 

Sono applicabiJi aH'uso e all'abitazione, in tutto ciò che 
non f. conlI'ario alla loro natura, le disposir,ioni relative al 
l'usuf,'utto. 

Art. 181. 
(Deroghe stabUUe daL titol.o). 

L'uso e l'i1bitazione possono essere regolati dal titolo co­
stitutivo in modo diverso da quello stabi1ito negli articoli 
preceden ti. 

OAPO III. 

DELLE SEUVlTÙ l'REDIALI. 

SlllZIONlIì I. - Di8posizioni generali. 

Art. 182. 

(Art. 531 Cod. civ.). 


(Defìnizione). 

La ser.vitù prediale consiste in una limitazione del godi· 
mento di un fondo per l'uso e l'utilità. di un altro fondo 
appartenente a diverso proprietario. 

Art. 183. 

(Art. 616 Cod. civ.). 


(Contenuto). 

L'utilit:ì, può i':onsistel'e ande nella maggiore comodità od 
amenità del fondo dominante, ouel favorire o proteggere 
la sua destinazione industriale. L'utilità. può egualmente con· 
sistere nella facoltà di fare ciò che non sal'ebbe consentito 
per i rapporti di oVicinato. 

La ser.vitù non può essere. in alcun caso contraria all'ordine 
pubblico. 
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Art. 184. 
(Servitù per vantaggio fttturo deL fondo). 

B' ammessa la costituzione di una -ser,vitù per assicurare 
ad un fondo un vantaggio futuro. 

La servitù a favore o a carico di un edificio da costruirsi 
o di un fondo da ac(]uistal'si,s'intende realmente wstituita. 
solo quando sia eseguita la, costruzione o si sia verificato l'ac­
quisto. 

Art. 185. 
(Prestazioni accessorie). 

Il proprietal'io ,del fondo ser,vente non può essere tenuto il 
compiere alcun atto, eccetto che si tratti di prestazioni acces­
sorie per il normale esercizio della ser,vitù. 

Art. 186. 
(Se1'vitù su fondo d'i proprieUt pubblica), 

A favore di un fondo di proprietà privata può essere auto­
rIzzata h costituzione di una sm'liitù anche su fondo di p1'o­
pl'ietù, IIHlLlllica, plll'chè sia ~~oll1patihile con l'uso pubblico 
a cui il fondo è destinato. 

Art. 187. 

(Art. 532 e 629 Cod. civ.). 


(Modi di acquisto delle servitù). 

Le sel',vitù predia,li sono stabilite dalla legge, o si a.cqui­
stano in forza dI un titolo, con la prescrizione o per la desti· 
nazione del pnd l'C di famiglia. 

Vesistenza delle servitù prediali non si presume. 

SICZIONE IL - Delle servitù stabilite dalla legge. 

Art, 188. 
(Servitù legali). 

Per servitù legali s'intendono soltanto quelle espressamen· 
te previste dalla legge. 

Art. 189. 
(Diritto di ottenere la costituzione della servitù). 

(~llando in forza di legge il proprietario di un fondo abbia. 
diritto di ottenere la eostitnl'A01le di una servitù da parte elel 



52 

proprietario ùi un altro fondo e questi non ,vi consenta, la 
ser,vitù s'intende costituita soJtanto con la sentenza eseeu-. 
toria che riconosca l'esisteilza dei requisiti voluti dalla legge. 

Art. J90. 

(lndenn'ità dovuta aL pl'Opri,et(/,rio del fondo servente). 

Nel cas'O previsto nell'articolo precedente le servitù sta­
bilite dalla legge non possono costituirsi senza il pagamento 
di una giusta indennità, al proprietario del fondo servente. 

§ l. - Dell'aoqlledotto e dello soa,r'ico coattivo. 

Art. 191. 

(Art. 598 Cod. civ.). 


(Obbligo di dar passaggio alle acque). 

Ogni proprietario è tenuto a dare passaggio per i suoi 
fondi alle a0quedi ogni specie ehe ,vogliono condursl da chi 
a,bbia, anche solo temporaneamente, il dil'itto di l1tilizz~ll'le 
per le necessità della vita o per gli usi agrari od industriali 
sip, propri sia di terzi. 

Sono esenti da questa selwitù le case, i cortili, i giardini 
e le aie ad esse attinenti. 

Art. 192. 

(Art. 599 Cod. civ.). 


(Apertura di nuovo canale). 

Chi ha il diritto di esercitare il passaggio deve aprire il 
necessario canale, senza che possa far dee01'l'ere le sue ae'que 
nei canali già esistenti e destinati al corso Idi altre aeque. 

[Ma il proprietario del fondo può impedire la l'ostruzione 
d'unnuo·vo canale, offrendo di dal' passaggio alle aeque nei 
propri canali già, esistenti, qnando ciò non l'eelli notevole 
pregiudizio alla condotta che si domanda. In tal caso sarà 
do,vuto al proprietario del canale un'indennità da determi­
narsi, avuto riguardo all'ac'qlla introdotta, al ,valore del ca­
nale, alle opere che si rendano necessarie pel nuovo tran­
sito ed alle maggiori spese di manutenzione. 
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Art. 193. 

(Art. 600 Cod. civ.). 


(A.ttraversamento di oanali). 

Deve anche permettersi a colui che vuol condune un'a~· 
qua, di attraversare al di sopra o al disotto canali od acque­
dotti preesistenti, appartengano essi al pl'o'prietario del fon­
do o :-v,il altri, purcltè chi domanda il passaggio esegua le 
OpB1'C necessarie ad impedire ogni danno od alterazione dei 
detti canali od acquedotti. 

Art. 194. 

(Art. 601 Cod. civ.). 


(Attraversamento di fi.umi o di strade). 

Se per la, condotta delle aC{lue occorra attralversa,re strade 
pubbliche, ovvero fiumi o torrenti, si osservano le leggi 
ed i regolamenti sulle strade e sulle acque. 

Art. 195. 

(Art. 602 Cod. civ.). 


(Giustificazione de~ diritto). 

Chi vuoI far passare le aC(iue sul fondo ~tltrui, deve giu· 
stificare il suo Idiritto sull'aoqua dUl'antequel tempo per cui 
chiede il ,passaggio e sul fondo a cui intende condurla; che 
la medesima sia sufficielJ.te per 1'11S0 al 'quale iVuolsi desti­
nare; che il passaggio richiesto sia il più con,veniente ed il 
iITleno pregindizievole al .fondo servente, a,vuto riguardo alle 
eh'costanze dei fondi ,vicini, al pendio ed alle altre condi­
zioni per la condotta, il 'Corso e lo sbocco delle acque. 

Il giudice può negare il passaggio, se la condotta delle 
acque importi un eccessivo sacrificio del fondo serlvente, sal­
iVO che l'interesse della produzione od altra analoga esigenza 
possa giustificare il s~"crificio predetto. 

Art. 196. 

(Art. 603 Cod. civ.), 


(Indennità). 

Prima d'intl'aprendel'e la eostl'uzione c1cll'aequedotto, que­
gli che vuoI condurre acqua per l'U,ltl'lli fondo de\'e pagare il 
valore a eni sono stima.ti i terreni da, occup:trsi, Renza 
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detrazione delle imposte e degli altri carichi inerenti al 
fondo, e COlI soprappiù del quarto, tenuto conto anche del 
deterioramento del'iYante dalla intersecazione del fondo. 
Tutti i danni prodotti con l'esecuzione dell'opera devono 
essere risarciti. 

l' terreni però che vengano occupati I:loltanto per la ri­
posta delle materie estratte e per il getto dello spurgo, non 
SOIlO pagati che per la metà. del valore del suolo col so­
prappiù del quarto, e sempre sellza detrazione delle imposte 
e degli altri carichi inerenti: ma nei terreni medesimi il 
prol~rietal'io del fondo servente può piantare ed allevare al­
beri od altri ,vegetali, e rimuovere e trasportal"e le materie 
ammucchiate, purcllè tutto segua senza danno del canale, del 
suo spurgo e della. sua ripfurazione. 

Art. 197. 

(Art. 604 Cod. civ.). 


(Indennità per passaggio temporaneo). 

qua.1m:.\; 131 domanda del passag'gio delle acque' sia per un 
tempo llon maggiore di nove anni, il pagamento dei valori c 
delle indennitù, di cui è cenllO nell'articolo precedente,è 
ristretto alla sola metà., ma con l'obbligo, dopo scadnto il 
termine, di rimettere le cose nel primitivo stato. 

Chi ha ottenuto questo passaggio temporaneo può avanti 
la scruclenzadel termine renderlo perpetuo, pagando l'altra 
metà. cogli interessi legali dal giorno in cui il passa.ggio 
venne praticato; scaduto il termine, non gli è più te­
nuto conto di. ciò che ha pagato peL' la concessione teropo­
ranea. 

Art. 198. 
(Art. 605 Cod. civ,). 

(Limiti all'uso dell'acquedotto), 

Chi possiede un canale nel fondo altrui non può immet­
tmwi maggiore 'quantitù, d'acqua, se non è riconosduto che 
il canale ne sia capace, e che non ne possa 'venir danno al 
fondo servente. 

Se l'introduzione di una maggior ,quantità d'a0qua esiga 
nuO\-e o,pere, queste non p08S0110 farsi, se prima. non ne sia 
detel'minata la· natma e la qualìtù, e pagata, la somma do­
vuta pel s11010 du. oeenpar;.;i e pei danni nel modo stabilito 
daWarticolo 196. 
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Lo stesso ha, luogo quando per il passaggio attI'a,verso un 
aoquedotto sia da sostituire aù un ponte-canale una tomba 
o -viowel'sa. 

Art. 199. 
(Art. 607 Cod. civ.)_ 

(Fondo del canale). 

E sempre in facoltà del proprietario del terreno seI'· 
>vente di far determinare stabilmente il fondo del canale con­
l'apposizione di eal1isaldi o soglie da riportarsi a punti fissi. 
Se pel'òdi ta,le facoltà egli non abbia fatto uso nella primn 
eoneessione dell'acquedotto, deve sopportare la metà, Ò(~lI(' 
spese oecorrenti. 

Art. 200. 
(Art. 608 Cod. civ.). 

(Opere accessorie ai canali). 

Se un corso d'acqua impedisca ai proprietari dei. fondi COll­

tigui l'accesso ai medesimi, o la continnazione dell'irriga­
zione o dello scolo delle acque,l'oloro che; si ser-vono di (}1Ie1 
corso sono obbligati, in proporzione del benefizio che ne rI­
traggono, à costruire e mantenere i ponti Pld i loro accessi suf­
ficienti per un comodo e sicuro transito, eome pure le botti 
sotterranee, i ponti-canaH od altre simili opere per la con­
tinuazione dell'irrigazione o dello srolo, salvi i diritti de 
l'i,vanti da cOllowmzionB o dalla prescrizione. 

"\ l't. 2101. 

(Art. 606 Cod. civ.). 


(Scarico coattivo). 

Le disposizioni degli al'ticoli prceedcnti peI passaggio 
delle acqu.e si estendono al caso in cui il passaggio ,venga do­
mandato affine Idi scal'icare acqllo sOVl'abbondnnti che il vi­
cino non consenta. di ricevere nel suo fondo. 

Art. 202. 

(Art. 609 Cod. civ.). 


(Prosciugamento e boni(tca). 

Il proprietario che intendre prosciugare o bonificare le sue 
te1'l'econ fognature, con eolmate od altri mez.zi, ha diritto, 
premesso il pagamento dell'indennità e col minordunno pos­
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sibile, di condurre per fogne o per fossi le acque di scolo 
attraverso i fondi che separano le sue terre da un ('·01'130 

d'acqua o Ida Iqualunque altro colatoio. 

Art. 203. 

(Art. 610 Cod. civ.). 

(Utilizzazione di fogne o fossi, aUrut) , 

l proprietari dei fondi attnwenmti da, fogne o da fossi 
altrui, o che altrimenti possano pl'ofittal'edci lavori fatti in 
fOl'Z,U! (lell'articolo pJ'ecedente, hanno faeoltà di sel'vin;ene 
per risanare i 101'0 fondi a condizione ~he non ne venga. 
(ianno ai fondi già risanati ,e che essi soppOl,tino: 

1° le nUMe spese oecorrenti 'per modificare le opere già 
eseguite, affinchè le medesime possano servire anche ai fon.di 
attraversati; 

2° una parte proporzionale delle spese già fatte e di 
quelLe richieste 'PeI mantenimento ,delle opere di,venute co­
1l1uni. / 

Art. 204. 

(Art. 611 Cod. civ.). 

(Norme per l'esecuzione delle opere). 

Nell'esecuzione delle opere indicate negli articoli pI'ece-' 
denti sono a,pplicabili le disposizioni del comma 2° dell'ar­
ticolo 191 e degli articoli 193 e 194. 

Art. 205. 

(Art, 612 Cod. civ.). 

(Conciliazione di interessi opposti). 

Se H.J p)'os(~i ng-mneuto di un fondo paludoso si opponga 
alcuno, avente diritto sulle acque che ne derivano, e se, con­
opportune opere portanti una spesa proporzionala allo scopo, 
non si possano conciliare i due itìteressi, si fa luogo ~Ù pro­
seing-amento mec1Ì<1llte llna cong"]'lla indennità all'opponellte. 
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§ 2. - Dell'appoggio e infissione di chiusa. 

Art. 206. 

(Art. 613 Cod. civ.). 

(Dell'appoggio e infìssione di chiusa). 

Chi ha diritto di derivare acque da fiumi, torrenti, rIVI, 

canali, laghi o serbatoi, può, qua.lora ciò sia necessario, 
appoggiare od infigg(>-A'e una chiusa aJIe sponde, con l'ob· 
Òligo però di pagare l'indennità, e di fare e mantenere le 
opere che va.lga.no ad assicurare i fondi da ogni danno. 

Art. 2.07. 
(Art. 614 Cod. civ.). 

(Cautele per evitm'e danni). 

I,'avente diritto alla derivazione ed all'uso delle acque 
a norma del precedente articolo, deve evita·re tra gli utenti 
superiori e gli inferiori ogni vicendevole pregiudizio che p08­
sa provenire dallo stagnaimento, dal rigurgito o dalla di­
versione delle medesime i10que. 

Chi vi ha dato luogo è tenuto .al l'iSCll'cimento dei danni 
ed è soggetto alle pene stabilite dai regolamenti di polizia ru­
rale. 

§ 3. Della conne88ione coattiva di acqt~a a un edifioio. 

Art. 2.08. 

(Concessione coattiva di acqua a un edifl,cio). 

Se ad una (~asa o alle ime appartenenze manchi l'acqua 
necessaria. per l'alimentmdone degli uomini e degli animali 
e pelO gli usi dotllestki, e il proprietario non possa senza ef:. 
ccssivo dispendio proc1l1';lrsela, il vieino che .sia proprietario 
di a.cqne a termini dell'articolo ;~(), può essere costretto n 
consentire che sia dedotta fla.ll'acqua che sopl'avanzi ai suoi 
hisogni la, quantità indispensabile al proprietario della casn. 

(~uest'ultimo, prima che siano iniziati i lavori, deve pa, 
gare il valore dell'acqua, che chiede di dedurre, aumelltato 
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di un qua,rto e calcolato per una annualità, e cosi proseguire 
di amlO in anno _tinchè duri il gorlimento. Devr; illOltl'C so­
stenere tutte le spese per le opere di presa e rli derivazione. 
Sono applicabili al caso le disposizioni dell'articolo ID!). 

La del-ivaziol1c non è accordattt dal giudice, se non 
quando sia dimostrato che il proprietario dell'acqua non 
facCÌ:1 uso dei sopl'avanzi. La sentenza, detel'lnilm il lIwtlo di 
dm'ival'li. il lnogo pel' la Iore,. eondotta, la miSlll'H dell'acqua 
C(JllCeSRU, le indennità dovn te. 

Ai tini del presente 11 rticolo s'intendono come sopravanzi­
le acque ehe rcsiduUllO dopo qualsiasi ntilizzazioneanche a 
scopo ornamentale. 

Art. 209. 

(Sopp1'essione della concessione). 

Qualora, si verifichi un mutamento nelle condizioni origi­
narie, la derivazione eli cui all'articolo pl'ecedente può es 
sere soppressa sull'istanza dell 'una o dell'altra parte e la 
corresponsione dell'annualità eeSSD, dall'anno successivo. 

Se le parti abbiano convenuto in luogo di un canone un 
nuale il pagamento di un capitale, la. derivazione può es 
SCl'C soppl'essa solo ;1(1 l"tanzn dr,1 concedente, (Ile è tenllt.o 
a restituire il capitale ricevuto ma senza l'aumento del 
quarto. 

In enhambi i casi il eoneessiOllllrio deve a proprie spese 
rimettere le cose nello stato primitivo. 

§ LI,. -- Della eO'naession(:!' coatti'va di aoqua (t'un !on(Zo_ 

Art. 210. 

(ConceBsione parziale di acqu.a sov1'aù /Jondant/J). 

Le stesse norme stabilite dai due articoli precedenti si ap 
plicano al caso in cui il proprietario d'un fondo non abbia 
a·cqua per l'iniga.zione di esso, se le acque di cui è pl'opl'ie. 
tario il vicino siano così abbondanti <b consentire, dopo 
soddisfatto og11i suo hisog11o domestico, agdcolo od indu­
striaJe, una· parziale coneessione dell'arqua, 
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§ 5. - DeWacce880 e del pa,88aggi~) coattivo. 

Art. 211. 

(Art. 592 Cod. civ.). 


1.1ccesso coattivo). 

Ogni proprietario deve permetteI'e temporaneamente l'ac­
cesso e ìl passaggio nel suo fondo, sempre che ne venga rico­
nosciuta la necessità, affine di costruire o riparare un muru 
od altra opera propria del vicino od anche comune. 

AI·t. 21~,. 

(Art. 593 Corl. civ.). 

(Passaggio coattivo). 

Il proprieta.rio, il cui fondo è circondato da fondi altrui, e 
che non ha uscita sulla via, pubblica nè può pI'oeurarsela 
se:!1za eccessivo dispendio o dis;lgio, ba, diritto di ottenere 
il passaggio sui fondi vicini peI' hl, coltivazione ed il conve· 
niente lH50 del proprio fondo. 

QUCRto passaggio deve staLilirsi in quella parte per cui il 
transito dal fondo cil'condato alla. via pubblica sia più 
breve, e riesca di minor danno al fondo su cui viene COll­

cesso. 
Colui elle ahbia già un passaggio sui fondi altI'ui può, di­

mostrandone la necessitù., ottenel'e al fine suddetto di amo 
pIial'lo pel transito dci veicoli r~nche a. tl'azione meccan;ca. 

SOllO esenti da questa servitù le case, i cortili, i giardini 
e le aie ael esse attinenti. 

Art. 218. 

(Passa[Jgio coattivo per fondo non intercluso). 

La disposizione dell'articolo precedente può avere appli ­
cazione anche nel caso in cui il proprietario del fondo abbia 
un accesso diretto od in diretto alla via pnbbliea, ma que:;to 
f.!ia. inadatto· o insnfliciente ai bisogni del fondo e 110n possa 
essere ampliato, mentl'e sia possihile giungel'e nlla via pllh­
b:ica attraverso il fondo de] vicino con sensibile vantaggio 
per la coltura. 
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Il passaggio in questo caso nOli spetta, di diritto, ma può 
essere con('e:-;so rlall':Hltnl'iti't gìi1(liziaria, quando riconosca, 
che la cloma.nc1a. di esso risponda all'interesse dell'agricol­
1m'a o {lell'indnstria. 

ATt. 214. 

(Art. 594 Cod. civ.). 

(Indennità). 

E sempre dovuta, un'equa indennità per l'accesso o il 
passaggio, di cui è cenno nei tre articoJi precedenti. 

Qualora per attuare il pa,ssaggio sia necessario di occupare 
con opere stabili o lasciare incolta una, zona del fondo ser= 
vente, il proprieta.rio che lo domanda deve prima d'impren­
dere le opere o d'iniziare il passaggio pagare il \'a.1ore della 
zona predetta nella misura stabilita clall'articolo 196. 

Se il fondo subisca altro danno dalla servitù di accesso 
o di passaggio, anche questo deve essere risa,l'cito. 

Art. 2,15. 

(Art. 595 Cod. civ.). 

(IntercW,sione }le'/' e fletto di, alienazioni o divisioni,). 

Ss' il fondo è divenuto da ogni parte chiuso pe~' effetto ili 
una vendita, permuta" concessione enfiteutir,a" conferimento 
in società o divisione, gli alienanti o condividenti sono te­
nuti a dare il passaggio senzn alcuna, inòennità,. 

Art. 216. 

(Art.. 596 Cod. civ.). 

(Cesulzione rlell'·in!erclusione). 

Il passaggio concesso nd un fondo dI'condato, se cessa, di 
essem neeessado "per la l'Ìunione di q1lesto ad un altro fondo 
contiguo alla, via pubblica, ovvero pPl~ l'apertura (l'una nuova 
strada che riesca al f011(10 già circondato, può essere sop­
presso in <]ualunque "!:empo ad istanza del IWO]"!'rietariq del 
fondo servente. Questi, i"e vi fu luogo ,1Jd indennità" deve 
restituire il ricevuto compenso ma senza l'aumento del quar­
to, e se T'indennità fn convenuta in annualità, la pT'esta­
ZiODr- (',eRsa dall'a,uno su ('eessivo. 
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Art. 217. 

(Art. 597 Cod. civ.). 


(Prescrizione dell'azione pcr i:ndenl/.ità). 

L'azione per l'indennità indicata nell'articolo 214 è sog­
getta a prescrizione: la prescrizione di essa non pregiudica 
la sussistenza del diritto di passaggio. 

§ 6. ~ DeWelettrodotto coatti,vo e del lw8saggio cnoUi'1:Q 

di linee teleferiche. 

Art. 218. 

(Art. 119 T. U. n dir,embre 1933, n. 1775). 


(Qbbligo di. dare illJassaggio a condotte eleltriche). 

Ogni proprietario è tennto a· dare passaggio per i suoi 
fondi alle· condlltture elettriche aeree o sotterranee, che eRe· 
gua chi ne abhia ottenuto permanentemente o temporanea­
mente l'autorizzazione dall'autorità competente, ed è tenuto 
altresì a consentire all'utente le facoltù! che la legge gli con­
ferisce. 

Art. 219. 

(Articoli l, 3, 6, 8, 9, legge 13 giugno 1907, n. 403). 


(Obbligo di passaggio per vie funicolari). 
, 

O,gni proprietario è tenuto, "el'so pl'estazio!\(: di indennità, 
a lasciare passare sopra il ,suo fondo le gomene di vie fu­
nicolaf'i ael'ee private destinate al tn1SpOl'to di prodotti 
agl'ari, minerari e forestali o di qualfiiasi industria e a tol1e­
l'are sul fondo le opere, i meccanismi e le occupazioni neces­
sarie. a. tale scopo. 

Art. 220. 
(Norme da osservaTsi). 

Per le modalità di esecuzione e di esercizio delle linee e 
degli impianti alltoriz7n fi, previsti negli artico.li 218 e 219, 
nonchò per quanto riguarda le indennitù, da corrispondersi al 
proprietario del fondo servente ed ogni' altro diritto ed ob­
bligo in dipendenza, della servitù, si osservano le norme delle 
leg'gi speciali. 
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SIUZIONE Ili. - Delle ,çM'Vitù stabilite da un titolo. 

Art. 221. 
(Titolo idoneo a costituire la servitù). 

[] titolo, previsto dall'articolo 187, idoneo a costituire la 
f'ervitù può r,ollsistere nella convenzione, nel testamento o 
nella, sentenza del gill(lice. 

Art. 212!2. 
(Capacità, di, costituire la servitù), 

Chi può disporre di un fondo può costituire una servitù 
sullo stesso. 

Art. 223. 
(Art. 636 Cod. civ.).. 

(Servitù costituita da uno dei comproprietari). 

La servitù (~ostituitn) da, UllO dei comproprietari di un fon­
do indiviso non si intende stabilita se non quand'o gli altri 
l'abbiano anch'essi costituita unitamente o separatamente. 

Le costituzioni per qualsivoglia titolo fatte dai primi ri­
mangono semlll'e in sospeso fino a che &ia eseguita quella 
dell'ultimo. 

La costituzione però fatta da uno dei comproprietari, in­
dipendentemente dagli altri, obbliga non solo il costituente, 
ma i suoi successori anche particolari ed aventi causa a non 
opporsi a che il titolare della servitù si avvu,lga, del di.ritto 
attribuitogli (laI titolo. 

Art. 224. 

(Art. 635 Cod. civ.). 


(Servitù costituita dal nudo proprietario). 

Il proprietario può senza il consenso dell'llsnfruttnario 
imporre sul fondo ]e servitù che non pregiudicano il diritto 
dj llSllfl'utto. 

Art. 225. 
(Art. 665 Cod. eiv.). 

(Se'l'vitù concessa daU'enfiteuta, daU'usufruttuarto, dal locatore). 

llen fitellta· e l 'wm fl'l I ttll n do possono costitnhe, srnza. il 
consenso del direttàl'Ìo o del proprietario, una servitù sul 
fondo in enfiteusi o in usufrlltto, nei limiti del loro godi­
mento, 
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Alla stessa eondi:àonc il eonduttore di un fondo eon loca­
zione ultranovennale può eostituire una servitù sul fondo 
locato. 

Le servitù così costitnitr. si ciSting'uono al termine della 
enfiteusi, dell'usllfrutto o della locazione, e l'enfiteuta, l'u­
sufnntnario e il con c1u ttOl'C hanno l' obhligo di rimettere il 
fondo nel pristino "tato. 

A I·t. 22H. 

(Servitù a {avare di fondo comune). 

Una RCl'vitù a vantag'g'io di un Fondo eOIllUDe può essere 
cm;tituitt~ con il eonsenso (lella, maggiOl':111Za dei, eondomini . 
a uorma dell'articolo :U6. 

Art. 227. 

(Servitù a vantaggio di fondo comune su fondo 
di un condomin.1J e viceversa). 

Può costituirsi una servitù a vantaggio del fondo eomnne 
sopra un fondo di esclusiva propriet:'t di uno dei condomini. 

Può altres~. stauilirsi col consenso di tutti i condomini sul 
fondo comune una servitù a vantaggio dcI fondo di esclusiva 
pI·opriet.à di uno eli essi. 

Art. 228. 

(Art. 665 Cod. civ.), 


(Sc1"vitù a favore di fondo entUeutico, dotale, o in uSI1{rutto). 

Le servitù acquistate dall'enfit.eut.a a favorc dr.l fondo en· 
fiteutico o dall'usufmttual'io a favore del fondo di cui ha 

'l'llSufl'ut.t.o o dal marito a favore del fondo doi.ale, non ces­
SlLno con 1'estinguersi dell' en ti teusi o dell' mmfru tt.o o eon 
lo scioglimento del matrimonio. 

SrnZIO:>lE IV. - Dell) acqtt'Ìsto delle servitù per rwescJ'izioY!e. 

Art. :229. 

(Requisiti necessari per l'acquisto). 

Le servitù si acquistano per prescrizione col continuato 

po~'ses&o in conformWt del titolo IX di questo libro. 
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Art. 230. 

(Art. 631 COd. civ.). 


(Computo del tempo di possesso utile). 

Nelle servitù afferinative il possesso utile pei' la prescri· 
zione si computa dal giorno in cui il proprietario del fondo 
dominante comineiò ed esercitarle sul fondo servente. 

Nelle servitù negative il possesso comincia dal giorno 
della proibizione fatta con atto formale dal proprietario del 
fondo dominante a quello del fondo servente per contrastargli 
il libero uso elei medesimo. 

SEZIONE V. - Delle servitù stabilite pe'r destinazione 
del padre di famigl'ia. 

Art. 231. 

(Art. 632 e 633 Cod. civ.). 


(Quando si ha destinazione del padre. di famiglia). 

Ai fini della costituzione della sel'vitù, si ha destinaz.:\one 
del padre di famiglia, nel caso che iL proprietario di duefun" 
di, attualmente divisi, abbia stabilito tra essi, mediaut'e 
opere o altri segni visibili, un tal rapporto di subordina· 
zione, che se essi appartenessero a proprietari diversi, de­
nunzierebbe l'esistenza di una servitù. In tal caso, passan­
do uno dei due fondi o entrambi nelle mani di diversi In'o­
pl'ietari senza che 10 stato di essi sia moditicato, nè vi sia 
stata alcuna esplicita dichiarazione in contrario, s'intende 
attivamente e passivamente costituita, la, servitù, in corri ­
spomlenza, a quello stato di cose, a favore e sopra, ciascuno 
dei fondi separati. 

La destinazione del padre di famiglia può (l,ec-ertarsi con 
qualsiasi mezzo di pl·ova. 

Art. 232. 
(Riunione di fondi - Rinascita della s·ervitù per nuova separazione). 

N el caso ehe i due fondi sùccessivamente si riuniscano 
nelle mani di un solo proprietal'io e poi tornino a separarsi, 
se l'ultimo pl'oprietario ha, lm;ciato immntato lo stato di fat­
to, la. servitù risorge al momento in cui i fondi iVengono nuo­
vamente a separarsi. 



SElZIONID VI. - Dell'eseroizio delle servitù. 

Art. 233. 

(Art. 616 cpv. Cod. civ.). 


(Norme regolatriai). 

L'estensione e l'esercizio delle servitù sono regolati dal 
titolo e, in difetto, dalle disposizioni seguenti. 

Art. 234. 

(Art. 639 Cod. civ.). 


(Estensione del dirUta di. servitù - Chiusura del fondo servente). 

Il diritto di servitù comprende tutto j;iò che è necessario 
per usarne. 

Se il fondo venga chiuso, il proprietario deve lascial~lle li. 
bel'o e comodo l'ingresso a chi abbia. un diritto. di servitù 
che renda necessario il passaggi.o peli fondo stes~o. 

Art. 235. 

(Art. 646 e 647 Cod. civ.). 


(Esercizio a norma deì tttolo o del possesso). 

001 ui che ha· un diritto di servitù non può usarne !le non 
a norma, del suo tìtolo e del suo possesso. In caso di incer­
tezza circa l'estensione e le moda.lità <li esercizio, la servitù 
devè ritenersi costituita in guisa da riuscire meno gravosa 
pel fondo servente. 

Il proprietario del fondo dominante non può fare alcuna 
innovazione ehe renda più gravosa la condizione del fondo 
servente. 

Art. 236. 
(Aumento o diminuzione della servitù): 

Se la estensione della servitù non sia stata fissata nel ti­
tolo, il proprietario del fondo dominante non può pretendere 
che la servitù sia destinata a, soddisfare le aumentate esi­
genze del fondo. 

Il proprietario del fondo dominante è tenuto a consentire 
una riduzione della sel'vitù in corrispondenza di una diminu­
zione permanente dei bisogni del suo fondo .. 

5. - Oodlce Olvile - Secondo libro - ProqeUo. 
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Art. 237. 

(Servitù di presa di prodotti - Riduzione). 

Nelle servitù per cui il proprietario del fondo dominante 
è autorizzato a prendere alcuni prodotti naturaJi del fondo 
selwente, se si verifica per fatti indipendenti dalla volontà 
del proprietario dci fondo servente una diminuzione di pro­
dotti tale che essi non possa,no bastare alle esigenze del 
fondo servente, il proprietm'io di questo può chiedere al pro­
pdetario del fondo dominante una, riduzione della servitù in 
proporzione dei bisogni di ciascun fondo. 

Art. 288. 
(piminuzirme di seTvitù ­

Indennità al proprietario del fondo dominante). 


'fa·nto nel caso previsto dal precedente articolo quanto in 
quello previsto nel comma 2° dell'articolo 236 al propl'ietario 
del fondo dominante è dovuta una congrua indennità. 

Art. 239. 

(Art. 645 comma 10 Cod. civ.). 


(Divieto di dimtnuireo rendere pit} incomodo 
l'esercizio della servitù). ' 

Il proprietario del fondo servente non può compiere al· 
cuna cosa che tenda a diminuire l'esercizio della servitù o 
a renderlo più incomodo. 

Art. 240. 

(Art. 645 commi 2, 3, 4. Cod. civ.). 


(Trasferimento detta servitù in luogo diVerso). 

n proprietario del fondo servente non può trasferire l'e­
sercizio della, servitù in un luogo diverso da quello dove fu 
ol'igina,riamente stabilita. 

'l'nttavia, se l'originario esercizio sia divenuto più gravoso 
al proprietario de] fondo servente o se gli impedisca di fare 
lavori, riparazioni o miglioramenti, egli può offrire al pro­
prìetario dell'altro fondo un luogo eg'ualmente comodo per 
l'esercizio dei suoi didtti e questi non può ricusarl~. 
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11 cambiamento di luogo per l'esercizio della servitù può 
parimenti ammettersi ad istanza, del proprietario del fondo 
dominante, se questi provi che il cambiamento riesca per 
liti di notevole vantaggio e non sia di danno al fondo ser­
vente. 

VautOJ,ità giudiziaria può anche consentire che la servitù 
sia tl'asfedta, su aUro fondo del proprietario del fondo sel'­
Y/'lILe o di un terzo -che vi acconsenta, plll'cllè al titolare della 
senitù ne riesca ngualmente agevole l'es(~reizio. 

Art. 241. 

(Art. 64() e 642 Cod. civ.). 


(H"ccuzione e mantenimento di opere sul fondo servente). 

Colui al quale è dovuta una servitù, nel fare le opere ne­
éessal'ie per usarne e conservarla, deve scegliere il tempo e 
il modo cLe sia per recare minore incomodo al proprietario 
del l'ondo servente. 

Egualmente, se pel' l'esercizio dclb servitù sia necessario 
mantenere uu' opera sul fondo servente, il proprietario del 
fondo Llominante deve provvellel'vi in corrispondenza dello 
interei"se del proprietario del fondo Sel·vente. Così, nella seI'· 
vitù cli presa, o di condotta J'af:quil, rplalldo il titolo llon 
(1isponga, altrimenti, il pi'oprie1ario del fondo ser,vente può 
domandare che il cavo si mantenga eonvenientemente spur­
gato e le sue sponde siano in istato di buona riparazione a 
spese del proprietario del fondo dominante. 

)\ l't. 242. 

(Divisione del. iOFido servente). 

Se il fondo servente viene diviso e la servitù ricade su 
una parte determinata del fondo' stesso, le altre parti, su cui 
la servitù non si esercita, vengono liberate. 

Art. 24ft 

(Art, 644 Cod, civ,). 


(Divisione deL tondo dominante). 

Se il fondo dominante viene diviso, la servitù è dovuta a 
ciascuna porzione senza, che si renda però più gravosa, la 
condizione del fondo .,;enente. 



Art. 244. 

(Att. 641 Cod. civ.). 


(Spese per L'esercizio e la conservazione della servitù). 

Le spese per l'esercizio e per la conservazione della ser­
vitù sono a carico del proprietario del fondo dominante, sal­
vo che il titolo disponga altrimènti. 

Se però le opere giovino anche al fondo servente la spesa 
è sostenuta in proporzione dei rispettivi v:mtaggi. 

Art. 245. 

(Art. 643 Cod. civ.). 


(4]Jbandono del fondo servente). 

Quando il proprietario del fondo servente sia tenuto in 
forza del titolo alle spese necessarie per l'uso o per la con­
servazione delle servitù, può sempre liherarsene, abbando­
nando il fondo servente al propl'ictal'io del fondo dominante. 

Nel caso che la servitù sia limitata ad una parte del fondo 
basta che soltanto questa sia abbandonata. 

L'abbandono deve essere fatto per atto scritto. 

SEZIONE VII. - Di alcune servitù in matm'ia di acque. 

§ 1. - Della, servitù di presa o di derivazione di acqua. 

Art. 246. 
(Per quali acque la servitù pu() costituirsi). 

La servitù di presa o di derivazione di acqua dall'altrui 
sorgente o corrente può costituit'si soltanto pelo acque che 
nOll siano pubbliche a norma. delle leggi snlle acque. 

Al',t. 247. 

(Art. 622 Cod. civ.). 

(Modulo d'acqua). 

Il modulo è l'unità di misura dell'acqua corrente. 
Esso è un corpo d'acqua che scorre nella costante quan­

tità di cento litri al minuto secondo, e si divide in decimi, 
centesimi e millesimi. 

Nelle concessioni in cui è convenuta ed espressa una co 
stante quantità di acqua, la quantità concessa deve espri­
mersi in relazione al modulo. 
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Art. 248. 

(Art. 620 Cod. civ.). 

(F01tma della bocca o deU'edifìcto deriVatore). 

Quando per la derivazione di una costante e determinata 
quantità di acqua. scorrente è stata convenuta la forma della 
bocca e dell'cdificio derivatore, qucsta forma deve esserc 
mantenuta, e non sono le parti ammesse ad impugnarla sotto 
pretesto di eccedenza o deficienza d'acqua,salvo che l'ecce­
denza o la deficienza prove1lga <-la variazioni seguite nel m1­
naIe dispensa,tore o nel corso delle acque in esso scorrenti. 

Se la forma nQn è stata convenuta,ma la boeca e l'edificio 
derivatore sono stati costruiti e posseduti pacificamente du­
rante cinque anni, non è neppure ammesso dopo tal tempo 
alcun rcclamo delle parti per eccedenza o deficienza d'acqua, 
sa.lvo nel caso eli variazione seguita nel canale o nel corso 
delle acque. • 

In mancanza di convenzione e del possesso precedentemente 
menzionato, la forma deve essere determinata (lall'autol'ità 
g'judiziaria. 

Art.2Ml. 

(Art. 621 Cod. civ.). 


(Determinazione deUa quant'ità d'acqua). 

(lU~1ndo la qu;mtità eli aeqlla non è stata determina/ta, ma 
lu, concessione è stat.a fatta per un determinato scopo, s'in­
tende concessa la quantità necessaria per lo scopo medesimo 
e ehi vi ha interesse può in ogni tempo fare stabilire la forma 
della, derivazione in modo ehe ne venga assieuraLo l'uso. ne­
cessario ed impedito l'eccesso. 

La quantità di acqua si intende determinata se sia stata 
convenuta la forma della bocca e dell'edificio derivatore, e, 
se, in mancanza di convenzione, sia stata esercitata pacifica­
mente per cinque anni la, derivazione in una determinala 
forma. In questa ipotesi non è ammesso reclamo delle parti. 
Chi però vi ha interesse può far valere che vi è stata eece­
dPllZa o deficienza di acqua proveniente da variazioni segllile 
Ilel canale dispensat.ore o IleI corso delle acque in esso 8C01'­

l'enti. 
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A l't. :;;')0. 

(Art. tl23, '624, 625, 626, 627, 628 Cod. civ.). 

(OSS('l'/·ll.lìZa deiJ/i usi del l/JoiJO). 

Per l'esercizio delle servitù di presa d'acqua, quando nOli 

disponga la convenzione o non sia possibile riferirsi al pos, 
sesso, si osservano gli usi del luogo. 

Art. 25l. 
(Art. 649 Cod. civ.). 

(Obblighi del p'/.'oprietario del fondo servente). 

Il proprietario del fondo su cui gl'ava la servitù di presa 
o. deriv'a.zione· d'acqua deve usare la dovuta diligenza affin, 
chè la derivazione e la, regolare condotta delle acque siano 
effettuate nei modi e tempi debiti. 

Egli è tenuto verso gli utenti a fare le opere ordinarie e 
straordinarie per la dm'ivazione e condotta delle acque fino 
al punto in cui se ne fa. la consegna, a mantenere in buono 
stato le opere, a conservare l'alveo e le sponde deUa sor­
gente o de] canale, a eseguire gli spurghi consueti. 

Art. 2521. 

(Art. 650 Cod. civ.). 

(Defl,cienza d'acqua). 

Il concedente dell'acqua è tenuto ad una proporzionale 
diminuzione del corrispettivo per la concessione dell'acqua 
qualora questa sia deficiente per causa naturale o per fatto 
altrui che non possa essere nè direttamente llè indirettamente 
'a lui imputabile. 

,\l't. 253. 

(Art. G52 Cod. civ.). 

(Deficienza d'acqua a carico di diversi utenti). 

Fl'a diversi utenti la deficienza dell'acqua deve soppol'tal'si 
da tutti in proporzione del quantitativo a ciascuno di essi 
spettante seeolldo il titolo o il possesso. 
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§ 2. - Della servitù degli scoli e degli Q/VaMi dA, acqua. 

Art. 254. 


(Art. 637 Cod. civ.). 


(Inizio della prescrizione). 

Gli seGli O acque colaticte derivanti dall'altI'lli fondo pos­
sono costituire una servitù attiva a favore del fondo che li 
riceve, all'effetto d'impedire la loro diversione. 
_ Allorchè il modo di acquisto di tale servitù è la prescri ­
zione, questa non si ha per cominciata se non dal giorno in 
eui risultino eseguite sul fondo servente opere visibili e per­
maneilti destinate a raeeogliere e condurre i detti scoli a 
vantaggio del fondo dominante, sempre che dette opere siano 
servite a tale scopo. 

Art. 255. 

(Art. 638 Cod. civ.). 

(Opere sul fondo servente). 

La prova che ]e opere esistenti sul fondo servente furono. 
fatte dal proprietario del fondo dominante deve esser data 
da costui. 

Tuttavia quando sul fondo servente sia aperto un cavo che 
(I destinato a raec.ogliere e condul're gli scoli, il regolare 
spurgo e la manutenzione delle sponde fa presumere che il 
cavo sia opera de,l proprietario cIel fondo dominante, purchè· 
non vi sia titolo, segno o prova in contrario. 

Si reputa segno contrario l'esistenza sul Ca,vo di opere co­
struite o mantenute dal proprietario del fondo in cui il ca,vo 
è aperto. 

Art. :2i56. 

(Art. 655 Cod. civ.). 

(Diritti del proprietario del fondo servente). 

La servitù degli scoli non toglie al proprietario del fondo 
servente, salvo che il titolo disponga altrimenti, il diritto 
di usare liberamente dell'acqua a. va,ntaggio del suo fondo, 
ed anche di varial'ne la coltivazione o la destina,zione in modo 
da abbandollàre in tutto o in r:1J't(~ la Ìl'rigazione. 
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:Nei casi suddetti è dm'uta una proporzionale diminu­
zione del corrispettivo, ed anche un' equa indennità, 
sempre che il fondo dominante venga a soffrirne grave pre­
giudizio. 

Art. 257. 
(Art. 653 Cod. civ.). 

(Diritto aL 8opravanzo). 

Quando l'acqua sia concessa, riservata o posseduta per un 
determinato uso, con restituzione al concedente o ad altri di 
ciò che ne sopravanza, tale uso non può variarsi a danno del 
fondo a cui la restituzione è dovuta. 

Art. 258. 

(Art. 654 Cod. civ.). 


(Divieto di deviare acque di scolo o di sopravanzo). 

Il proprietario del fondo vincolato alla restituzione degli 
scoli o degli avanzi d'acqua non può deviarne una parte 
qualunque sotto pretesto di avervi introdotto una maggiore 
quantitl1 di acqua viva od un diverso corpo, ma deve lasciarli 
nella totalità discendere a favore del fondo dominante, 

Art. 259. 

(Art. 656 Cod. civ.). 


(Sostttuzwne di acqua viva agli scoli e ai sopravanzi). 

Il proprietario del fondo soggetto alla servitù degli scoli 
o degli avanzi d'acqua può sempre liberarsi da tale servitù 
mediante la concessione e l'assicurazione al fondo dominante 
di un 'Corpo d'acqua viva, la cui quantità, deve essere deter­
minata daU'autoritlÌ, g'iudiziaria, tènnto il dehito conto di 
tntte le cÌl'cosi::tnze. 

SEZIONJll VIII. - Della e8tinzione deUe 8ervitù. 

Art. 260. 

(Art. 662 e 663 Cod. civ.). 


(Estinzione pe1' mancanza di utilità). 

La servitù si estingue se non presenti più un'utilità ap· 
prezza,bile per il fondo dominante. 
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Se lo. mancanza di utilità derivi dal mutamento dello stato 
dei luoghi, che sia indipendente dal fatto dei proprietari dei 
due fondi e che importi l'impossibilità di uso della servitù, 
questa si estingue quando l'impossibilità di esercitarla, duri 
dieci anni. 

Art. 261. 

(Art. 664 Cod. civ.). 

(estinzione Tlel' contusione). 

La servitù si estingue riunendosi in una sola persona lo. 
proprietà del fondo dominante con quella del fondo servente. 

Se però lo. confusione venga a cessare per una causa ine­
rente a.Il'acquisto, lo. servitù si ripristina. 

Art. 2612. 

(Art. 666, 667 e 671 CM. Div.). 


(Estinzione per prescrizione. Impedimento alla prescri.zione). 

La servitù si estingue quando non se ne usi per lo spazio 
di dieci anni. 

La prescrizion~ per non uso deeorre, secondo la varia na­
tura della servitù, o dal giorno in cui si ,è cessato di eser­
citarla, o dal giOI'no in eui si è verificato un fatto che ne ha. 
impedito l'esercizio. 

Nelle servitù che si esercitano a periodi successivi, lo. pre­
scrizione ha inizio dal momento in cui la servitù /:li sarebbe 
potuta esercitare e non ne fu ripreso l'esercizio. 

Se il fondo dominante appartiene a più persone in comune, 
l'uso della servitù fatto da alcune di esse impedisce lo. pre­
scrizione riguardo a tutte. 

Per il non uso della servitù si computa anche il tempo per. 
il quale non fu esel'eitato dai precedenti autori. 

Art. 2163. 

(Art. 672 Cod. civ.). 

(Sospensione e interruzione della prescrizione). 

La. sospensione o la interruzione della prescrizione a vano 
taggio di uno dei proprietari profitta anche agli altri. 
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Art. ~6J. 


(Art. 668 Cod. civ.). 


(Mantenimento della servitù usata con minore utiltta). 

La servitù usata in modo da tl'arne una utilità. minore da 
quella indicata dal titolo, si conserva per intero. 

SroZIONE IX. - Delle azioni a difesa delle servitù. 

Art. 265. 

(Ricognizione e t'utela della servitù o della libertà del fondo). 

Il titolare della servitù ha diritto di farne riconoscel'e la 
esistenza e di far cessare gli eventuali impedimenti e le turo 
bative eontro ehi ne impedisca il libero esercizio. 

Egli deve provare l'esistenza del suo diritto e la lesione 
che ha sofferta, Può anche chiedere il risarcimento dei danni 
e la rimessione delle cose in pristino. 

Il proprietario di un fondo ha del pari il dhitto di farne 
riconoscere la libertà. a,nehe prima che si verifichi la turba· 
tiVfL o molestia. 

Art. 26f:i. 

(Art. 700 Cod. civ.). 


(Possesso delle servitù). 

In tutte le questioni di possesso si os'serva la pratica de1­
l'anno antecedente, e, quando si tratti di servitù esercitate ad 
inter'vaIli maggiori di un anno, quella dell'ultimo godimento 
determina i diritti ed i doveri tanto di chi ne gode quanto 
(li chi la deve e di ogni a.Itro interessato. 

SEZIONE X. - Delle servitù irregolari. 

Al't. 267. 

Si può stipuIa,re o disporre eon effieacia· reale che una pel'· 
sona, indipendentemente dilll'esistenza di un fondo proprio, 
poss'B, derivare per sua utilità, o per interesse di un terzo 
-dal fondo a.ltrui un va.ntag,l,rio ehe nOI'malmente costituisce 
il contenuto di una servitù predia]e. 
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CAPO IV. 

DmLL'!lJ~I'·ITIDUSI. 

'8mzIONID 1. - Disposiziotlli gc·n·cmli. 

Art. 2ti8. 

(Art. 1556 Cod. civ.). 


(/Jefì.nizione). 

L'ellfiteusi è il 'diritto reale di godel·e c di disporre di un 
fondo altrui con l'obbligo di migliorarlo e di pagare al pro­
pl'ietnrio U11 canone Iperioclico. 

Art. 269. 

(En{ì.teusi peTpetua e temporanea - Dumta della temporanea-l. 

L'enfiteusi può essere perpetua o a tempo. 
L'enfiteusi temporanea non può essere stabilita per una 

durata inferiore ai dieci anni. 

Art. 270. 

(Art. 1556 e 1559 Cod. civ.). 


(Canone), 

Il canone può consistere o in Ulla somma di danaro {) in 
una quantità fissa di prodotti naturali. 

L'enfiteuta non può pretendere remissione o riduzione di 
canone per qualunque insolita sterilità o perdita di frutti. 

Art. 271. 

(Sostituzione di canoni in natura). 

Qualora siano avvenute trasformazioni del fondo, tali da 
giustificare la domanda, l'enfiteuta può chiedere che il ca­
none fissato in determinati ]ll'odotti llatnmli, Ria pagato in 
una equivalente quantità di altri prodotti. 

Art. 272. 

(Art. 1560 Cod. civ.). 


(perimento od espTo]JTiaziorw peT pubblica utilità 
del fondo en{ì.teutico). 

Se il fondo enfitelltico pel'isce interamente, l'enfiteusi si 
estingue. 
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~e il fondo pedsce !:l010 in pal"tc, l'enfiteuta non può pre­
tendere alcuna diminuzione del canone, se liL rendita della 
parte che l'esta basti pelo pag,ll'lo interamenle. In que!:lto 
caso, sempl'echè ne sia perita, una parte notevole, l'enfiteuta 
può l'ÌnullCial'e al suo dhitto, rcstituendo il fondo al diret­
tal'io. 
~e il fondo è assicumto contro il rischio del perimento, i 

creditori ipotecari o privilegiati dell'enfiteuta, e quelli del 
dil'ettario concorrono, a terÌnini dell'articolo 388, sulle som­
me dovu te dagli assiCul'atOl"Ì per indennità, gli nni e gli altl'i, 
rispettivamente, secondo il proprio grado e in ragione del 
valore dcI diritto dell'enfiteuta e di quello del direttal'io. 

L'assicul'azione del f(loudo fatta dall'enfiteuta si pl'esume 
fatta anche nell'interesse del direttario. 

Ai creditori ipotecari e p1"ivilegiati dell'enfiteuta e a quelli 
del direttal·jo secondo il gTa,do e le ragioni an,,-idette si ap­
plicano altresì il secondo e il terzo comma dello stesso a.I'­

ticolo 388. 
Art. 273. 

(patto di revisione del canone). 

Ncìlatto costituti\'o le pa,l'ti possono convenire che dopo 
dieci anni dalla costituzione dell'enfiteul'ii, possa chiedersi 
un'equa revisione dell'ammontare del eanone, se questo sia 
divenuto troppo tenue in relazione al valore attuale del fon· 
do, in quanto questo maggior valore non dipenda da miglio­
ramenti recati dall'enfiteuta, o se sia) divenuto troppo gra­
yo[.!o senza, <:olpn deH'~nJlteLlta. 

Art. 274. 

(Art. 1562 comma 3° Cod. civ.). 


(Divieto di subenfìteU$l). 

La subcnfitensi non è' ammessa. 

Art. 275. 
(Pnttodi non alienare () non ipotecare il fondo en{tteutico). 

Nell'atto costitutivo può essere vietato all'enfiteuta, duo 
l'ante un periodo non maggiore eli venti anni, di alienare in 
tutto o in parte per atto tra vivi, o ipotecare, senza il con" 
scnso ileI direttarjo, il fondo enfitentico. 
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Se il periodo è maggiore, si riduce a venti anni. 
Se sono più i direttari per parti indivise, per il consenso 

all'alienazione la maggioranza, vincola la minoranza dissen­
ziente a termini dell'articolo 316. 

Nonostante qualunque divieto è però consentito all'enfi­
teuta di costituire ipoteca sul fondo per garanzia di mutui 
a scopo di miglio l'amento j'onciial'io od agntl'Ìo, I]Jl'e\-lsti nel­
le leggi speciali. 

Art. 276. 
(Locazioni concluse' dall' enfueuta). 

Le locazioni concluse dall'enfiteuta anteriormente alla 
cessazione dell'enfiteusi, se l'anteriorità consti da atto pub­
blico o da scrittura privata di data certa, continuano il loro 
corso per la durata stabilita dal contratto, nonostante la. 
cessazione dell'enfiteusi, IDa non oltre un quinquennio dal 
giorno di tale cessazione. 

Ma se la devoluzione avviene per la scadenza, di un teI'­
mine certo, le locazioni non possono durare in ogni caso se 
non per l'anno, e trattandosi di fondi rustici dei quali il 
principale l'accolto sia biennale o tI'iennale, per il biennio 
o per il triennio che si trova in ,corso al tempo in cui cessa 
l'enfiteusi. 

Le locazioni non sono mantenute se sia,no concluse in fro­
de dei diritti del direttario. 

La, frode si presume se il fitto sia di un terzo inferiore a 
quello risultante da perizia ° da locazioni precedenti. 

Art. 277. 
(Pagamenti e liberazioni di fitti anticipati). 

I pagamenti e le liberazioni di fitti anticipati, quand'an­
che convenuti nel contratt-o', non sono opponibili al diret­
ta,rio, salvo che l'anticipo sia conforme alle consuetudini 
locali e in ogni ca !'lO non mai per n11l1 durata su])Pl'iore ad 
.un'annata. 

Art. 278. 
(Conse1'1JaziOne delle ipoteche dopo ~a riunione de~ dominio diretto 

e di que llo enfiteutico), 

Quando pcr una qualsiasi causa diversa dalla devoluzione 
o dall'affrancazione vengano a riunirsi in una medesima per­
sona il dominio diretto ed il diritto enfiteutico, le ipoteche 
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che gravavano sull'unQ o sull'altro dei predetti due diritti 
continuano a gravarli separatamente, secondo il loro rispet­
tivo gl'ado. 

Art. 279. 

(DiSPosizioni inderogabili). 

Oltre quanto è stabilito negli articoli 269 comma 2°, 270 
comma lO, 274, 275, 280 comma 2°, 287 comma 2°, 290 com­
ma 3°, 303, le private convenzioni e disposizioni non possono 
derogare alle disposizioni contenute negli articoli 284, 287 
comma 1", 293, 300 comma 1" e 309. 

SffiZIONE II. - Diritti e' obblighi dell} enfiteuta. 

Art. 280. 

(Art. 1558 Cod. civ.). 


(Carico delle imposte ed altri pesi). 

Le imposte e gli altri pesi che gravano il fondo sono a 
carico dell'enfiteuta. 

Se per pl'Ìvata convenzione o disposizione siano a cal'Ìco 
del direttario, ta,le obbligo non può eccedere l'ammontare 
del canone. 

Art. 281. 
(Art. 1561 Cod. civ.). 

(Estensione del diritto dell'enttteuta-). 

Il diritto dell'enfiteuta si estende alle accessioni. L'enfi­
teuta ha gli stessi diritti che avrebbe il proprietario sui 
prodotti del suolo, sul tesoro e relativamente alle sostanze 
minernrie del sottosuolo seeondo le di~posizioni delle leggi 
speciaJi. 

Art. 282. 

(Art. 1562 Cod. civ.). 


(DiSponibilità del diritto di enfiteusi. - Trasmissione di esso). 

L'enfiteuta può d~spol"re del proprio diritto sia per atto 
tra vivi, sia per atto di ultima volontà, salvo quanto è sta­
bilito nell'articolo 275, 
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Per la trasmissione del diritto dell'enfiteuta, in qualun' 
que modo avvenga, non è dovuta alcuna prestazione al di­
rettario. 

Art. 283. 

(Dirttti ed Obblighi del nuovo enfiteuta e del nuovo direttario). 

Gli obblighi che sono a carico dell'enfiteuta passano inte­
gralmente con gli arretrati a carico del nuovo enfiteuta, 
che a qualunque titolo abbia acquistato tale qualità. 

I diritti del direttario sono integralmente acquistati da] 
nuovO direttario, che a qualunque titolo abbia a,cquistato 
tale qualità,. 

'n precedente enfiteuta non è liberato dai suoi obblighi, 
e il nuovo dil'ettario non può Ipretendere l'adempimento 
degli obblighi dell'enfiteuta, prima che sia, stato notificato 
rispettivamente l'acqnisto al direttario o all'enfiteuta. 

Art. 284. 

(Art. 1563 Cod. civ.). 


(RicogniziOne) . 

Ogni diciannove 3nni il direttario può richiedere la l'i 
cognizione del proprio diritto (lall'enfiteuta. 

Le spes~ dell'atto sono a carico dell'enfiteuta. 

Art. 285. 

(solidaTietà fTa coenfiteuti o successori del,l'entUellta.). 

Gli obblighi che la legge o le private convenzioni o dispo 
sizioni impongono all'enfitenta, compresi quelli divisibili, 
gravano solidalmente sui più 'coenfiteuti o successori del­
l'enfiteuta per quote indivise, sa.lvo il regreRso di ragione 
fra essi. 

Art. 286. 

(Divisione del fondo tra più enfiteuti o erediì. 

Se il fondo viene diviso in porzioni fra più enfiteuti od 
eredi, ciascuno di essi risponde per gli obblighi gravanti 
l'enfiteusi, compresi gli arretrati, proporzionalmente al va­
lore dena sua porzione. 



SEZIONE III. - Detl)affranoazione. 

Art. 287. 

(Art. 1564 Cod civ.). 


(l'e'l'm.in'i e limiti peT l'affrancazione) 

N elle enfiteusi perpetue l'enfiteuta può affrancare il fon­
do trascorsi trenta anni o quel minor termine clie sia fissato 
dalla privata convenzi<lue o disposizione. 

Nelle enfitj:lusi temporanee l'affrancazione è ammessa sol­
o tanto in virtù di privata convenzione o diflposizione, e s0l­

tanto dopo il termine da questa fissato, 0, in mancanza del· 
l'indicazione del termine, trascorsi venti anni. 

Art. 288. 

(AffTancaz'iOne nel caso di più enfiteuti, o più diTetta1'i, o più fondi), 

Se il fondo enfiteutico appartiene a più entiteuti per quote 
'indivise o per porzioni, l'affrancazione non può promUOVer&l 
elle da, tutti, o anclle soltanto da ciascuno di essi, ma per 
la totalitù,. In tal caso l'affrancante subentra al direttario 
verso gli altri enfiteuti. 

Se 'più sono i c1irettari per quote indivise o per porzioni, 
l'affraneazione potrà aver luog'o in ragione della quota o 
della porzione spettante al singolo direttal'io. 

8-e il proprietario di più fondi distinti li ha concessi in 
enfitellsi pel- ununko canone o ,come se fossero un solo fon­
do, l':l,fl'J'a,ne~l,zione non puù etfettuaI'si (ltJr per la totalità dei 
fondi. 

Art. 289. 

(PrefeTenza detl'attmncazWne sulla devoluzione). 

Nei ea"i in cui all'enfiteuta spetta il clil'itto di affl'a,nca­
zione, l'eser(~ÌI:io di questo dil'itto non trova osta.colo nella, 
domanda di devolll>lione incorso, eccetto il caso contemplato 
nell'articolo 310, n. 3, se l'inadempimento sia di molto oonsi· 
del'evole gravità,. In tal C~UlO In devoluzione prevale sull'af· 
francazione non ancora avvenuta, quand'anche la domanda. 
gilldiziaIe della medesima sia anteriol'e a quella di devo­
IUIIÌone. 
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Art. 290. 

(Art. 1564 Cod. civ.). 


(Preuo di affrancazione). 

li pI'ezzo da pagare per l'a1fl'aneazione è determimLto ca­
pitalizzando' sulla, base dell'interesse legale, una. somma 
pari a quella dovuta per il canone annuo, se è in danaro, 
o al valore dei prodotti, se il canone è dovuto in prodotti 
naturali. 

Se il canone è dovuto in periodi diversi da quello annuo, 
deve farsi il l'agguaglio del canone sulla base del periodo 
di un anno. 

Può essere stabilito tuttavia, per privata convenzione o 
disposizione, un prezzo minore o maggiore, ma, il maggiore 
uell'enfiteusi eccedenti i trent'anni non deve superare di 
oltre un quarto, e nell'enfiteusi non eccedenti i trent'anni 
non deve supera,re di oltre la, metà quello sopra stabilito. 

Art. 291. 

(Art. 1564 Cod. civ.). 


(Canone in quantità (tssa dt prodotti naturalt). 

Se lo, prestazione consiste in una quantità fissa di pro­
dotti naturali, il capitale per l'affrancazione si determina 
in base alla media dei valori delle prestazioni dell'ultimo 
decennio anteriore all'affrancazione. 

Art. 292. 
(A.ccertamento del valore dei prodotti). 

Il valore dei prodotti del suolo è accertato nella provincia' 
dove è situato il fondo o la maggior parte dì esso, e per le 
altre prestazioni in natura in qllella dove l'obbligazione de­
ve essere eseguita. 

Art. 293. 

(Pagamento in ttto~i del debito pubblico). 

Il prezzo di affrancazione può essere pagato in titoli del 
debito pubblico consolidato wl cinque per cento, calcolato al 
valore di borsa" secondo la:tnedia ufficiale del giorno prece­
dente al contratto o al dep-osi.to del prezzo. 

6. - CodlceOlvUe - Secondo libro - Proget!o. 

http:dep-osi.to


Art. 294. 

(Procedura per l'affrancazione). 

L'affrancazione si effettua mediante atto stipulato fra il 
direttario e l'enfiteuta. In mancanza di tale atto l'enfiteuta 
deve presentare domanda giudiziale da' trascriversi. La 'sen­
tenza deve essere pure trascritta e annotata a margine della 
trascrizione della domanda. 

Prima, d"lla dOmanda l'enfiteuta deve depositare n,ella 
cassa d€jpositi e preetiti il prezzo di afl'l'anca,ziol1c nella mi. 
sura stabilita dalla legge. Il deposito dève anche farsi se 
al momento della trascrizione dell'atto concordato tra le 
parti esistano iscrizioni ipotecarie contro il direttario. 

L'affrancazione ha effetto dalla data della trascrizfune 
dell'atto o della sentenza.' . 

Alla trascrizione dell'atto il conservatore delle ipoteche 
non può procedere senza il consenso del direttario, contenll­
to nell'atto stesso o in atto autenticò separato. 

Il conservatore delle ipoteche non può procedere alla can· 
cellazione delle ipoteche iscritte contro il direttario se non 
dietro consenso per atto autentico del creditore iscritto o, 
in mancanza di questo atto, dietro a,nnotazione della sen­
tenza, diebial'Miva di affrancazione che aut0rizzn la cancella­
zione. 

Art. 295. 

(Pl'CZZO controverso. . Deposito ai esso). 

Qualora l'ammontare del prezzo sia controverso, il giu­
dice, sulla presentazione della domanda giudiziale, senza 
pregiudizio della successiva determinazione del suddetto 
prezzo, stabilisce provvisoriamente con decreto l'ammontare 
del deposito e il termine entro cui deve essere eseguito. La 
mancata esecuzione -del deposito nel terunine stabilito fQ de­
cadere dalla domanda. 

Quando la controversia sia di competenza del tribunale, 
il provvèdimento deve esser dato dal presidente. 

Qualora il prezzo venga poi determinato in misura mago 
giore del· deposito, l'enfiteuta. deve versare la differenza 
alla, lo{',a,le cassa, depositi e prestiti con g'll inte1'('ssi legali.; 
in difetto egli non può ottenere la trascrizione della sen­
iellza ai sensi dell'articolo IlT'ecedente. 
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Art. 296. 
(Ripartizione de~ prezzo fm i creditori ipotecari de! direttario). 

Nelc,tl'o che esistano lscl'Ìziol1l -ipotecal'ie contro il dl­
rettario, il pretore nella, cui giurisdizione si trova il fondo 
enfiteutico o la maggior parte di esso, provvede al1a riparo 
tizione del prezzo depositato, tenuto conto del loro grado, 
previa citazione del direttario e dei creditori iscritti, a 
cura della, parte più diligente. 

In caso di contestazioni il pretore rimette le parti a udien­
za fissa davanti l'al1torit~ giudiziaria- competente. 

Art. 297. 

(Svincolo del prezzo depositato). 

Qualora il deposito sia stato fatto in seguito a domanda 
giudiziale di affrancazione e non esistano iscrizioni ipote­
carie contro il direttario, il deposito stesso viene ritirato 
dal medesimo,. mediante presentazione del decreto di svin­
colo emesso dal pretore in base _a certificato del conservato­
re delle ipoteche. 

8e esistono iscrizioni il deposito viene svincolato dai cre­
ditori con la· presentazione del provvedimento di riparti ­
zione prevista nell'articolo precedente. 

_Il residuo rimane a disposizione del direttario. 

Art. 298. 

(Spese di aflrancazione). 

Le spese dell'affranca.zione sono a carico dell'enfiteuta, 
eccetto quelle che dipendono dal procedimento reso neces­
sario dalla esistenza di ipoteche iscritte contro il direttario. 

Art. 299. 

(Art. 1565 Cod. civ.). 


(Diritti dei creditori dell'enfiteuta). 

I creditori dell'enfiteuta possono intervenire nel giudiZio 
per conservare le loro ragioni, valendosi anche a,ll'uopo del 
diritto di affranca,zione spettante all'enfiteuta in quanto 
l'enfiteuta possa esercitarlo, offrire il risarcimento dei da,n­
ni e dare cauzione per l'avvenire. 



84 

I creditori che abbiano iscritto ipoteca. contro Penfiteuta 
anteriormente alla trascrizione della domandi), di devoluzio­
ne ed ai quali la medesima non sia. stata notificata in tempo 
utile per potel> intervenire, conservano il didtto di affrancli' 
zione spettante all'enfiteuta. anche dopo a.vvenuta. lo. de· 
voluzione. 

Art. 300. 
(Art. 1566 Cod. civ.). 

(Miglioramenti. - Rttenzione). 

In caso di devoluzione l'enfiteuta ha diritto al compenso 
IJer i miglioramenti da esso fatti al fondo enfiteutico. valu­
tati al tempo del rilascio di questo. 

All'enfiteuta compete la ritenzione del fondo, se nel giu­
dizio di devoluzione già venne fornita qualche prova della, 
sussistenza in genere dei medesimi. 

Art. 301. 

(Art. 1567 corr.ma 10 Cod. civ.). 


(Ipoteche contro l'enf!teuta. - Creditori deWenflteuta). 


Nel caso di devoluzione le ipoteche acquistate contro Pen· 
fiteuta si risolvono sul prezzo dovuto per i miglioramenti ds 

norma del precedente articolo. 
I diritti dei creditori anche ipotecari dell'enfiteuta non 

possOllo pregiudicare quelli del direttal'io verso l'enfiteuta 
per i canoni. 

Art. 302. 
(Determinazione e deposito del prezzo dei miglioramenti. 

Cancellazione di ipoteche). 

Il prezzo dei miglioramenti, se non risulta da atto scritto 
concordato con i creditori ipotecari, deve esser determinato 
con sentenza, da pronunciarsi anche nei confronti dei cre 
ditori iscritti. 

Se esistono ipoteche iscritte cO'ntro l'enfiteuta, il prezzo 
deve essere depositato dal dirottario alla locale cassa de­
positi e prestiti e ripartito con provvedimento dell'autorità, 
giudiziaria competente a norma degli articoli 295, 296 e 
297, salvodivel'so accordo tra gli interessati risultante dn, 
a,tto scritto. 

La cancellazione delle ipoteche può conseguirsi mediano 
te la presentazione dell'atto di consensO' dei creditori iscrit ­
ti o dell'ordine dell'autodtà competente. 



Su.:ZlUNE l V. -- Diritti (l Obblighi del d,j,reHarfo. 

Art. 303. 
(Diritto d'i prclazione pe! direttario). 

NelPatto costitutivo dell'enfiteusi può essere riservato ai 
direttario, in caso di vendita volonta.ria, il diritto di pre­
lazione per non oltre cinquanta anni dalla data della costi· 
i llZione. 

Art. 30'4. 
(Vendita parziale de~ londo enfl.teutico . • Prelazione). 

Nel caso in cui l'enfiteuta venda una porzione del fondo 
enfiteutico, o, qualora siano più gli enfiteuti, uno di essi 
venda una porzione della parte a lui spettante o una quota 
del fondo in comunione, che sia. per produrre un appezza­
mento inferiore alla minima unità culturale indicata nell'al"~ 
! icolo 30, il direttario pnò eserc~ta le il diri ttl) di prelazione 
reI' l'intero fondo o per l'interrt porzione o p81' l'intera quot,l 
ppettante all'enfiteuta pagando, oltre il prezzo convenuto col 
terzo acquirente, nei primi due casi il giusto prezzo di quella 
residua, e nell'ultimo caso il prezzo proporzionale a quello 
fonvenuto col terzo acquirente. 

Art. 30'5. 
(Prelazione nel caso di pi,ù direttari): 

Nel easo di più direttal'i dello stesso fondo, se la prela­
:done non venga esercitata da tutti in comune, essa può 
(~sel'cital'si nella. totalità anche da uno solo, che resta per­

o dò surrogato all'enfiteuta di fronte agli altri direttari per 
] diritti ]01'0 spettanti. 

Art. 306. 
(AI.i.enazione e costitmione di ipoteca contro il, divieto), 

L'alienazione eontraria al divieto sancito dall'a-rticolo 275 
1J0n può essere opposta aldil'ettario è gli dà diritto di 
<['hiedere la. devoluzione entro un anno dalla notificazione 
prevista nell'articolo 283. 

La, costituzione di ipoteca contraria, iLI divieto sancito da 1­
l'articolo 275, non ha effetto pe!' il direttal'io. 
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Art. 301. 
(Intervento del direttario nellet divisione deL fondo entUeutica). 

Il direttario può intervenire nella· divisione del fondo en· 
fiteutico, perchè questa si effettui in conformità dell'arti ­
colo 286 e qualora la divisione sia già effettuata senza il suo 
intervento, può impugnarla. 

L'impugnazione non può più a,vere luogo tmsc01'so un anno 
dalla notificazione dell'avvenuta divisione. 

Art. 308. 
(Riservet di diritti al d,il'eltario). 

Qualora al dil'ettario siano stati riservati diritti di godi­
mento o di uso, od egli sia, stato esonm'ato da pesi che do­
vrebbero gravare su di lui, il prezzo di affrancazione, do­
vuto a nOl'madegli articoli precedenti, è aumentato del va­
lore dei diritti che coll'affrancazione vengono a cessare. 

Oorrispondente aumento è pure dovuto quando il dirett.:.. · 
l'io abbia acquistato diritti che aumentano in modo perma­
nente HIV alore del fondo. 

Il prezzo è invece diminuito quando il direttario viene li­
berato con l'affrancRzione da oneri che sarebbero stati li 

carico dell'enfiteuta. 

Art. 309. 

(Art. 1567 comma 2° Cod. civ.). 


(Ipoteche contro il direttarlo). 

Le ipoteche acquistate contro il direttario si risolvol.w 
sul prezzo dovuto per l'affrancazione. 

Art. 310. 

(Art. 1565 Cod. civ.). 


(Devoluzione). 

Il direttario può chiedere la devoluzione del fondo enfiteu­
tico: 

lO nei casi indica ti negli articoli precedenti; , 
2" se l'enfiteuta è in mora nel pagamento di due canoni: 
go se deteriora, il fondo o non adempie all'obbligo di, 

migliorarlo. 



L'enfiteuta non può eSs~l'e considerato inadempiente 
agli obblighi previsti al n. 3 se in contemplazione di miglio­
ramenti futuri siansi compiute trasformazioni od opere che 
temporaneamente abbiano diminuito () anuulla,to la produt­
tività del fondo. J;Jgli ~pCl'ò è tenuto Hempl'e al pagamento del 
canone, anche se qu-esto sia. dovuto in natura. sui prodotti' del 
suolo.• 

Art. 311 . 
. (Effetti della devolUZione). 

La pronuncia della devoluzione ha effetto a carico dell'en· 
fiteuta che vi ha dato causa dalgiol'no della domanda., e a. 
carico dei successivi acquirenti dalla trascrizione. della do­
mauda stessa. 

TITOLO IV. 

DELLA COMUNIONE. 

OAPO I. 

DELLA COMUNIONE IN GEN1~RALm. 

Art. 312. 

(Art. 673 Cod. civ.). 


(Defl,nizione). 

Si ha comunione quando la proprietà o altro diritto r~ale 
su di una cosa spetta a più persone, senza distinzione di 
lì arti, ma per quote ideali. 
. La comunione, in mancanza di convenzioni ò disposizioni 
speciali di legge, è regolata dalle norme seguenti. 

Art. 313. 

(Art, 674 Cod. civ.). 


(Quota dei pm'tecipanti. Misura di partecipazione a vantaggi e pestl. 

Le quote dei partecipanti aÌla comunione si . prefmmon 
uguali tra loro, salvo pova contraria. 

Il concorso dei partecipanti, tanto nei vantaggi quanto De 

l)esi della comunione, è proporzionato alle risretti,e qllOte 
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Art. 314. 

(Art. 675 Cod. civ.). 


(Diritto di usare la cosa comune). 

Ciascun partecipante può far uso della cosa comune Se­
condo la destinazione di essa, purchè non se ne serva. contro 
l'interesse della comunione e non impedisca agIi altri parteci­
panti di fsaone uso ugualmente secondo i11oro diritto. 

Art. 315. 

(Art. 679 Cod. civ.l. 


(Disponibilità della propria quota da parte dcl partecipante). 

Ciascuno dei partecipanti può liberamente disporre della 
sua quota e dei relativi utili o frutti. Egli può quindi libera­
mente alienare od ipotecare tale quota, ed anche sostituire 
altri nel godimento di essa, se non si tratti di diritti personali. 
Ma l'effetto dell'alienazione o dell'ipoteca si limita a quella 
porzione della cosa comune, che verrà a spettargli dopo la 
divisione. 

Art. 316. 

(Art. 678 Cod. civ.). 


(Amminist1'azione della cosa comune). 

L'amministrazione della cosa comune spetta unitamente a, 
tutti i partecipanti, salvo patto in contrario. 

Per gli atti di ordinaria amministrazione, le deliberazioni 
della maggioranza dei partecipanti, calcolata secondo il 
valore delle loro quote, sono obbligatorie anche per la mino­
ranza dissenziente. 

Se non si forma una maggioranza, l'autorità giudiziaria, 
sulla istanza di uno degli interessati, può dare gli opportuni 
provvedimenti, ed anche nominare all'uopo un amministra­
tore. 

Arti. 317. 
(Nomtna di Ohnministratore e regolamento d,ella comunione). 

La maggioranza dei partecipanti, calcolata nel modo indi­
cato nell'articolo precedente, può delegare l'amministrazione 
a,d lIDO o più di essi o anche ad un estraneo, e può inoltre sta­
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bilire un regolamento per l'ordìnaria amtninistrazione e per il 
migliore god.im.ento della cosa comune. 

Tale regolamento ha effetto anche per i successori univer­
sali o parlicola,ri dei singoli partecipanti. 

Art. 318. 

(Art. 677 Cod. civ.). 


(Innovazioni). 

Per gli atti di innovazione nella cosa comune, che eccedono 
l'ordinaria amministrazione, quali i cambiamenti di coltura o 
di destinazione, o altre trasformazioni dirette alla conserva­
zione o al miglior godimento della cosa, le deliberazioni deJla 
maggioranza dei partecipanti sono vincolative per la mino­
ranza dissenziente, salvo che uno dei dissenzienti faccia re­
clamo all'autorità giudiziaria nel termine di un mese d311a 
deliberazione. 

L'autorità giudiziaria in t,a.! caso, dietro istanza degli inte­
ressati, decide se tali deliberazioni debbano, o non, essere eSe­
guite, e, nell'affermativa, può dare gli opportuni provvedi­
menti, ovvero ordinare la prestazione di una cauzione a favore 
dei dissenzienti per l'eventllaJe risarcimento dei danni. 

ATI,. 319. 
(Art. 676 Cod. civ.). 

(Spese per la conservazione della cosa comune). 

Se la maggioranza, dei partecipanti o il delegato all'amm.Uli­
strazione l'ifiuti di provvedere alle speso necessarie per la Con­
servazione della cosa comune, ciascuno dci partecipanti può 
costringere gli altri a contribuire alle dette spese, salva a 
costoro la facoltà di liberarsene coll'abbandono dei diritti snlle 
loro quote. 

Art. 320. 
(Alienazione della cosa comune). 

La maggioranza dei partecipanti, cbe rappresenti almeno 
i tre quarti della cosa comune, può deliberare l'alienaziolle 
di essa, salvo a, ogni dissenziente il diritto di fare oppo­
sizione dìnanzi all' autorità, giudiziaria, la quale, qualora 
la divisione della COSa sia pregiudizievole agli interessi dei 
partecipanti, decide, tenuto anche conto delle particolari 
drcostanze del caso, se l'alienazione debba, o non, aver luogo. 

http:god.im.en
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Art. 3.21. 

(Art. 681 Cod. civ.). 


(Facoltà d'i chiedere to scioglimento della comunione). 

Ogni partecipante può selupre domandare lo scioglimento 
della comunione, salvo all'autorità giudiziaria di stabilire dietro 
istanza ,di altri partecipanti una congrua dilazione, qualora 
l'immediato scioglimento possa eSsere pregiudizievole agli 
interessi degli altri. 

Nondimeno è valido il patto che si debba rimanere in comu­
nione per un tempo determinato, non maggiore di dieci anni. 

L'autorità. giudiziaria però, Se gTavi ed urgenti circostanze lo 
richiedano, può ordinare lo scioglimento della comunione a'llclve 
prima del tempo convenuto. 

Art. 322. 
(patto di rimanere in comunione). 

Il patto di rimanere in comunione per un tempo determinato 
ha effetto a.nche per i successori universali o particolari deli 
pal'1iecipanti. 

Art. 323. 
(Art. 683 Cod. civ.). 

(Cose indivisibil.i). 

Non 'può essere chiesto lo scioglimento della comunione 
quando si tratti di cose che, dividendosi, cesserebbero diservJir·e 
al l'uso a cui sono destinate. 

Art. 3:24. 

(Art. 680 Cod. civ.). 


(Intervento di credito),j e cessionari nella divisione). 

I creditori o cessionari di un partecipante possono opporsi 
alla divisione a cui si proceda senza il loro intervento, e posso­
no intervenirvi a proprie spese; ma non possono impugnare una 
divisione effettuata, eccettuato il caso di frode, o di divisione 
eseguita nonostante lilla formale opposizione, e salvo sempre 
ad essi l'esperimento delle ragioni del debitore o cedente. 

Art. 325. 
(P1'ocedùra per la divisione). 

La divisione della cOSa ha luogo in natura, se la cosa può> 
dividersi in parti corrispondenti alle quote dei partecipanti. 
senza notevole diminuzione del suo valore. 
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La divisione è fatta o dagli stessi partecipanti, o da uno o 
più periti scelti da essi, o, quando non siano d'accordo, dalla 
autorità. giudiziaa-ia. 

Nella divisione deve, per quanto sia possibile, essere evitata 
l'assegnazione di conguagli in danaro. 

Contro la determinazione delle parti, fatta dal perito, cia­
scun partecipante può far reclamo all'autorità. giudiziaria, .la 
quale può apportare ad 9ssa le necessarie modificazioni. 

L'attribuzione dell~ parti ai singoli partecipanti viene fatta 
o d'accordo fra essi, o, quando non vi sia l'accordo, dall'autorità 
giudiziaria su proposta del perito scelto nel modo anzidetto. 
Se le parti sono uguali, l'attribuzione ha luogo per estrazione 
a. sorte. 

Art. 326. 

(Impossibilità dì divisione in natura). 

Se la divisioneTdella cosa in natura non è possibile, o è 
possibile"solo coniiotevole diminuzione del suo valore, si pro­
cede, se i partecipanti sono d'accordo, alla vendita della cosa 
a trattative private, ovvero a licitazione, la quale può essere 
limitata anche ai soli partecipanti. _ 

Nel caso contirario si procede alla vendita ai pubblici in­
canti avanti un notaio eletto di comune accordo, e, in caso di 
dissenso, dall'autorità giudiziaria. 

Il ricavato della vendita viene diviso tra i partecipanti in 
proporzione delle loro quote. 

Art. 327. 

(Obbligazioni g1'avanti sui parteC'ipanti). 

,Se i partecipanti sono solidalmente tenuti all'adempimentCi> 
di un'obbligazione 'relativa alla cosa comune, ciascuno di 
essi può esigere che dal ricavato della vendita della cosa sia 
detratto quanto è necessario per l'estinzione di tale obbliga­
zione, f.ìe -questa sia scaduta o scada entro l'anno. 

Se la divisione deve invece aver luogo in natura, ciascuno 
dei partecipanti può esigere che prima di p'l'ocOOere aUa di­
visione, si provveda da parte di tutti all'estinzione dell'ob­
bligazione, 0, se manchi su ciò l'accordo, alla, vendita della 
t'osa comune ih tutto o in parte, per detrarre dal ricavato 
quanto è necessario per l'estinzione dell'obblig'ilziolÌ.e. 
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Al't. 328. 

(Art. 684 Cod. civ.). 


(AppUcalJitità delle n~rme suna divisi.one ereditaria). 

Si applicano altresì alla divisione delle cose comuni le l'e 

gole sulla divisione dell'eredità, in quanto non siano in COll­

tI'asto con quelle sopra stabilite. 

Art. 329. 

(Mt. 682 Cod. civ.). 


(Recesso da reciprocità de! pasco~o)'. 

Quando tra i proprietari di terreni situati nel te'rritOl'io 
di uno stesso comune è stabilita la reciprocità del pascolo, 
il proprietario che vuole rccedere in tutto od in parte ·dalla 
comunione del pascolo. deve farne la denunzia un anno pri­
ma, e al termine dell'anno perde il diritto di pascolo nel­
l'altrui fondo iu proporzione del terreno che ha sottratto 
all'uso comune. 

La denuncia deve essere notificata all'amministrazione 
eomunale e pubblicata nel luogo degli affissi del comune.' 

Sorgendo controversia, provvede il tribunale civile, ma il 
recesso non può in nessun caso esser negato, se non per un 
grave ed evidente motivo di utilità generale del comune in 
cui sono situati i terreni. 

Il tribunale, ammettendo il recesso, ne regola il modo e 
gli effetti, avuto specialmente riguardo alla qualità, e quan­
tità del terreno sottratto all'uso comune. 

OAPO II. 

DEll,LA COMUNIONE FAMII,IAHID 

Art. 330. 
(Defl·ntzione). 

La comunione familiare è quella che si stabUisce fra i mem­
bri di una stessa famiglia, i quali, vivendo in comunione di 
lavoro e di interessi, conservano indivisi beni ereditari o altri­
menti acquistati, senza obbligo di rendiconto. 

L'esistenza di taJe!comunione può essere dimostrata anche 
per mezzo di testimoni. 
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Art. 33l. 
(Acquisti dei membri della famiglia). 

Gli acquisti fatti a titolo oneroso da uno dei membri della 
comunione, anche. se non abbia la qualità. di amministratore, 
si presumono fatti nell'interesse del comune patrimonio, pur 
quando, trattandosi di immobili, essi siano intestati al nome 
dell'acquirente. Tale presunzione non pregiudica i diritti acqui­
stati sugli immobili dai terzi e da essi legalmente conservati. 

Art. 332. 
(Amministrazione. Rappresentanza). 

Gli atti di amministrazione compiuti da chi per consuetu­
dine o anche senza mandato espresso tra i membri della comu­
nione ne ha la rappresentanza, sono vincolativi in confronto 
di tutti i partecipanti alla comunione anche se non intervenuti 
all'atto. 

L'amministratore si intende tacitamente delegato a rap­
presentare i membri della comunione anche in giudizio. 

Art. 333. 
(Atti eccedenti l'ordinaria amministrazione). 

Gli atti eccedenti l'ordinaria amministrazione, compiuti 
da chi ha la rappresentanza dei membri della comunione I 
senza il consenso di tutti i membri di essa, sono nulli e vinco­
lano nei riguardi dei terzi solo chi li ha compiuti. . 

Art. 334. 
(Obbligazioni assunte nell'interesse della comunione). 

Le obbligazioni contratte dal rappresentante della comu­
nione, nell'interesse di essa, vincolano tutti i partecipanti 
della comunione stessa. 

Art. 335. 
(Rccesso dalla comun'ione). 

Ogni membro della comunione può da essa recedere secondo 
le consuetudini locali. In mancanza di esse occorre un preav­
viso di almeno sei mesi. L'autorità giudiziaria può abbreviare 
1) prorogare detto termine secondo le oircostanze. 
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Art. 336. 
(Scioglimento della comunione). 

Può esser chiesto lo scioglimento della comun,ione quando, 
per la morte o per il fallimento di uno dei membri o per cat­
tiva. amministrazione, o per altro grave motivo, sia messo in 
pericolo il buon andamento della comunione. 

Art. 337. 
(Espulsione di un membro). 

In caso di gravi motivi che rendano incompatibile la per­
manenza di un membro nella comunione, gli altri membri 
possono chiederne l'espulsione, restando impregiudicati i diritti 
dell'escluso alla propria quota di beni e di utili. 

Art. 338. 
(Costituzione di quote in dote). 

La quota spettante alla donna nella comunione può essere 
costituita in dote, ma in tal caso la gestione di essa resta alla 
comunione. 

Art. 339. 
(Divisione). 

La divisione dei beni della comunione deve essere fatta 
distinguendo, secondo i casi, il patrimonio ereditario o i1 capi­
tale iniziale da quello costituito dagli incrementi successivi. 

Il patrimonio ereditario si divide secondo i diritti spettanti 
a ciascuno al momento dell'apertura della successione e Con 
le norme indicate nel titolo IV, del progetto per il libro III 
(Sucoessioni e Donazioni). Nel CaSo però che la consistenza del 
patrimonio ereditario non possa più accertarsi, la divisione 
eleve aver luogo in proporzione dell'ultima ripartizione degli 
utili, escluso l'eventuale compenso dovuto a qualcuno dei 
membri, come corrispettivo di sue particolari prestazioni. 

Il patrimonio costituito dai beni acquisiti durante la comu­
nione, si divide in parti uguali fra i membri. della comu­
llio.ne stessa. 

Art. 340. 
(Comunioni agrarie familiari). 

Per le comunioni agrarie familjari si osservano le norme 
che precedono solo in mancanza di consuetudini locali. 



GAPO IU. 

DEL CONDOMINIO DEGLl mDIFICI. 

Art.' 341 

(Art. 562 Cod. civ.; art. 1 e 3 R. D. L. 15 gennaio 1934, n. 56; 


L. 10 gennaio 1935, n. 8). 

(Cose comuni). 

Negli edifici divisi per piani, per appartamenti o in altro 
modo tra i péI'Oprietal'i, sono proprietà comuni,se il con· 
erario non l'isn1ti dM tito] o : 

1<> l'fI,rea su cui l'edificio sorge, le fondazioni, i muri 
maestri, i tetti e i lastrici solari, le scale, i portoni d'in­
gresso, i rvestiboli, gli anditi, i portici, i cortili, i giar­
dini e quanto altro formi parte o accessorio dell',edificio e 
non possa essere oggetto di proprietà ,esclusiva; 

2° i locali per la portineria e per l'alloggio del por· 
tiere, per la lavanderia, per il riscaldamento centrale, per gli 
stenditoi e peraltri simili serwizi in comune; 

3° gli ascensori e tutte le opere, le installazioni, i lIlla­
nufatti di qualunque genere, cheser'vano all'uso e al godi­
mento comune come i 'pozzi, le cisterne, gli ooquedotti, le 
fognature e i ca,nali di scarico, gl'impianti per' l'acqua" per 
il gas, [Jer l'elettl'icità, per il riscaldamento e simili.. 

Art. 342. 

(Art. 6 R. D. L. 15 gennaio 1934, n. 56, e t. 10 gennaio 1935, n. 8). 


(Inllivisibilità) . 

Le . cose indicate nell' articolo precedente non sono sog­
gette a divisione. I diritti di ciascun condomino sulle cose 
medesime sono proporzionali al valore del piano o frazione 
di piano che gli appal'tiene. 

Qualora vi sia un titolo che disponga in modo mVierso da 
(lUanto è stabilito in questo e nell'articolo precedente, i di­
ritti dei singoli condoilUiui sono determinati dal titolo. 

Finchèdura lo stato di indi;visione non è alU[llesso l'ab­
bandono o la rinunzia alla comproprietà delle cose anzidette 
al fine di sottrarsi al contributo nelle spese per la loro con· 
se:rwazione. 
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Art. 343. 

(Art. 7 H. D. L. 15 gennaio 1934. n..56). 


(Alienazione, ipoteca, sequestro). 

L'aUenazione, l'ipoteca, il sequestro di un piano o fra·· 
zione di piano si estendono di diritto alla quota dellepal'ti 
cOlUuni dell'edificio relativa allo stesso piano. 

Art. 344. 

(Art. 8 R. D. L. 15 gennaio 1934, n. 56). 


(Innovazioni o modiflcazioni). 


Le innovazioni dirette al miglioramento o all'uso più 00· 
modo o J'edditizio delle cose comuni, l)ossono essere disposte 
dalla maggioranza dei condomini con le modalità stabilite 
(lana legge. 

Sono vietate le innovazioni che possano recare pregindizio 
nlla stabilità o alla sicurezza del fabbricato, che ne alterino 
l'aspetto architettonico, ov,vero che importino un mutamento 
di destinazione che ,renda inser,vibili le parti comuni dello 
edificio all'uso o al godimento di tutti i condomini. . 

Oontro la determinazione della maggioranza ogni condo­
mi.nodissenzientepuò 'propor,re reclamo all'autorità giudi­


. ziaria. Il reclamo non sospende l'esecuzione del pro,vvedi­

,mento deliberato, ma la sospensione 'può essere ordinata dal­

l'autorità giudiziaria. 

Art. 345. 

(Art. 9 R. D. L. 15 gennaio 1934, n. 56). 


(Spese per le innovazioni). 

Qualora si tratti di innovazione che, quantunque ricono 
"ciut~ utile, importi una spesa eccessivamente gravosa per i 
condomini, ov,vero che abbia caratter,e voluttuario rispetto 
alle particolari condizioni e all'importanza dell'edificio, l'au­
torità giudiziaria deve accert~tl'e se essa consista in opere, 
impianti o manufatti suscettibili di utilizzazione separata, 
ovvero se ricada sulle parti dell'edificio che rendono impos 
sibile la di,visione o l'uso separato. 

Nel primo caso può disporsi che i condomini, i quali non 
intendano trarre vantaggio dall'innovazione, siano ,esone­
j'ati da qualsiasi contributo nella spesa. Nel secondo ca;.;1l 
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l'innova:t;ione può essere ,vietata, ~al;vo che la maggioranza 
dei condomini che l'ha Idelibffi.'ata, o accettata intenda sop­
pOl'tarne integralmente la spesa. 

Art. 346. 

(Art. 10 R. D. L. 15 gennaio 1934, n. 56). 


(Godimento da parte dei singoli condomini). 

l singoli condomini possono ,servirsi delle cose comuni 
purchè non ledano ],int~resse della ,comunione e non impe­
discano il concorrente esercizio del medesimo diritto da 
parte ldeKli altri condOilllini. Essi possono introdurre, a pro­
priespes~, nelle cose 'Comuni, quelle modificazioni che, la­
sciandone immutata la destinazione, ne rendano più c,omodo 
l'uso e il godimento, purchè uon ostac.olino l'uso delle cose 
~tesse da parte degU' altri condomini e ad essi non cagionino 
danno. 

Il godimento del condomino, che) senza invertire il ti­
tolo del suo possesso, abbia ecceduto nell'uso o abbia ap­
portato modificazioni alla cosa 'Comune, può essere, in 'qua­
lunque tempo, limitato, in guisa Ida non ostacolare il cor­
relativo diritto degli altri, e, qualOl'l1) siano state eseguite 
sulla· COSfL comune opere orI :impianti, può essere ordinato 
ehe la eosa, venga rimessa nel pristino stato. 

Art. 347. 

(Art. 11 R. D. L. 15 gennaio 1934, n. 56). 


(Rimborso di spese). 

Il condomino che, senza opposizione dell'amministratore, 
o, in mancanza di questo, degli altri condomini, abbia fatto 
spese necessarie per la conservazione della cosa comune, può 
ottenerne il rimborso. 

Per le spese utili il l'ÌnD.borso è ammesso soltanto ,quando 
lIllanchi l'amministratore e non ;vi sia stata opposizione de­
gli altri condomini preventivamente avvertiti, ed è limitato 
alla somma minore tra l'impOlòi,o (lella spesa e il l'isultato 
utile. 

Art. 348. 
(Art. 564 Cod. civ, Cl art. 12 R. D. L. 15 gennaio 1934, n. 56). , 

(Costruzioni faUe dal proprietario dell'ultimo piano). 

llpropl'ietario Idiell'ultimo pia-no dell'edificio, il 'quale 
Ivoglia ele.vare nuoiVi piani o nuo.ve fabbriche, deve accertare 
se le condizioni statiche del fabbricato lo consentono, ese· 

7. - Codioo Civile - Secondo libro - Prolletto. 
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gueudo, qua.lora occorra, le opere di consolidamento neees· 
sarie il, sORtenere il peso della lluova fahhl'iea, e deve, COlTi­
Rpondere agli altri condomini Un indennizzo non superiore al 
valore della porzione di area da occupare con la sopraele­
vazione, diviso per il numero dei piani soprastanti compreso 
quello da edificare. 

La sopraelevazionepuò eSSCl'e vietata se alteri note,vol­
mente l'aspetto al'chil:ettonico dell'edificio, ne danneggi h1 
consistenza, rendendo più fr,equenti le riparazioni o abbre­
viandone la durata, ovvero se essa diminuisca l'aria o la 
luce dei piani sottostanti. 

Il propl'ietal'iodell'ultimo piano che eserciti, nel lim'iti 
sopraindicati, la facoltà di elevare nuovi piani o nnove fab­
briche ,è teuuto a ricostruire il lastrico solare o la terrazza 
sn. cni tutti o parte ,dei ~~ondomini ahbiano diritto di uso, 
in modo da non l'endarle più incomodo l'uso primitivo. 

Art. 840. 

(Art. 13 R. D. L. 15 gennaio 1934, n. 56). 

(Spese necessarie). 

Ogni condominodevceonbribuire alle speRe necessarie p,er 
la conser,vazione e per il godimento delle cose comuni, nonchè 
a quelle per le innovazioni deliberate dalla maggioranza dei 
eondomini a norma dell'articolo 344. 

Rientrano fra le spese anzidette i contributipel' l'assi­
eurazione dell'intero edificio contro i rischi cui può essere 
esposto a causa d'incendio, di danni cagionati dal fulmine 
o dal diso)'dine delle ac<que, salve le cOllivenzioni particolari 
clIP i proprietm1 dei Ring'oli pialJi () locali a,bbiano stipulate. 

Al't. 350. 

(Art. 14 R. D. L. 15 gennaio 1934, n. 56). 

(O/)/)UI/O pr{)po)'zi()na~e del parlamento deUe spese). 

Le spese Iper la conser,vazione e per le imwvazioni alle 
parti comuni dell'edificio, nonchè quelle per mantenerlo in 
condizioni Idi comodità e di decoro, sono sostenute dai con­
domini per 'quote propol'r,ionali al ,valore della rispetti,va pro­
prietà, saliVO ehe le convenzioni rllspongano altrimenti. 



09 

Se trattasi di cose il cui uso sia suscettibile di divisione, 
le spese sopra indicate SOllO ripartite fra. i cORlf10milli fn pro­
porzione dell'uso che essi nefacciauo. 

Qualora un edificio abbia ,più scale, cortili, tel'l'azze, opere 
o impianti destinati a servire una parte dell'intero fabbri­
cato, e l'uso di essi sia riservato a distinti gruppi di condo­
mini, le spese l'elati,ve alla 10l'0 manutenzione sono a carico 
di coloro che ne traggono ntilir~. 

Art. Kil. 

(Art. 15 H. D. L. 15 gellnaio 1934, n. 56). 


(Demolizione dell'edificio e sua ricostruziOne). 

Se l'edificio è demolito totalJ.nente o per una parte rap­
presentante i tre quarti del, suo valore, ciascuno dei condo­
mini può richiedere la vendita all'asta del suolo e del mate­
riale di risulta, salvo che sia, stato diversamente convenuto. 

Nel caso di demolizione di una parte minore, i condomini 
deliberano circa'la ricostruzione delle parti comuni e eia­
SC11110 è tenuto a concOl'rervi in proporzione elei suoi dil'jtti 
su di esse. 

Le indennità di assicllI'azione 'l'eIati,ve alle parti comuni, 
sono, con l'iSelWa dei dil'ittipoziol'i, destinate alla loro 
ricostruzione. 

Qualora uno () pm condomini, contro la volontà della 
maggioranza, non intellJchllllop<1lrljccip<1lre <1I11a ricostruzione, 
sono tenuti a cedere, secondo. va.lutaziOlle di periti, i 101'0 
diritti agli altri condomini o a taluno di essi, con pl'efèl'enza 
H, parità di prez.zo al singolo condomino, 

Art. ari2. 

(Art. 562 Cod. civ.). 


(Scale, volte, soffitte. pavimenti, fognature, canali di scarico). 

Le scale sono mantenute c ricostruite a spese dei propl'Ì(L 
tari elei di,versipiani a cui Rel'VOnO, in ragione del valore di 
ciascun piano. Si considerano come ,piani le cantine, i palchi 
morti, le soffitte o camere a tetto. 

Le ,vOltE\ l,e soffitte e i parvimenti sono mantenuti' e rico­
struiti sostenendo eiascuno la spesa Idella ,volta o soffitta che 
copre i locali di Slla proprietà e fJuella del pavimento su cui 
cammina" 
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Le fognatUl'e e i canali dì scarico sono mantenuti e rico· 
struiti l'ipartendone la spesa tra coloro che se ne servono ~ 
in proporzione del numero delle aperture di lIllJIUissione, 

Art. 353. 

(Art. 563 Cod. civ.). 

(Lastrici solari in 11S0 non comune). 

(Jualldo l'uso dei lastrici solari o di una pa,rte di essi non 
sia comune a tutti i condomini, quelli che ne hanno l'uso 
esclusÌ<Vo sono tenuti, per ragioni del calpestio, a contribuire 
per una terza parte della spesa delle riparazioni o ricostru­
zioni del lastrico e dell'ultÌl1lla parte ·dellascala -che iVi dà 
aocesso,e le altre due terze parti sono ripartite fra essi 
medesimi e gli altri condomini in proporzione del valore 
del piano, dell'appartamento o dei locali che a ciascuno ape 
poartengono. . 

Art. 354. 

(Art.. :10 H. D. L. 15 gennaio 1934, n. 56 
e L 10 gennaio 1935, n. 8). 

(Regolamento di condominio e sua obbLigatorietà). 

All'amministrazione e alla disciplina dei l'apporti comuni 
negli ec1ifid divisi fra. più proprietari provvede il regolamen­
to di condominio secondo le disposizioni delle leggi speciali. 

In mancanza si applicano le disposizioni del capo I di 
questo titolo. 

Le norme del regolamento di condominio sono obbligatol'Ìe 
per tutti i condomini e .per i loro successori a titolo univel'­
sale o particolal'c. 

Art. 355. 

(ReClami contro le delibemzioni deU'assemblea, 

e gl.i atti dell'amminjstratol'e). 

Oontro le delibel'aziouieolltl'al'ie alla legge o al regola­
.mento di condominio ognuno dei condomini può proporre 
reclamo all'autorità giudiziaria, ma, il reclamo non sospende 
l'esecuzione del provvedimento deliberato, salvo che la so­
spensione .sia ordinata dall'autorità stesi'n. 



Art. 356. 

(Art. 2 R. D. L. 15 génnaio 1934, n. 5lì). 


(Edifici autonomi). 

Qua.ndo un fabhricato o gruppo di ùtbbl'ieati possa di,vidersi 
in paTti che abbiano le cal'atteristiche di edifici a,utonOOlli, 
ciascun edificio può ,dar luogo a un condominio separato. 

La maggioranza dei condomini dell'intero fabbricato può 
disporne la sepa,razione. Questa può essere disposta altresì 
dall'autorità giudiziaria su ist~tnza dei condomini interessati. 

TITOLO V. 

DELLA Tl{ASCRIZIONE. 

Art. 357. 

(Art. 1932 Cod. civ.). 


(Atti soggetti a trascrizione). 

8

Devono essere resi pubblici çol mezzo della trascrizione: 
10 gli atti tra vivi diretti a costituire o tra·sferire la 

proprietà su immobili; 
2° gli atti tra vivi diretti a costituire, trasferire o modi· 

fi«are diritti di usufrutto o di uso Sll immobili, diritti di 
abitazione, diritti del concedente e dell'enfiteuta sui fondi 
p.uiì.teutici, servitù prediali; 

3° gli atti tra vivi di rinunzia ai diritti enunciati nei 
numeri precedenti, compresi quelli indicati negli articoli 71, 
78, 245 e 319 ; 

4° le sentenze di vendita all'incanto di proprietà di 
immobili o di altri beni o diritti capaei d'ipoteca, eccettua­
to il caso di 'vendita eseguita nel giudizio di pl1l'ga,zione a 

,favore del terzo possessore che Ìla istitllito il giudizio; 
5° gli atti e le sentenze di affrancazione del canone en­

fiteutico ; . 
6° i contratti di locazione di immobili eccedenti i nove 

anni; 
7° i contratti il i società che hanno per oggetto il godi· 

mento di cose immobili, quando la durata della società 
eccede i nove anni o è indeterminata; 

0 i contratti di anticresi; 
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9° gli a,tti e le sentenze da cui risulta liberazione o 
cessione di pigioni o di fitti n.on ancora scaduti, per un 
termiUB maggiore di tre a,nni. 

Art. 358. 

(Art. 19.\,2 Cod. civ.). 


(Effetti deUa trascrizione). 

Lo sentenze e gli atti enunciati nei numeri 1, 2, 3, 4 e 5 
dell'articolo precedente fino a che non siano trascritti non 
producono l'effetto dell'acquisto della propì.'ietà o di altro 
diritto reale nè quello della loro modificazione od estinzione. 

Le sentcnze e gli atti elluneiati nei numeri 6, 7, 8 e 1:.) del­
l'articolo precedente fjno a che non siano trascritti, non han. 
no a1cmi effetto rispetto ai terzi che a qualunque titolo han. 
no acquistu)to eronsel'vato dirìtti sugli immobm. 

Seguita la trascf'izione non può avere effetto eontro l'ac­
quirente :1lcUlll1 trascrizione od iscrizione di diritti acqui­
stati verso il suo alltOl'e, quantunque l'acquisto risalga a 
data anteriore. 

Art. ;)39. 
(Art. 19,,3 Cod. civ.). 

(Decorrenza della trasc'l'izione della donazione). 

Per le donazioni la trascrizione non può prendere data 
clle dal giorno in cui si è tl'asel'Ìtta l'aceettailiOlle, nel caso 
che quest:t si eonteng'a in atto separato. 

Art. BGO. 

(Trascrizione delle divisioni). 

Le divisioni che lmnno per og-getto cose immobili devono 
essere fatte per uHo [mbhlico o peI' scrittura privata., il, 

pena di nullità. 
Devono essere resi pubblici col mezzo della trascrizione 

tali atti, come pure le sentenze e i I~erhali di aggiudica,· 
zione c1cg'li immobili di:visi mediante incanti, le sentenze 
(:heprÙ'Cl~c1011(jall'atLribuziolle delle quote fra condividenti 
e i \'erbalì di estrazione aSOl'te delle quote, a norma dell'al'· 
tiC<llo 894 ,del eodice di procedura civile. 

Deve essere pure traAcritta. la domanda di divisione giu­
diziale c l'atto di opposizione di cui all'articolo 324. 

l creclitol'i e i cessiOllal'i di un pal'tceipante non pOSSOllO 
impug'nHl'e la divisio"lIe compiuta senza il loro intervento 
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l'c· non abbiall(} tra,scritto l'opposizione anteriormente alla 
tl'aserizione dell'atto di divisione, e. se trattlsi di ç1ivisione 
giudiziale, della relatitva domanda. 

Sono considerati senz'altl'o eome opponenti i terzi, acni 
favore ed anteriormente a tali trascrizioni esistano isel'izio· 
ni ipotecarie o trascrizioni di uno degli atti indicati nel 
presente articolo e neg']i articoli 357, 362, 363, 364, 365, 
R67, 368. 

Nessuna ragione di lll'elevamento in natura, per cI'editi 
nascenti dalla comunione può opporsi contro tali terzi, salvo 
che abbiano orig-ine da 1111 titolo anteriore alla comunione 
medesima, ovvero dalla collazione ordinata dall'articolo 336 
del Pl'ogettoper il libro III (S1wae88iorvi e do'naz'ioni). 

Al't. 2Gl. 
(Tral1 sazioni). 

Devono essere rese pubbliche mediante ]a trascrizione le 
Ìl'ansazi011i relative ai beni indicati nei numeri l e 2 dell'a.rti· 
colo 357. 

Art. 3G:2. 
(DiTitti ac,quistati pTi.ma deU.a trascriz1.one). 

C010l'O che ha·nno a.cqnistato e legaJrnente conserviLÌ.o di· 
ritti sull'immobile anteriormente alla trascrizione della tran· 
sazione possono in nome proprio intental'e o proseguire la. 
lite all'effetto di ma.utencl'C Ralvi i 101"0 diritti. 

Art. 363. 
(Costituzione di vincoLo dotale o di comunione tra coniugi). 

Devono essere trascritte, se lmnno per oggetto le cose indi· 
cate nell'articolo 357 n. 1, le costituzioni del vincolo dotale o 
della comunione tra coniugi il, (~a,rjco rispettivamente della 
dotata o dei coningi. 

Se la dote comprende anche cose future e fu stipulata la 
clausola (leI reimpiego a termini ·dell'articolo 203 del Pro· 
getto per il libro I (Per8one e famiglia), o se con gli utili dellè1 
comunione si compiono acquisti, le traserizioni del vincolo 
dotale o della comunione dovrtmno eseguirsi a misura che 
i n!lovi beni vengano aequistati. 

Deve anche tl'ascl'iversi l'a.ttocostitlltjVO del patrimonio 
ùuniliare a norma dell'articolo 3''(7 del Progetto per il III Li· 
bro (Snace88ioni e donazion'i). 
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Finché non siano trascritti, il vincolo dotale o della comu­
nione nonchè quello derivante duUa costituzione del patrimo­
nio familiare non possono essere opposti ai terzi. 

Art. 364. 
(Accettazione di ereaità o legato). 

Deve essere trascritto l'atto con cui alcuno acootta un'ere­
dità o un legato che importino acquisto di diritti o libe­
l'azioni di cui ai numeri 1, 2 e 3 dell'articolo 357. 

L'atto consiste nella dichiarazione emessa dal chiamato 
all'eredità o allegato davanti a pubblico ufficia,le o contenu­
ta in una scrittura privata con sottoscrizione autenticata 
o accertata giudizialmente. " 

Tuttavia se l'erede o legatario abbia, riguardo ad immo­
bili eredita.ri. compiuto uno degli atti indicati negli articoli 
357, 360 e 361 o consentito ipoteche, oppure abbia fatto la 
rinunzia di cui all'articolo 16 del Progetto per il libro III 
(Sucoessioni e donazioni), qualunque interess'ato ha diritto, 
sulla base di tale atto, a far trascrivere l'accettazione che 
essi importano o presuppongono, senza bisogno di presen­
tare l'atto formale di accettazione indicato nel comma prece­
dente. 

Art. 365. 
(Sentenze). 

Devono trascriversi le sentenze da cui risulti acquistato 
per prescrizione o per altro titolo non trascritto uno dei di­
ritti indicati nei numeri 1 e 2 dell'articolo 357. 

Restano sempre salivi i diritti acquistati dai terzi verso il 
vero proprietario anteriormente ana pubblicazione dellà, do­
manda od eccezione tendente 'a far dichiarare verificata la 
prescrizione acquisitiva. 

Art. 366. 
(Trascrizioni ed iscrizioni successive ad atto di acquisto). 

In tutti i casi in cui per le disposizioni p,recedenti un atto 
di acquisto è soggetto a trascrizione, le successive trascri­
zioni ed" iscrizioni a carico dell'acquirente non possono ese~ 
guirsi se prima non sia trascritto l'atto di acquisto. 

http:eredita.ri


105 

Art. 367. 

(Art. 1933 n. 3 Cod. civ.). 

(Domande c aUri atti da trascr'iversi). 

Devo~o trascriversi, qualora si riferiscano a cose immo­
bili, le domande indicate nei numeri seguenti, agli effetti 
per ciascuna di esse previsti: 

1° le azioni di rivendicazione della proprietà, o di altri 
(}iritti reali e le azioni dichiarative dirette al riconoscimento 
di tali diritti. Le sentenze pronunciate contro il convenuto in­
dicato nella trasCl'izione della domanda producono pieno ef­
fetto anche contro coloro che da. esso hanno acquistato dopo 
la trascrizione della domanda; 

2° le domande di rivocazione, di l'escissione e di riso­
luzione indicate negli articoli 370 e 441 del Progetto per il 
libro III (Suooe88ioni e donazioni), 107 e 394 del Progetto per 
il libro IV (Obbligazioni e oontratti), e quelle di risoluzione 
della divisione e della tralll'iazione per inadempimento di ob­
hlighi. 

La rivocazione, la l'escissione e la risoluzione non pregiu­
dicano i terzi, che abbiano acquistato diritti sugli immobili 
anteriormente alla trascrizione delle domande; 

3° la domanda di separazione degli immobili dotali. 
La sentenza che pronunzii3J la separazione non retroagisee 

a danno dei terzi, che anteriormente alla trascrizione della 
domanda abbiano proceduto a sequestro o pignoramento dei 
fl'utti od abbiano vaHdamente acquistato dal' marito diritti 
]'elativi a cose separate; 

4° la, domanda di devoluzione del fondo enfiteutico e la 
doma,nrla di affrancazione per gli effetti indicati negli al" 
ticoli 294, 299 e 311. 

5° le domande di dichiarazione di simulazione degli atti 
indicati negli articoli 357, 360 e 361. Le sentenze pronun­
ziate su tali domande non pregiudicano i terzi di buona 
fede, a cui favore esistano trascrizioni od iscrizioni ante­
riori aUa trascrizione delle domande medesime; 

6· le domande dirette a far dichiara,re la nullità o a 
far 'pronunziare l'annullamento, per qualsiasi Ivizio di forma 
o di sostanza, degli atti tra vivi soggetti a, trascrizioni, e le 
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domande dirette ad impugnare per qualsia.si causa' la. vali­
dità, della trascrizione eseguita. In ogni -caso, tl'aseondciu­
que anni dalla data della. trascrizione dell'atto restano sal· 
vi i diritti acquistati anteriormente alla, pnbhlicazione della 
domanda medesima dai terzi che abbiano ignorato senza 
Golpa il vizio dell'atto o della relativa tl'ascrizione; 

7° le domande COn le quali si contesta il fondamento di 
un acquisto per causa di morte .. l terzi che &cquistino H, 

titolo oneroso dall'erede apparente dopo la trascrizione di 
una, di taJi (lom::mde, non possono illvo-care la. buon& fede 
agli ofIetti degli articoli 77 e 78 del Progetto per il libro III 
(f3'uoo6ssioni (3 donazioni). Se però sono tra.seorsi cinque allni 
dalla trascrizione del! 'acquisto a causa, di morte, quando que­
sto viene contesta,to,l'estano salvi i dhitti elle i terzi, igno 
rando senza colpa i vizi dell'atto o della trascrizione, abbiano 
a· qnah1l1que titolo acquistato Sit1 dall'erede che dal' legatario 
apparente .prima della trascrizione della domanda; 

8° la domanda di riduzione delle dona~ioni e delle di· 
sposizioni testamentarie per' lesione di legittima.. Se la tra­
scrizione l1Vviene dopo cinque anni dall'n,pertura della suc­
eessione, In doma.ndH, di ridnzione nOn pregiudica i terzi, i 
quali anteriormente alla trascrizione stessa abhiano acqui· 
sta,to a titolo oneroso diritti sugli immobili; 

9° gli atti e le domande che, a termine degli articoli 
590 e seguenti, interrompono la prescrizione acquisitiva. della 
proprietà o di altri diritti immobiliari. L'interruzione della 
prescl'i7.iol1e non ha eITetto riguardo ai. terzi che daUa data 
della trascI'izione degli atti Q delle domande suddette. 

La trascrizione delle domande indicate nei Ulnneri prece­
denti deve essere inoltre annotata in m.argine della trascri· 
zione od iscrizione, se si riferisce ad un atto trascritto od 
iscritto. 

ATt. 368. 

(Art. 19:33 n. 1 Cod. civ.). 

(Pl'ecetto immobiliaTe). 

Deve essere trascritto per g'li effetti speciali stabiliti dalla 
legge, il precetto nei giudir,i di esecur,ione sopra cose im­
mobili. 

http:qualsia.si
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Art. B69. 

(Art. 1934 Cod. civ.). 


(Annotazione di annullamento, l'iso~uzione, rescissiOne. revocazione). 

L'a,nnll11amento, la risoluzione. la l'escissione, la l'evoca­
zione) nonchè l'avveramento deila, condizione risolutiva a cui 
l'atto è sottoposto, debbono essere annotati ii! margine della 
trascrizione e dell'i$crizionc: In difetto di tale annotazione 
;L, m&egine, le posteriori trasCl'ii':ioni o iscrizioni non produ 
cono effetto a, carico della persona che 1m ottenuto l'annul­
lamento, la, risoluzione, la l'escissione, la revoca·zione o in 
favore ,della, qua.le la condizione risolutiva si è a,vverata, od 
è a.vvennta. 

L'a,nnotazione ha lnogo in virtù della sentenza. o della 
convenzione da cui risulti uno dei fatti innanzi indicati, 
ma trattandosi di condizione, può eseguirsi in virtù della 
dichiara,zione unilaterale del contraente, in danno del quale 
la condizione si è verificata. 

SOllO applicabili a lI'annotazione le norme stabilite per 
l'esecuzione della trascrizione negli al·ticoli seguenti. 

Art. 370. 

(Art. 1935 Cod. eiv.). 


(Titolo occorrente per ~a trascrizione. Sentenze e atti stTanie1·i). 

La trascrizionc non può farsi se non in forza di sentenza, 
di atto pubblico o di scrittUl'a privata con. sottoscrizione 
autenticata o giudizialmente accertata. 

Le sentcnzé e gli atti seguiti in paese estero devono essere 
debitamente lcgalizzati. 

Art. 371. 

(Art. 1936 Cod. civ.). 


(Atti da p1'esentare a~ conservatore). 

La parte che domanda la trascrizione del titolo deve pre­
sentare al conservatoi'e delle ipotechc copia autentiea se 
si tratta di a.tti pubblici o di sentenze, e se si tratta di 
scritture private deve presentarne l'originale stesso, eocetto 
che questo si trovi depositato in un puhblico archivio o 
neg'U atti di un notaio, nel quale caso basta. la presentazione 
di una copia autenticata dall'archivista o da,l notaio, da cui 
risulti che la scrittura ha i requisiti indicati dall'articolo 
precedente. 
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Art. 372. 

(Art. 1937 Cod. èiv.). 


(Note di tTascrizione). 

Ohi domandJll la trascrizione dì un atto tra viv~ deve pre­
sentare al conservatore delle ipoteche insieme con la copia 
d-el titolo due note contenenti l'e seguenti indicazioni: 

1° il nome e cognome, il nome del padre e il domicilio 
Q la residenza delle parti ; 

2° la data e la natura. del titolo di cui si chiede la 
trascrizione; 

3° il nome dell'ufficiale pubblico che ha ricevuto l'atto 
od autenticato le fi:l'me, o l'indicazione dell'autorità giudi­
ziaria che ha pronun?..iato la sentenza; 

4° la. natura e la, situu%ione ,dei beni a cui si riferisce 
il titolo, con le indicazioni volute dall'articolo 434. 

Se l'acquisto, la rinunzia o la modificazione del diI-itto 
siano sottoposti a termine o a condizione, se ne deve fal'e 
menzione nella nota di trascrizione.· Tale menzione non è 
necessaria se al momento in cui l'atto ,si trascrive la con: 
dizione risolutiva sia mancata, ovvero il termine iniziale 
sia scaduto. 

Art. 373. 
(Trasc1'izione di atto a causa di morte). 

Chi domanda la tl'ascrizione di un atto a causa di morte 
deve presentare, insieme coll'atto di cui all'articolo 364, il 
cèrtificato di morte dell'autore della, successione ed una 
copia od un "éstratto autentico del testamento, se l'acquisto 
segue in base ad esso, insieme con una nota in doppio 
esemplare con le seguenti indicazioni: 

1° 	 il nome e cognome, il nome del padre, il domicilio 
o 	la residenza dell'erede o legatario e del defunto; 

2° la data; di morte; 
36 se la successione è devoluta· per legge, il vincolo che 

univa 	an'autore il chiamato e la quota a costui spettante; 
.4° se vi è t.estamento, la forma e la data del medesimo, 

il nome del pubblico uftleiale che l'ha; ricevuto o che l'ha 
in deposito; 
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5° la natura e la situazione dei beni cou le indicazioni 
l'ichieste dall'articolo 434; 

6° la condizione o il termine, qualora trovinsi apposti 
Rlla disposizione testamenta,ria, salvo il caso contemplato 
nell' nltimo capoverso del precedente artjcolo. 

Art. 374. 

(Trascrizione di atto a causa di morte, preceduta da altra 
trascrizione) . 

Quando si domanda la trascrizione di un acquisto a ca.usa 
di morte e per la stessa, successione sia stato già trascritto 
altro acquisto in base aUo stesso titolo, è sufficiente la 
presentazione del proprio atto di accettazione, a norma 
dell'articolo 364 e la indicazione della trascrizione anterior­
mente eseguita, se si tratti dello stesso ufficio, o del certi· 
ficato della trascrizionè ,medesima" se si tratti di ufficio 
diverso. 

Se chi anteriormente trascrisse presentò un estratto del 
testamento, alla domanda di nuova trascrizione deve essere 
:l11egato, qualora occorra, un altro estratto o la copia dell'in· 
tero testamento. 

Art. 375. 

(Acquisto a causa di morte in luogo di altri chiamati). 

Qllalota l'acquisto a causa di morte si colleghi alla ri­
nunzia o alla morte di alcuno dei chiamati, chi domanda 
la, trascrizione deve presentare il documento comprovante 
la, morte o la rinunzia" e farne menzione nella nota. 

Se invece l'acquisto si colleghi a diversa causa, chè im­
pedisca ad alcuni dei chiamati di succedere, non è necessaria 
l'esibizione del documento, che la giustifichi, restando l>erò 
il richiedente responsa,bile dei danni nel caso che le sue 

• dichiarazioni non corrispondano a, verità. 
Qualora alcuna delle cause di impedimento di cui nel 

presente articolo, si verifichj posteriormente alla trascri­
zione dell'~quisto a causa di morte, se ne fa annotazione 
a margine della trascrizione stessa, sempre che risulti da 
regolare documento. 
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Ad. 376. 

(Art. 1938, Cod. civ.). 

(Uflicio 'in cui dpVI? forsi la trascrizione). 

La trascrizione deve e~8ere l'atta, in ciascun ufficio delle. 
ipoteche nella cui circoscrizione sono situati i beni. 

Al't.377. 
(Art. 1939 Cod. civ.). 

(conservazione dei titoli. Trascrizione e 1'estituzione della nota). 

n conservatore delle ipoteche deve custodire negli archivi 
in appositi volumi, i titoli che g'li vengono consegnati, e 
deve trascrivere nel registro particolare delle trascrizioni 
il contenuto della nota, indicando il giorno della consegna 
del titolo, il numero di ordine assegnatogli nel: registro 
progressivo e il numero del volume, in cui ha collocato il 
titolo stesso. 

Il conser,vatore deviò restitnire al richiedente una delle 
note delle quali devecertificftl'e l'eseguita trascrizione con 
le indiCAzioni sopra, a.ccenna te. ") 

Art. :ns. 
(Art. .1940 Cod. civ.). 

(Omissioni o inesattezze nelle note). 

L'omissione o l'inesattezza di alcuna delle indicazioni 
volute nelle note menzionate negli articoli 372 e 373 non 
nuoce alla validità della trascrizione, eccetto ehe induca 
incertezza sulla costituzione, moc1ifica~done o estinzione elel 
diritto o sull'immobile che ne è l'oggetto, nonchè sull'esi· 
stenza, e natura della condizione o del termine apposto al­
l'atto. 

Art. :nn. 

(Art. 1941 Cod. civ.). 


(Da chi. pwl chiedersi lo, trascrizione). 

La trascrizione del titolo può essere richiesta da, chiUl}' 
que vi ab}jja intel'csse. 
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Art. 3~O. 

(Art, 1944 Cod. civ.). 

(Atti compiuU per persona incapace - ,apponibilita di mancanza 
dì trascTizione a incapaci - Non opponi'bilitti da chi doveva eseguil'la): 

Coloro che hanllo stipulato una convenzione, ottenuto una 
sentenza o proposto una domanda soggetta a trascrizione 
nell'interesse di persona incapace da loro rappresentata, o. 
che le hanno prestato assistenza nella convenzione o nel 
giudizio, devono curare che segua la, tl'a,scI'izione dell'atto 
() della sentenza. 

La mancanza della, trascrizione può anche essere opposta 
ai minori, agl'interdetti ed a qualsivoig'lia altro incapace. 
s~tlvo iLi medesimi il regresso contro i tutori, lHuministratori 
e curatori aventi l'obbligo della trascrizione. 

Nei casi però indieati nei numeri D, 7, 8 c 9 dell'articolo 
357 la mancanza di trascrizione non può mai essere opposta 
dalle persone che avevano l'obbligo di farla per i propri 
rappresentati od amministrati, nè dai loro credi. 

Art, 381. 

(Art, 1945 Cod. civ,). 

(Cancellazione della tTasc1'izione) , 

La cancellazione della traserizione delle domande enlln= 
eiate nell'articolo 367 e delle relative annotazioni ha luog'o 
quando sia debitamente consentita dane parti interessate, 

. ovvero ordinata giudizia/lmente con sentenza passata in 
giudicato, 

Deve essel'e poi giudizialmente ordinata, se l'attore recede 
dalla domanda, Re questa è rigettata o se è perenta l'istanza, 

Si fa pure luogo ana cancellazione delle indicazioni del 
termine o della condizione negli atti trascritti, quando la 
scadenza del termine, l'avveramento o la' mancanza della 
condizione risulti da, sentenza ov/vero da dichiarazione, an­
che unilaterale, della parte, in danno della quale la con­
dizione è mancata o si è verificata o il termine è scaduto. 
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Art. 382. 

(Art. 1946 Cod. civ.). 


(Trascrizione anteriore a pagamento di tassa di registro). 

La trascrizione può essere domandata, quantunque non 
~;iasi ancora pagata la tassa di registt'o a cui è soggetto il 
titolo. ove si tratti di atto pubblico ricevuto nello Stato o di 
sentenza pronunziata da un'autorità giudiziaria dello Stato. 

In tal caso però il richiedente deve presentare una terza 
copia della nota al conservatore, la quale deve essere da lui 
vidimata e trasmessa immediatamente all'ufficiale incaricato 
della riscossione della tassa suddetta. 

Art. 383. 

(Art. 1947 Cod. civ.). 


(Spese della trascrizione). 

Le spese della trascrizione, se non vi è patto contrario, 
sono a· carico dell'acquirente; debbono però anticiparsi da 
chi la domanda. 

Se più sono gli acquirenti o interessati a.iIa trascrizione, 
ciascuno di essi deve rimborsa.re quello ~he l'ha fatta della 
parte di spesa corrispondente alla quota per cui è interes­
~ato. 

Art. 384. 

(Obbligo di pubblici ufficiali ad eseguire la trascrizione. Sanzioni). 

Il notaio o altro lmhblico 'ufficiale che ha ricevuto o 
autenticato l'atto soggetto a trascrizione ha l'obbligo di 
curare che questa venga· esegnita nel più breve tempo pos­
sibile, sotto la responsabilità dei danni, salvo l'applicazione 
dell'ultimo capoverso del presente articolo se lascia trascor­
rere trenta giorni dalla data dell'atto ricevuto o autenticato. 

Entro trenta giorni dalla pubblicazione delle sentenze 
ùhe sono soggetto a trascrizio.ne, i cancellieri debbono tra· 
smetterne copia· autentica al conservatore o. ai conservatori 
delle ipoteche competenti, i quali debbono eseguirla imme­
diatamente. 

Quando. presso la, cancelleria non esista deposito per le 
spese, la, trascrizione può essere eseguita con la. prenotazione 
delle tasse a debito, pei recupero delle quali il conservatore 
pl'Ov.vede a· norma di legge. 

http:trascrizio.ne
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La omissione, ne.i termini sta.biliti, dell~ richiesta di 
tl'uscri>'jione da parte dei notai, dei cancellieri e degli altri 
pubblici ufficiali, che ne. hanno l'obbligo, è punita· con una 
sopl.'atassa eguale al sestuplo della tassa e mai minore di 
lire dodici. Pel' la tl'Rseri>'jione per cui non è dovuta tassa 
si in<;olTe neìb pella· pecllllÌLLl'ia. ·di lite douici (1). 

TITOLO VI. 


DEI PI(IVILEGI E DELLE IPOTECHE. 


CAPOr: 


DISPOSIZIONI GENERALI. 

Art. 38;). 

(Art. 1948 Cod. civ.) 


(Obbligo del. debitore di adempiere l'obbligazione 
con tutti i suoi beni). 

Chiunque sia obbligato personalmente, è tenuto ad adem­
piere le contratte obbligazioni con tutti i suoi beni mobili e 
immobili, presenti e futuri. 

(l) DrSI?OSIZIONI TRANSITORIE E SPECIALI. 

Art. 1. 

Trascorso un anno dal giorno in cui sia divenuta dl;1ìnitiva l'iscri· 
zione nel catasto di nuova formazione, la mappa fa fede dei confini 
del fondo sino a prova contraria. 

l' termini e la procedura dei reclami relativi ai confini segnati 
nella mappa saranno stabiliti nel regolamento. 

Art. 2. 
Gli effetti che derivano dalI'omissioue delle trascrizioni od an­

nolazioni, che non erano prescritto dalle leggi preced€1.1ti, non 
hanno luogo ri5petto aglI atti e alle domande anteriori all'attua­
zione della presente 18gge nè alle successioni aperte prima dell'at­
tua.zione della medesima. 

Art. 3. 
11 Governo del He ed Imperatore, per le provincie dove è giù at­

tuato il nuovo catasto ·ed a misura che si attlIl altrove, deve ordinare 
che negli uffici ipotecari vengano formati repertori distinti per 
ciascun comune cemmario, nei quali sa,ranno indicati per ogni nu­
rr:ero di mappa, le trascrizioni, iscrizioni ed annotazioni che vi si 
riferiscano. 

Finchè più numeri di mappa costituiscono un fondo. :possono 
essere raggruppati nei repertori. 

8. - Oodice Oivile - Secondo libro -- P"o{Jclto. 
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Art. 386. 
(Art 1949 Cod. civ.) 

(Beni del deb'itore a garanzia di credit01i). 

I beni del debitore sono la garanzia comune dei suoi credi­
tori, e questi vi hanno tutti un eguale diritto quando fra essi 
non vi sono cause legittime di prelazione. 

Art. 387. 

(Art. 1950 Cod. civ.). 

(Cause qii preLazione). 

Le cause legittime di prelazione sono i privilegi, le ipoteche 
ed il pegno. . 

Art. 388. 
(Art. 1951 Cod. civ.) 

(Perimento di cose soggette a privi1.egio, pegno o ipoteca - Trasferi­
mento della garanzia su indennità di assicurazione, di espro­
priazione, ecc.). 

Se le cose soggette a privilegio, pegno od ipoteca sono perite o 
deteriorate, le somme dovute dagli assicuratori per indennità 
della perdita o deterioramento sono vincolate al pagamento 
dei crediti privilegiati, pignoratizi od ipotecari secondo il 
loro grado, eccetto che le medesime vengano impiegate. a ripa­
rare la perdita o il deterioramento. 

Gli assicuratori sono però liberati, qualora paghino dopo 
trenta giorni dalla perdita o dal deterioramento, senza che siasi 
fatta opposizione, se si tratta di crediti privilegiati o pignora­
tizi; ma trattandosi di crediti ipotecari possono liberamente 
pagare solo quando dal certificato del conservatore non risul­
tino iscrizioni prese sino al giorno del sinistro. 

Sono altresì vinco1ate al pagamento dei detti crediti le somme 
dovute per causa di espropriazione forzata per pubblica utilità 
o di servitù imposta dalla legge e ogni altra somma da chiunque 
dovuta a titolo di risarcimento di danni, sempre che non venga 
dal proprietario impiegata nel ripristino della cosa. 
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CAPO II. 


D E I P R I V I }, E G I • 


Art. 389. 

(Art. 1952 Cod. civ.). 


(Defl,nizione). 

Il privilegio è un diritto di prelazione che la legge accorda 
in riguardo a~la causa del credito. 

Il privilegio può anche essere costituito dana convenzione 
delle parti nei casi in cui.la legge espressamente lo ammette. 

Art. 390. 
(Diritti reali preferiti ai privilegi). 

Il privilegio non può esercitarsi in pregiudizio dei diritti 
reali acquistati dai terzi sulla cosa soggetta al privilegio ante­
riormente al sorgere del credito, né in pregiudizio di quelli 
acquistati posteriormente dai terzi di buona fede, salvo nell'un 
caSo e nell'altro che il contrario sia espressamente disposto dalla 
legge. 

Art. 39l. 
(Art. 1953 cpv. God. civ.). 

(Preferenza fra crediti privilegtaU). 

Fra più crediti privilegiati la preferenza viene determinata 
dalla legge. 

Art. 392. 
(Pericolo di rimoziOne di cose soggette a privilegio). 

Il creditore privilegiato che a.bbia giusti motivi di sospettare 
la rimozione delle cose mobili su cui cade il privilegio, può do­

. mandarne il sequestro, nei modi stabiliti d~tll'articolo 925 e 
seguenti del codice di procedura civile. 

SEZIONE 1. - Dei privilegi sui mobili. 

§ L - Dei privilogi generali sui mobili. 

Art. 393. 
(Art. 1956 Cod. civ.). 

(Crediti con privilegio genemle sui mobili). 

Hanno privilegio grnera.le sui mobili nell'ordine segnente i 
erediti riguarda,nti: 

http:grnera.le


H6 

10 le spese necessarie, secondo gli usi, per i funerali 
e la sepoltura. del defuutoo del. coniuge p dei figli viventi a ca­
rico del debitore; 

20 le spese d'infermità ra,tte ll311'ultimo anno della vita. 
del debitore; . 

30 le somministrazioni di vitto, vesti ed alloggio, nei 
limiti dello strett.o necessario, fatte al debitore per lui e la sua 
famiglia u')gli uU.imi sei mesi, ed i salari delle persone di servizio 
per lo stesso periodo di tempo. Uguale privilegio hanno i crediti 
scaduti di alimenti 'a f,wore delle persone iudicate nell'articolo 
501 del Progetto per il libro I (Persone e Fa'miglia). 

Art. 394. 

(Art. 1963 Ood. eiv.). 


(lnsufftcienza dei mobilia coprire i crediti privilegiati). 

I crediti indicati nell'articolo }.1l'ecedente, quando l'esecuzione 
sui' mobili risulti insufficiente, sono collocati sul prezzo degli 
immobili del debitore, con preferenza sui crediti chirografari. 

Art. 395. 

(Art. ] 957 Ood. civ.). 


(Crediti per tributi diretti verso lO stato e sovraimposte comunali 
Il pr01Jinciali). 

Hanno privilegio generale sui mobili del debitore i crediti 
dello Stato per ogni tributo diretto, eccetto quelli fondiari, 
iscritti nel ruolo dell'anno in cui l'esattore procede alla. esecu­
"ione e nel ruolo dell'anno precedente. Lo stesso privilegio han­
no i crediti per le relative sovraimposte comunali e provinciali. 

Qualora si tratti di ruoli suppletivi, il privilegio non può 
esercitarsi per un importo superiore ad un biennio di imposte. 

§ 2. - Dei p1'ivilegi sopr(( determinati mobili. 

Art. 396. 

(Art. 1956 ll. l Ood. eiv.). 


(Spese di giust'izia per atti conse1'vativ'i o (li esecuzione). 

Le spese di giustizia fatte per atti conservativi o di esecuzione 
sui mobili nell'in,teresse comune dei creditori hanno privilegio 
sopra i mobili che ne furono oggetto. 
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Art.. 397. 

(Art. 1958 !l. 5 Cod. civ.). 

,Crediti per sementi, materie fert'ilizzanti e antipa'rassitarie, 
e per lavori di coUivazione e raccolta). 

crediti per somministrazioni di sementi e materie fertiliz­
zanti e antiparassitarie e per lavori di coltivazione e raccolta 
dell'annata hanno privilegio sui frutti alla cui produzione hanno 
concorso. 

Il privilBgio si può esercitare anche in. pregiudizio dI,i diritti 
dei terzi finchè i frutti si trovino sul fondo o nei locali adibiti 
aJla loro conservazione. Può esercitarsi anche nei trenta giorni 
successivi alla loro asportazione dall'immobile: ma in tal caso 
restano 8alvi i diritti a,cqnistati nel fra,ttempo da,i terzi di buona 
fede. 

Art. 39R. 

(Art. 1958 n. 7 Cod. eiv.). 

(Crediti per conservazione, m1.gHo1'amento e trasformaziOne 
dei mobili). 

I crediti di spese delle prestazioni per la conservazione, per 
il miglioramento dei mobili e la trasformazione ebene aumenti 
il valore hanno privilegio sopra gli stessi mobili. 

Il privilegio può esercitarsi anche in pregiudizio dei diritti 
dei terzi, preesistenti sulla cosa. 

Quando la cosa non si trovi più presso il creditore, questi de­
cade dal privilegio se non lo esercita nel termine di tre mesi. Re­
stano salvi in ogni caso i diritti acquistati nel frattempo dai t('rzi 
di buona fede a norma dell'articolo 390. 

Art. 39H. 

(Art. 1958 n. l Cod. civ.). 


~D"il'itti di dogana, regist1'O, dazio, o aUri tributi indiretti). 

I crediti dello Stato per i diritti di dogana e di registro e per 
ogni altro dazio o tl'ibuto indiretto, hanno privilegio sopra, i 
mobili che ne furono oggetto. 

Questo privilegio, per quanto riguarda la tassa di successione, 
non ha offetto a. danno dei creditori che hanno esercitato il 
diritto di separazione del pa,trimonio del defunto da qunllo 
dell'erede. . 
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Art. 400. 

(Art. 1958 n. 8 Cod. civ.). 

(Crediti dell'albergatore). 

I Cl'editi dell'albergatoro per somministrazioni e mercedi ver­
so le persone albergate hanno privilegio sulle cose da esse porta­
te nell'albergo o nei locali dipendenti. 

Il privilegio può farsi valere solo fiuchè le cose si trovino nel­
l'albergo o nei. locali dipendenti. L'albergatore può impedirne 
l'asportazione finché non sia soddisfatto interamente del suo 
credito. 

Il privilegio può esercitarsi anche in pregiudizio dei diritti 
dei terzi, salvo che si tratti di cosa rubata o smarrita, ovvero 
sia provato che l'albergatore al tempo dell'introduzione, cono­
sceva il diritto del terzo sulle cose. 

Art. 401. 

(Art. 1958 n. 9 Cod. civ.). 


(Crediti per contratto di trasporto). 

I crediti dipendenti dal contratto di trasporto, comprese le 
spese di dogana e dazio, hanno privilegio sullc cose trasportate 
finché rimangano presso colui che le trasportò o, dopo la con­
segna, se le cose si trovino ancora prcsso il consegnatario e l'azio­
ne venga promossa entro tre giorni dalla consegna. 

Questo privilegio può esercitarsi anche se le cose non appar­
tengano al debitore o comunque siano soggette a diritti altrui. 

Art. 402. 

(Art. 1958 n. 3 Cod. oiv.). 


(Crediti del locatore d·immobili). 

I crediti delle pigioni e dei fitti degli immobili hanno privile­
gio sui frutti del fondo e sopra tutto ciò che serve a coltivare o a 
fornire il fondo o la caSa. Questo privil{)gio può esercitarsi pei 
credito dell'annata in corso, dell'antecedente e della susseguen­
te, se la locazione risulta da scritto di data certa, e solo pei cre­
dito dell'annata in corso e della susseguente, se non è certa la 
data della locazione. . 

Lo stesso privilegio ha luogo per i crediti dipendenti da man­
cate riparazioni che siano a carico del conduttore, dai danni ar­
recati agli edifici e fondi Ioeati, da mancata restituzione .delle 
scorte e per ogni altro eredito dipendente da inadempienza de] 
contratto, o dalla risoluzione del contratto medesimo. 
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Il privilegio sui frutti del fondo affittato può esercitarsi 8010 

finchè essi si trovino nel fondo o nei locali dipendenti. Esso è 
efficace anchein confronto del subaffittuario o di chiunque altro 
abbia acquistato diritti Bui frutti medesimi. 

Il pJ:ivilegio sopra le cose che servono a fornire la casa o il 
fondo Iocato o alla coltivazione del medesimo può esercita,rsi 
non solp sulle cose del conduttore ma anche su quelle del sub­
conduttore, limitatamente a quanto questi deve a norma del­
l'articolo 420 del progetto per il libro IV (Obbligazioni e 
oontratti) • 

.Esso può esercitarsi anche se le cose appa.rtengano ad altri o 
comunque siano soggette a diritti altrui, finehò però si trovino 
nel fondo locato, e salvo che si tratti di cosa rubata o smalTita, 
ovvero sia provato che il locatore, al tempo della introduzione, 
conosceva il diritto del terzo sulle cose . 
.f~Qualora le cose del conduttore o del subconduttore, che ser­
vono a fornire la casa o il fondo Iocato o a coltivare il medesimo 
vengano asportati dall'immobile senza l'assenso del locatore, 
questi può domandarne il sequestro nei modi stabiliti dagli ar­
ticoli 925 e seguenti del codice di procedura civile. La notifica­
zione di questa domanda al detentore dei mobili, rende costui 
provvisoriamente depositario giudiziale degli stessi. Il giudice, 
se ritenga fondata la domanda, può, su istanza del creditore, or­
dinare che i mobili siano riportati nella casa o nel fondo loca.to. 
Restano salvi in ogni caSo i diritti acquistati dai terzi di buona 
fede, dopo l'asportazione. 

Il locatore decade dalle predette facoltà e perde il privilegio 
qualora non abbia proposto la relativa domanda nel termine di 
trenta giorni dalla asportazione, se si tratta di mobili di cui era 
fornito il fondo rustico o che servivano alla sua coltivazione, e 
di quindici giorni se si tratta di mobili di cui era fornita la casa. 

Art. 403. 

(Art. 1958 n. 4 Cod. civ.). 


(Cred.iti dipendenti daL contratto d.i COlonia parziaria 

o mezzadria). 

Il locatore e il colono per i crediti dipendenti dal contratto 
di colonia parziaria o mezzadria, hanno privilegio rispettiva­
mente sulla parte dei frutti e delle cose che servono a coltivare 
o a fornire l'immobile dato a colonia, di spettanza dell'a.ltro. 

Sono applicabili a questo privilegio le disposizioni degli ul­
timi cinque commi dell'articolo 402. 
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SEZIONE II. - Dei pri·vilegi sopra gli immobili. 

Art. 404. 

(Art. 1961 Ood. civ.). 


(Spese del giudizio di espTOP1'iazione c graduazione). 

Le spese del giudizio di espropriazione degli immobili e di 
quello di graduazione fat.te nell'int.eresse comlme dei creditori 
sono privilegiate sul prezzo degli immobjli espropriat.i, in con­
fronto di qualunque altro creditore, anche ipot.ecario. 

Art.. 405. 

(Art. 1962 comma '1.0 Ood: (·iv.). 


(Tributo fondiario e sovmimposte comunali e provincia[.i.) , 

I crediti dello Stat.o pel tributo fondiario iscritti nel ruolo 
dell'anno in corso e dell'anno precedent.e, come pure le relative 
sovraimpost.e comunali e provinciali, sono privilegiati Su qua­
lunque altro credito, anche ipotecario, sopm gli immobili tutti 
del contribuente, situati nel t.crritorio del comune in cui il tric 

buto si riscuote, e sopra i frutti, i fitti e le pigioni degli stessi im­
mobili, senza pregiudizio dei mezzi specia,li di esecuzione au­
torizzati dalla legge. Tale privilegio non può innessllll caso 
esercitarsi per un importo superiore ad un biennio di imposta., 

Art.. 406. 
(Art. 1962 commi 2° c 30 Ood. eiv.). 

:Tasse di registro e successione, e altri tributi indiretti). 

Ha,nno pure privilegio i crediti dello Stato per i diritti di re- ' 
gistro e per ogni altro tributo indiretto sopra gli immobili che 
ne furono l'oggetto. Tale privilegio non può pregiudicare i di­
ritti reali di ogni genere acquistati sul fondo dai terzi, prima 
del trasferimento soggetto alla t.assa, e non può neppure farsi 
valel'e contro i terzi possessori dell'immobile per supplemento 
di tassa,. 

Lo stesso privilegio inoltre, per quanto riguarda. le tasse di 
successione, non ha effetto a danno dei creditori ipotecari 
del defunto che ha.nno iscritto la loro ipoteca nei tre mesi dalla 
morte di lui, e nemmeno a danno dei creditori che hanno eser­
citato il diritto di separazione del patrimonio del dMunto da 
quello dell'erede. 
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SEZIO~E .III., --:-- DoU'prdirw doi privilogi.. 

Art. 407. 

(Art. 1959 comma lO Cod. civ.). 


(Spese di giustizia). 

I crediti per spese di giustizia di cui agli articoli 396 e 404 
Bono preferiti ad ogni altro credito privilegiato. 

Art. 408. 
(Ord.ine d.ei privilegi). 

Se concorrono altri erediti oltre quelli indicati ùell'articolo 
precedente, aventi privilegio generale o speciale sulla medesima 
cosa, la prelazione si esercita ,secondo l'ordine seguente: 

l0 crediti per spese di conservazione sui mobili, indicati 
nell'articolo 398; 

20 crediti per sementi e materiefel'ti1izzanti e antipa­
rassitarie e per lavori di coltivazione (' raccolta di cui all'arti ­
colo 397. Quando tali crediti vengano in concorso tra loro, sono 
preferiti quelli di raccolta, poi quelli di coltivazionp e infinp gli 
altri crediti indicati in detto al'ticolo; 

30 cl'editi per miglioramento e trasformazione di mo­
bili, indicati nell'atiicolo 3M;· . 

40 crediti pel; tributi diretti sui mobili, indicati nell'arti ­
colo 395, in quanto eEisi si facciano valere sui frutti,fitti c pigioni 
dell'immobile; 

50 crediti per tributi indiretti, indicati nell'artieolo 399; 
60 crediti dell'albergatore, indicati nell'articolo 400; 
70 crediti del vettore, indicati lìell'arfieolo 401; 
8°· crediti per spese funebri, d'infcnnità, prestazioni ali­

mentari, salari e alhnenti nell'ordine indicato nell'a.rticolo 393. 
Quando tali crediti si fa.cciano valeri' sul prezzo di immobili, 

si osserva la disposizione dell'articolo 394; 
9° crediti per tributi dir\')tti, indicati nell'articolo 395; 

10° crediti del loca,tOl'e e del colono, indicati negli arti ­
coli 402 e 403. 

Ooncorrendo crediti privilegiati con crediti garantiti con 
pegno, questi debbono essere preferiti ai privilegiati enunciati 
nei numeri 8 e seguenti del presente a,rtieolo ma debbono 
essere posposti agli altri. 
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Art. 409. 
(Concorso di tributi diretti e indiretti). 

Ooncorrendo sul prezzo dello stesso immobile crediti per tri ­
buti diretti, indicati nell'articolo 405 e crediti per tributi 
indiretti iudicati nell'articolo 406, i primi sono preferiti ai 
secondi. 

Art. 410. 
(Concorso di privilegi su pertinenze immobUia1'i 

con privilegi mObtliari). 

Quando i crediti indicati nell'articolo precedente colpiscano 
cose considerate pertinenze ai sensi dell'articolo 9 ma capaci 
di esecuzione separata, e vengano in concorso con privilegi 
mobiliari, essi sono posposti a quelli indicati nei numeri. 1, 
2 e 3 dell'articolo 408, ma sono preferiti a t.utti gli altri. 

Art. 411. 

(Art. 1954 Cod. civ.). 


(Concorso di crediti egualmente privilegiati). 

I crediti egualmente privilegiati concorrono fra loro in pro­
porzione del loro importo. 

Art. 412. 
(Gmdo di preferenza non stabilito dalla legge). 

Quando la legge non stabilisca espressamente il grado di pre­
ferenza di un determinato privilegio esso prenderà. grado dopo 
ogni altro privilegio generale e specia.le indicato nel presente 
codice. 

CAPO III. 

DELLE IPOTECHE. 

SEZIONE I. - Disposizioni generali. 

Art. 413. 

(Art. 1964 Cod. civ.) 


(De{ìniz·ione - Indivis·ibtlità - Diritto di seguito). 

J./ipoteca è un diritto reale costituito sopra beni del debitore 
o di un terzo a vantaggio di un creditore, per assicurare sopra 

medesimi il soddisfacimento di un'obbligazione. i 

http:specia.le
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Essa è indivisibile, e sussiste per intero sopra tutti i beni 
vincolati, sopra ciascuno di essi e sopra ogni loro parte. 

Essa è inerente ai beni, e li segue presso qualunque pos­
sessore. 

Àrt. 414. 
:Vivieto di patto commissoria). 

Il creditore non diventa proprietario dell'immobile ipote­
oato per la sola mancanza del pagamento nel termine conve­
nuto:qualunque patto in contrario è nullo. 

Àrt. 415. 

(cessiOne di grado o di ipoteca). 


Il creditore ipotecario può cedere il grado ed anche l'ipoteca 
indipendentemente dal credito, ma non oltre i limiti di esso, a 
favore di un altro creditore del Comune debitore. Quepti può 
opporre al cessionario tutte le eccezioni che gli competono 
contro il cedente circa la validità originaria del credito c della 
relativa ipoteca, ma non quelle relative all'estinzione soprav­
veuuta del credito. 

Se il creditore ha ipoteca su più fondi, non può cederla che 
congiuntamente a favore della stessa persona . 

.Art. 416. 


(Art. 1965 Cod. dv.). 


(Inefficacia. di 'ipoteca non pubblica/a. 
Determinazione di beni e di somma). 

L'ipoteca non ha effetto neanche tra le parti se non è resa. 
pubblica, e non può sussistere che sopra beni specialmente 
indicati e per somma determinata in danaro. 

.Art. 417. 

(Art. 1966 Cod. civ.). 


(Estensione a miglioramenti, costruzioni ed accessori). 

Salvo le eccezioni stabiìite dalla legge, l'ipoteca si estende 
a tutti i miglioramenti ed anche alle costruzioni ed altre acces­
sioni dell'immobile ipotecato. 
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Art. 418. 
(Alienabilità del fondo ipotecato -Cessione eUberaziOne di fi·tti). 

II debitore può, malgrado qualunque patto in contrario, 
alienare il fondo ipotecato e costituire servitù o altri diritti 
reali sulla cosa. Il creditore può però subastare l'immobile 
senza tener conto dei diritti reali resi pubbliei dopo la sua 
iscrizione. 

Tali diritti rimangono estinti con l'aggiudicazione del fondo, 
ma sul prezzo di asta può chiedersi il loro equivalente in danaro 
con preferenza rispetto aUe ipoteche di data posteriore alla 
loro trascrizione. 

Le cessioni e liberazioni di fitti non scaduti pcr un termine 
maggiore di un anno, anche se trascritte, sono inefficaci dal 
giorno della trascrizione del precetto riguardo al creditore 
avente ipoteca iscritta anteriorr;nente alla data certa della 
cessione o liberazione. 

Art. 419. 
(Art. 1980 Cod. civ.). 

(PeTiwLo di deterioramento o perimento dei beni ipotecati). 

Qualora dal debitore o da un terzo si compiano atti che 
possano cagionare il perimento dei beni ipotecati o il dete­
rioramento in modo da divenire insufficienti alla sicurezza del 
creditore, questi può domandare al giudice che venga ordinata 
la cessazione di tali atti e disposte le cautele necessarie per 
evitare il danno. 

Qualora, questo si verifichi senza colpa del debitore, il cre­
ditore può chiedere un supplemento d'ipoteca e. in mancanza 
il pagamento del suo credito, ma se vi sia colpa del debitore, 
ha diritto senz'altro al pagamento. . 

Art. 420. 

(Art. 1967 Cod. civ.). 


~Beni capaci d'ipoteca). 

&no capaci d'ipoteca: 
1) le cose immobili, che sono in commercio con le loro 

pertinenze; 
2) l'usufrutto delle stesse cose con le loro pertinenze, ad 

eccezione del1'usufrutto legale degli ascendenti; 
3) i diritti del direttario e dell'enfiteuta. sui fondi in en­

fiteusi. 
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Art. 421. 
\llJoteca su 'U.sn{l'utto,su nuda jll'o[!rietà e su tondi en~.teutici·) .. 

L'ipoteca costituita suU'usufrutto si estingue,.quando qtìestQ 
finisce per una caUSa estranea alla volontà dell'usufruttuario; 
altrimenti dura fino a che non si compia il termine per la natu­
rale estinzione del1'usufrutto. 

Se l'ipoteca ha per obietto la nuda proprietà, avvenendo l~ 
consolidazione, si estende anche all'usufrntto, salvo che que­
sto non sia stato precedentemente gravato di iscrizioni. 
i''',. Per le ipoteche costituite sul dominio utile o sul dominio 
diretto sJ apl)licano le norme stabilite negli a.rticoli 278, 
296 e 3.01. 

Art. 422. 
(Bendite sull.o Siato, na-v'i, aeronavi, automobili). 

Sono anche capaci d;;ipoteca le rendite sopra lo Stato nel 
modo determinato dalle leggi relative al debito pubblico, come 
pure le navi, le aeron:1vi e le automobili secondo le nonne del 
codice di commercio e di leggi speciali .. 

Art. 423. 

(Art. 1968 Cod. civ.). 


(Ipoteca legale, giudiziale, volontaria). 

L'ipoteca è legale, giudiziale o volontaria. 

SEZIONE II. - Della ipoteca legale. 

Art. 42-1. 

(Art. 1969 Cod. civ.). 


(Diritto a ipoteca legale). 

Hanno ipoteca legale: 
lO il venditore od altro alienante sopra gli immobili alie­

nati per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'atto di 
alienazione; 

2 o i coeredi, i soci ed altri condividenti pel pagamento 
dei rifacimenti o conguagli sopra gli immobili assegnati al 
condividente a cui è stato imposto tale obbligo, a norma degli 
articoli 3.19 a 324 del Progetto per. il libro III (Successioni e 
donazioni) . 
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3o la moglie sui beni del marito per la dote e per i lucri 
dotali, malgrado qnalunque patto in contrario. 

Questa ipoteca, se non è stata limitata a beni determinati 
nel contratto di matrimonio, ha luogo sntutti quelli che il 
marito ha al momento in cui la dote è costituita, ancorchè il 
pagamento di essa non abbia luogo che posteriormente. 

Riguardo alle somme dotali provenienti da successione o 
donazione, l'ipoteca non ha luogo che dal giorno dell'apertura 
della successione, o da quello in cui la donazione ha avuto il 
suo effetto, sui beni appartenenti al marito in detto giorno; 

4 0 lo Stato sopra i beni dei condannati a garanzia del 
pagamento delle pene pecuniarie, spese e danni, nonchè delle 
spese ed onorari per la difesa a norma degli articoli 189 e se­
guenti del codice penale. 

SEZIONE III. - DeUa ipoteca giudiziale. 

Art. 425. 
(Art. 1970 Cod. civ.). 

(DiTitto a ipoteca giudiziale). 

Ogni sentenza portante condanna al pagamento di una som­
ma, all'adempimento di qualsiasi obbligazione di dare, fare o 
non fare, ovvero al risarcimento dei danni in genere da liqui­
darsi separatamente, produce ipoteca sui beni de] debitore a 
favore di chi l'ha ottenuta. 

Art. 426. 

(Art. 1972 Cod. civ;). 

(Sentenze aTbitTali). 

Le sentenze degli arbitri non producono ipoteca, se non dal 
giorno in cui sono rese esecutive con provvedimento dell'auto­
rità giudiziaria competente. 

Art. 427. 

(Art. 1973 Cod. civ.). 

:Sentenze straniere). 

Le sentenze pronunciate dalle autorità giudiziarie straniere 
non producono ipoteca sui beni situati nello stato, se non quando 
ne sia stata ordinata l'esecuzione dalle autorità giudiziarie 
dello Stato, salve le diverse disposizioni contrarie delle conven­
zioni internazionali. 
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SEZIONE IV. - Della ipoteca 'Volontaria. 

Art. 42B. 

(Art. 1974 Cod. civ.). 


(Capacità di sottoporre beni a ipoteca). 

Coloro soltanto che hanno la capacità di alienare un immo­
bile, possono sottoporlo ad ipoteca. 

Art. 429. 

(Art. 1975 Cod. civ.). 


(Beni di incapaci o di assenti). 


I beni delle persone incapaci di alienare, e quelli degli assenti 
non possono essere ipotecati, fuorchè per le cause e nelle forme 
stabilite dalla legge. 

Art. 430. 

(Art. 1976 Cod. civ.). 


(Immobili soggetti a diritti condizionali o risolvibiH). 

Coloro che hanno sull'immobile un diritto sospeso da Una 
condizione, o risolvibile in casi determinati, o dipendente da 
titolo annullabile, non possono costituire che un'ipoteca sog­
getta alle medesime eventualità, ad eccezione dei casi 'in cui la 
legge espressamente dispone che la risoluzione o la rescissione 
non è operativa. a danno di terzi. 

Art. 431. 

(Beni indivisi). 

Ciascuno dei condomini può concedere ipoteca sui beni in­
divisi con l'effetto indicato nell'articclo 315. 

Nel caso che ad un partecipante in luogo dei beni da esso 
ipotecati vengano assegnati altri immobili, le ipoteche si tra­
sportano su questi col grado derivante dalla data dell'origi­
naria iscrizione e nei limiti del valore dei beni precedentemente 
ipotecati, quale risulta dalla divisione, purchè siano nuova­
mente iscritte con la indicazione di tale valore entro novanta 
giorni dalla trascrizione di questa. 

Tale trasporto però non pregiudica le ipoteche validamente 
iscritte contro tutti i partecipanti, nè l'ipoteca legale spettante 
ai condividenti per rifacimenti e conguagli. 
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I creditori ipotecari ed i cessionari di un partecipante, al 
quale siano stati assegnati beni diversi da quelli ipotecati o 
ceduti, possono far valere pure le loro ragiop.i Rulle somme :\ 
lui dovute per rifacimenti e conguagli con prelazione determi· 
nata dalla data d'iscrizione o trascrizione dei titoli rispettivi, 
nel limite però del valore dei fQndiprecedcntemente ipot<>..cati {I 

ceduti. 
I debitori di rifacim.enti e conguagli sono per altro liberati 

quando li abbiano pagati al condividente dopo trenta giorni 
dalla notificazione della divisione ai suddetti creditori ipote­
cari e CBssionari, senza che da cOfltOro (li sia fatta opposi. 
zione. 

Art. 432. 
(Art. 1977 Cod. civ.). 

(Ipoteca. concessa da non proprietario o senza mandato, 
o pc r lilOlo annullabile). 

Se l'ipoteca è stata concessa da chi non è proprietario del 
fondo o non aveva m~tndato per concederla, l'iscrizione può 
prendersi validamente ilolo quando i peni sono passati in pro­
prietà del concedente ovvero il proprietario ha ratificato la 
concessione. 

L'iscrizione però, presa in virtù di un titolo annullabile per 
incapacità o vizio di consenso, rimane convalidata con la 
conferma del titolo costitutivo, salvi i diritti dei terzi. 

Àrt. 433. 

(Art. 1978 Cod. civ.). 


(Costituzione d'ipoteca per atto tm vivi unUateraLe o pm' testamento). 

I/ipoteca volontaria può c,ostituirsi per aj,to tra vivi anche 
mediante dichiarazione unilaterale di volontà contenuta in un 
atto pubblico o in una scrittura privata. 

Può 'anche costituirsi per testamento. 

Àrt. 4.14. 

(Art. 1979 Cod. riv.). 


~Specifìca.zione dell'immobile ipotecato), 

Nell'atto costitutivo dell'ipoteca l'immobile da sottopol'visi 
deve eSsere specificatamente designato con la indicazione della 
sua natura, del comune in cui si trova, del numero del catasto o 
delle mappe censuarie dove esistono, e di tre almeno dei suoi 
confini. 
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SE\lIONE V. -- Della pubblioittl delle 'ipoteehr. 

~ l. - Dell{~ isorizione. 

Art. 4:35. 

(Art. 1981 Coel. dv.). 

(PullhUcazio 1/ r; dell'i}lo! CI;U Duoqo di iscl'izio{/ cl· 

r;ipoteca si rl'ncln puhblica modiante ir;cri;;,ione nell'llfficio 
di'lIc ipoteclw del luogo in cni Ki {rovano i beni gravali. 

(lTw/,cca ist/itta dOJlo l,a trascrizione ilei precetto 'l1))!lill!rilillre 
{) d,opu II/. morte del, il.e/!iloH;). 

(.~llal,;iasi ipoteca. è SPI1;;,a efficar.ìa s<' i:)critta dOllo la. tra­
Hcrizione di'l precetto immn1',ili8re o dopo la morte dd de· 
bitore, Iwl easo chf' l'Pl'E'dit?L sia giaemlte o a,cr.pttal a 1'.01 
!.("ndieio d'i,"\·('ntlrio. 

ArL.f;·>7. 

(Art. 19H~ Cod. ·civ.). 

(f/1O/1'C11 S!I) llelii del falli./ O ). 

T,a VHJlidità (' l'ot1ì(mcia, (kll(" illo1;eehe o delle itlCnZlOni 8ui 
!.oni (li un debitori; LLllito SOllO reg'olate dalle [og'g'i C'ommol'eiali. 

Art. J:)i'. 

(Art Hltl;ò Corl. civ.). 

(Ipo/'eca le!Jul!' spettante aUa wll,l]Ue). 

I/ipof,('ea log(L!e spettante a,lb mo,!.!:lie deve, per cura del 
marito (' del noLtj() chp ha rj('('vnto l'atto eli cOf;t.ituziolll' della 
flote, ellSl'Te iS<':l'ilUI nel t.ermilJe (li nmb g'ioI'lli elalhi rhtta dol­
I 'HM,o, 

qnalillo ]'ipotl'('ll. non ~ia HLata l'i~t.],piJH Il (ldul'lllimLh IH'II;, 
il l1otn,io clc'v(" biT il il'ltiHJrar(' ([,il li I,trit.o hl ,~it.naziOJl(· d(·i l",ni ;\ 
Ini ~Lppa,rterlf\llti, ('()1l 1(' ill(lil\fu"i()ni(,~]>I'(·:-;Henell'a.rti('()I() ·~:i·j. 

L'iHÙl'i;l,ÌorlP (l('l1'ipol ('(\11 Ip~;'al(, Nlwi'l;;J,ntl' alla mogli(· Pl1l" il\ 
ogni easo ('BR(H'(' rin11 il'" t a (la nhi ha nO'ititnit,o la (lotI', ('(l Ilne.il" 
dalla lIlog'li('. 

http:efficar.�a
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Al,t. 439. 

(Al't.. 1984 Cod. civ.)). 


~ flesponsabililti, per mancata iscriziune d'ipot6ca legale 
per la. moglie). 

Ile persone obbligate ~1 prendere l'iscrizione delle ipoteche 
lega.li secondo l'articolo precedente, se non adempiono a talf' 
obbligo nel termine stabilito, sono tenute al risarcimento dei 
danni, ed incorrono in una multa estendibile a lire mille. 

Art. HO. 

(Alt. J986 Cod. ei.v.). 


,:ObbUuo del C/l1ì8l'1'1'alm'c }i1'F C'iscrizione d'ipoteca Icga./.e) , 

Il conservat,orc delle ipo1jcche, nel tra.scrivere un atto di alie­
nazione, deve iscrivere d'ufficio e Botto pena dei danni l'ipo­
teca, legale spettante aJl'alienante in forza del numero l del­
!'a,rlicolo 402,1. 

Tale iscrizione non avrà lnogo se viene presentato un atto 
pubblico, od una scrittura privata autenticata da notaio od 
accertata giudizialmente da cui risulti che gli obblighi furono 
;(adempinti. 

Art. 441. 
(Ali. 1986 Cod. Di'.'.). 

(Imm.obili. su cui flUÒ i..scri1'crsi I,'ipoteca giudizi.ale). 

I./ipoteea giudiziale si può iscrivere su qualunque degli 
immobili apparjjenenti a,.} d(òbitore. ma quanto a quelli che sono 
da lui acquistati dopo la, condanna" la iscrizione non può pren­
dersi se non a misura. ehe essi }wtvengono al drhilore. 

Art. .1,2. 

(Ari'. 1937 Cod, eiv.). 


:li"imalitri per La isnri"ioru.': titolo co.~tifl1tl.vo e note). 

Per operare !'iscrizione si presentano all'ufficio delle ipoteche 
il titolo costitutivo dell'ipoteca e due note, una delle quali può 
esserc stesa in calce allo stesso tit.olo. 

Quest.e note devono cont.enere.: 
1) il nome, il cognome, il domicilio e la residenza del 

creditore e del debitore e la loro professione, SB ne hanno, come 
pure il nOIrl(' dBI padre loro. 

http:co.~tifl1tl.vo
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Trattandosi di obbligazioni ipotecarie al portatore, se non è 
.st.~..to nominato nell'atto costitutivo delle obbligazioni s1jesse un 
fn,ppresentante degli obbligazionisti, in nome del quale la iscri­
zione può prendersi, basta l'indicazione oltrechè dell'emit­
tente, della data di emissione, del numero e valore delle obbli­
gazioni omesse, e della serie cOl'I'ispondente. 

2) il domicilio che deve essem eletto per parte del creditore 
nella giurisdizione elel tribunale da cui dipende l'ufficio delle 
ipoteche; 

3) la data e la natura, del titolo eel il nome del pubblico 
nificiale che lo ha ricevuto o autenticato; 

4) l'importare della somma dovuta; 
5) gli interessi o le annualità. che il credito produce; 
6) il tempo dell'esigibilità; 
7) la na,tura e la situazione dei beni gravati con le indica­

zioni volute dall'articolo 434. 

Art,. 443. 

(Art. lOti" Cod. civ.). 


(Restituzi.One di docwnenti ,< cClIi(iI:!lto deU'effettuata iscri.zione). 

Eseguita l'iscrizione, il conservatore restituisce al richie­
dente i documenti ed una delle due note, la quale deve conte­
nere in calce il certificat,o da, lui sottoscritto dell'effettuata 
iscrizione, Clon la. data e il numero d'ordine della medesima. 

Art. 441. 

(Art. 1989 Cod. civ.). 


(Antelltic(JziDne (iena SoUoscl'izione di scrittuTa privata). 

quando l'ipoteca deriva. da a,tto pi'Ìvato, non se ne può ot­
tenere l'iGcrizione, se la sottoscrizione di chi l'ha acconsentita, 
non è autenticata da notaio od accerj,ata giudizialmente. 

Il richiedente deve presentare l'origimtle della privata scrit­
tura coi documenti accessori, se occorra; se l'originale si 
trova depositato in un pubblito archivio o negli atti di un 
notaio, basta la prcfJentazionc eli una, copia autentica1,a dal­
l'archivista o (bi notaio, drè CHj risulti che la scrittura ha i 
requisiti avanti indicati. 

Qualora sia presentato l'originale della scrittura )Jrivata, deve 
il medesimo coi relativi documenti, se ve ne sono, rimanere 
depositato nell'ufficio delle ipoteche. 
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Art. H5. 

(Art. 1990 Ood. civ.). 


(A.tU ser/ulti all' estero). 

Gli atti seguiti in paese estero che r>i presentano per l'iscri· 
zione, devono essere debita,mente legalizza,ti, 

A_l't. '14H. 

(Art;, Hl91 Ood. civ.). 


(Iscrizione pti.nw del. pal}arnenlo del.la tassa (li rel}i.~tTO). 

Se l'ipoteca deriva, ([a un atto }Hlhblico ricevuto nello t'lUtto o 
-da una sentenza pronunziati\, da un'rLlltol'iLà giurlizial'ia. dello 
Stato, l'iscrizione puòesseru domand?1ta, quantunque Hon 'lia 
ancora pagata hL tassa di registro a cui sia, soggetto il titolo. 

In tale ca,w non è necessaria l'esibizione del titolo, ma le 
note che si presentano per l'iscrillione devono essere certijì.~ 

cate dal notaio che ha ricevuto l'atto o dal ca.ncclliore doll'au~ 
torità giudiziaria cho ha pronunciato la sentenza, (\ l'i osservano 
le disposizioni del comma 2° dell'i1rticolo 3R2. 

Art. 41<. 

(Art. 1992 Cod.. civ.). 


(J)etenni"naziliIJe della somma). 

L'iscrizioll(' dell'ipoteca non può l'arsi clw per una ,~Onllt1a di 
danaro a ta,le effetto determinata nell'atto costitutivo o dichia~ 
rativo elel credito, o in un atto posteriore. 

La determinazione della somma, se non è fattiL nel titolo eo~ 
stitutivo o dichiarativo d(~l credito nè con atto posteriore, PU() 
fa,l'si dal creditore medesimo nelb nota per ['i8crizione. 

Art. 448. 
(Art. 1991 Ood. t'iv.) . 

.(,.1 /l/I.o!r/;;ir'ill< (li. ce"sione, S1tTT0!l(lzione, 'l/CUIW, jlosICr!!IIZilJllc, 
Cl!8tU?lZioIiCin dote di credito ipotecario). 

La traBrniBHLone (\ il vincolo dell'ipoteea per eN:sione, 8111'1'0­

g-a.zione, pegno, postergfLziollO di grado o cOfltitnzione in doto 
di un crerlito ipotecario devono mmota!'f:i in lJlll,rginn della 
ipoteca, consc;gnandosi (LI eonservat,of(-ll'atto l'dativo. 

Qualora questo sia nlUL scrittura privata, od un atto Reguito in 
paese, m~tero, si osserV!,!1O le disposizioni degli articoli 444 (' 445 .. 
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Dopo· questa annotazione l'Ìf;criziolle non può nio!sere can­
cellata senza il consenso del cessionario, surrogato o creditore 
pignoratizio, e le intimazioni o notificazioni che occorra di 
fare in dipnndcnza della iscrizione, vanno ffl,tte al domicilio 
eletto da,Uo stesso cessionario, surrogato o creditore pignora­
tizio per quanto riguarch l'interesse dei medesimi. 

.Fra, più persone che hanno lLcquista,to diritto all'ipoteca è 
preferita quella che prima ha eseguito l'annotazione. 

Questa 1\on è llncessaria, qunndo si tratti di obbligazioni al­
l'ordine o al portatore. 

Art. 'lA9. 
(Art.. 1995 Cod. "iv.). 

(Variazione del d01nicUio delto nell'iscrizione). 

È in facoltà. del creditore, del suo m~wdatrLrio e del suo orode 
od a.vente causa di variare il domicilio eletto nell'iscrizione, 
wstituendovenc un altro nella stesslL giurisdizione. 

n cambiamento va annotato dal conservatore in margine 
{/ in calce dell'iscrizione. 
. LfL dichiarazione del creditore circa, il cambiam(mto del domi­
cilio deve risultare da att.o ricevuto () autenticato da notaio, e 
rimanere in deposito nell'ufficio del conservatore. 

Art. -1[)0. 

(Al't. 100f3 Cod. civ.). 


(Iscrizione sui beni di un defunto). 

J.1e iscrizioni sopra i beni di un defunto possono essere fatte 
eoUa semplice indicazione dena sua persona e nel modo voluto 
per le altre iscrizioni, Sel1l\lt obbligo di far menzione degli eredi. 

Qualora però al tempo dell'iscrizione gli immobili ipotecati 
a.ppariscano da tre mesi sui registri censuari passati agli eredi 
del debitore, l'iscrizione deve anche l'ssere presa contro questi 
ultimi con le indicazioni stahilite dall'articolo ·L12, in quanto 
l'iimltino dagli stessi libri censuari. 

Art. '15J. 

(Art.. 1997 Cod. civ.). 


(Somn1a rlO1mta d-iffercnte eia quella indicata nella nota). 

L'iscrizione Hon ha cffetto che per la somma enunciata nella 
notc;" ancomhè si giustifichi con l'atto da! cui apparisce il de­
bito, che la somma dovuta è maggiore dell'enunciata. 

Se ht somma, enunciata, è magg'iore di quella che è realmente 
dovuta, l'iRcrizione non ha effetto che per quest'ultima somma. 
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Al't. '152. 

(Art.. 1998 Cod. civ.). 


(Omissioni o inesattezze nel titolo costitutivo o nelle note\. 

L'omissione o l'inesattezza di alcuna delle volute indicazioni 
nel titolo costitutivo dell'ipoteca o nelle due note, non pro­
duce la nullità dell'iscrizione, morohè nel caso in cui induca 
assoluta incertezza rispetto al titolare del credito o rispetto 
al debitore, o su quella del possessore del fondo gravato quando 
ne è necessaria l'indicazione, o sulla identità dei singoli beni 
gravati o sull'importare del credito. 
~ In caso d'altre omissioni od inesattezze, se ne può ordinare 
la rettificazione ad istanza e a spese della parte interessafia. 

Art. 4G:~. 


(Ari. 18DD Cod. niv.). 


(competenza per aZÌ/i/l! d.erivanti dalle iSC11,zioni. 
Notifi,cazioni di atti,), 

Le azioni, alle quali Il' iscrizioni pOBBOIlO dar luogo contro i 
creditori, sono promosse avanti l'autorità giudiziaria compe­
tente, per mezzo di eii;azione da farsi ad essi in persona propria 
o all'ultimo loro domicilio eletto. 

Lo stesso ha luogo per ogni altra notificfLzione relativa alle 
dette iscrizioni. 

Se non siasi fatta l'elezione di domicilio. o sia morCa la 
persona o cessato l'ufficio presso cui il domicilio erasi eletto, le 
citazioni e notificazioni suddette possono farsi ~dl'nfIìcio delle 
ipoteche presso cui l'iflcrizione fu presa. 

Ma trattandosi di giudizio promosso dal debitore contro il 
•suo ereditore per la riduzione dell'ipoteca o per la cancellazione 
tota,le o parziale della iscrizione, il creditore deve essere citato 
nei modi ordinari stabiliti dal codice di procedura civile. 

Art. 454. 
(Notificazione (li alti (Wl' ipoter,(I a tano'l'e di oblJlifjuzioni 

al portatore). 

Se l'ipoteca è presa a favore di ohhligazioni al portatore OgIlIÌ 
citazione o notificall,ione di cui all'articolo precedente deve essere 
diretta a] rappresentante degli obbligazionisti, qualora questo 
vi sia, e notificata nei modi ivi indicati, aggiungendosi la pub~ 
blicazione per due volte in un giornale quotidiano designato 
dali 'autorità giudiziaria. 
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Se non fu nominato il rapprcse1ltallte, o la rappreseutanza è 
cessata por morte o incapacità sopl'avv'l'uuta, la notificazione va 
fa.tta collet.tivamente per pubblici proclami in confronto degli 
obblL;aziouisti a cui favore è "(;d,tU,lSCl'itta l'ipoteca, aggiun­
gendosi soml)re la detta pubblicazioue in un giornale quoti ­
dia,no. 

Art. 455. 
(Art. 2000 Cod. dv.). 

(Sppse di 'lsc1'lzlone e rinnovazi.one). 

Le spese dell'iscrizione e della rinnov~1~ione sono a earioC{]I 
del debitore, se non vi è stipulazione in cont,mdo. 

§ 2. - Della rinnoutzwne. 

Art. ~~56. 

(Art.. 2001 Cod. civ.). 

(J)llrata dell'ipoteca - Rinnovazione). 

L'iscrizione conserva l'ipoteca per trent'anni dalla sua data,. 
L'effetto dell'iscrizione ceSRa se non è l'innovata prima della 

scadenz~1 di detto termine. 
Se l'iscrizione è rinnovata passat.o tale termine, pronde 

grado dana l'innovazione. 

\ 
Art. 45~. 

(Art. 2003 Cod. civ.), 

((;esso3Wne dell'obbligo di l'innovazione). 

L'obbligo della rinnova.zione per conservare gli effetti delle 
precedenti iscrizioni cessrt nel caso di pnrgl1zione con l'iscrizione 
dell'ipoteca legale uascenl.c dal titolo di alienazione a norma 
dell'articolo 499, e nel caso di espropriazione forzata conl'iscri ­
ziono dell'ipoteca legale nascente dalla vendita all'incanto 
oont;1'o il compratore pei pagamento del prezzo. 

Art. 458. 

(Art. 2004 Cod. dv.). 


(Du'/'ata deU"lpoteca lellal.e rl~lla moglie). 


L'iscrizione dell'ipobeca. legale della moglie conserva il SUi] 

effetto senza la l'innovazione durante il matrimonio, e per un 
,lJnno ~nccessivo i.111o scioglimento del mede"imo. 
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Art. 459. 

(Art. 2005 Cod. dv.). 


(Form.alità per la 'l'innovazione). 

Per ottenere la l'innovazione si presentano al conservator~ 
due note conformi a quelle della precedente iscrizione, conte­
nenti la dichiarazione che s'intende rinnovare la originaria 
iscrizione. 

Tiene luogo di titolo la nota dell'iscrizione da rinnovarsi. 
Vanno osservate dal conservatore le disposizioni contenute 

nell'articolo 443. 

Art. 460. 

(Art. 2006 Cod. civ.). 


(Rinno/Jazione per i/rulwlri/i. lrastniti agli. eredi o altri). 

Se al tempo della rinnova,zione gli immobili ipotecati appa­
riscono da tre lncsi nei registri censulLri passati agli eredi o ad 
altri aventi causa dal debitore, llL l'innovazione deve anche 
essere diretta contro questi ultimi, colle indicazioni stabilite 
dal numero 1 dell'a,rticolo 442, in quanto risultano dagli stessi 
libri censuari. 

SEZIONE VI. - Dell'ordine fra le ipoteche. 

Art. 461. 

(Art. 2007 Cod. civ.). 


(Decorrenza degli. effetti deU'i]loteca). 

L'ipoteca produce effetto e prende grado dal momento delltl, 
sua iscrizione, ancorchè si tratti di un debito futuro o mera­
mente eventuale. 

Art. 462. 

(Ari. 2008 Cod. civ.). 


(Grado - Presentazione contem))()m/wa di pifl note) .. 

Il numero d'ordine delle iscrizioni ne determina il grado. 
Nullan1,eno se più persone pnc;senilano contemporaneamente 
la nota per ottenere iscrizione contro la stessa persona o sugli 
stessi immobili, le medesime sono i8critte sotto lO stesso numero 
facendone menzione nella ricevuta spedita dal conservatore u. 
ciascuno dei richiedenti. . 
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.Art. 463. 

(Art. 2009 Cod. civ.). 


(Ipot.eche iscritte allo stesso '/lUI/Wl o .\ugli stessi hnrnolrill). 

Le ipoteche iscritte allo stesso numero e sugli stessi immo· 
bili concorrono tra loro senza distinzione di grado. 

Art. '~64. 


(Art. 2010 Cod. civ.). 

(l;;stensione deUli effetti. Ile/.la i.scrizione). 

]~'iscrizione del credito serve per fare collocare allo stesso 
grado le spetle dell'atto, quelle dell'iscrizione e rinnovazione, 
e quelle ordinarie che possono occorrere per la collocazione' 
nel giudizio di graduazione, s~tlvo chc per spese giudiziali 
maggiori delle -indicate vi tlia un patto espresso e la cor­
rispondente iscrizione. 

L'iscrizione di un capitale che produce interessi, se la mi-· 
sura eli questi vi l) enunciata, serve inoltre per far collocaro 
allo stesso grado gli interessi dovuti solamente per le due 
annate anteriori e quella in corso al giorno della trascrizione 
del procetto ancorchè si sia, pattuita l'estensione dell'ipoteca 
per un numero maggiore di annualità, salvo le iscrizioni par­
ticolari prese 1ler altri arretrati dovuti, le quali hanno effetto 
dalla loro data. 

La detta iscrizione d(~l ca,pitale serve ancora a fare collo­
care allo stesso gra,do gli inl,pl'ossi successivi alla trascrizione 
del precetto, ma soltanto nella rriisura logaJe (l sino all'aggiu­
dicazione. 

Art.. 4()o. 

(Art. 2011 Cod. "iv.). 


(:i IIl'l'o!}az'i.one (h 'Un creditore inca/dente a. creditore '\oILllistatto). 


Il creditore avente ipoteca sopra uno o più immobili, qua­
lora si trovi perdente, per essersi sul prezzo dei medesimi in 
tutto o in parte soddisfatto un creditore anteriore, la cui 
ipoteca si estendeva ad altri beni, .s'intende surroga,to nel­
l'ipoteca che apparteneva al creditore soddisfatto, all'effetto 
di esercitare l'azione ipotecaria sopra gli stessi beni e di essere 
preferito ai creditori postflriori alla propria iscrizione. Lo 
fltesso diritto spetta ai creditori perdenti in seguito alla detta 
wrrogazione. 

Questa disposizione si r1Plllica anche ai creditori perdenti 
per causa del privilegio stabilito dall'articolo 406. 
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Al't, 466. 
(Limiti della sU1'I'ogazione). 

La surrogazione non può e8m·ci.tarsi sui heni alienati dal 
debitore anteriormente all'iscrizione del creditore perdente 
nè su quelli dati in ipoteca per un debito altrui. 

Trattandosi di beni acquistati dal debitore postcl'iormente 
a detta iscrizione, se il creditore soddisfatto aveva esteso ad 
essi la sua ipoteca giudiziale, il creditore perdente può eser­
-citare la surrogazione anche su tali beni. 

Per conservare il diritto alla surrogaziolle occorre eseguire 
l'annotazione all'ipoteca dell'evincente, presentando al con­
servatore il certificato del caneeUiere del tribunale ehe attesti 
la sofferta incapienza nel giudizio di graduf!.zione. 

Art. 467. 

(Art. 2012 Cod. civ.). 


(Effetti della purgazione ed ~8pJ'op1'iazione forzata). 

Nei casi di purgazione e di espropriazione forzata i diritti 
,dei creditori ipotecari rimangono inalterabilmente fissati con 
l'iscrizione dell'ipoteca legale in favore della massa dei ere­
-ditori a norma dell'articolo 499. 

SEZIONE VII. - Degli effetti delle ipotechl/l 
riguardo al terzo possessO'i'e. 

Art. '168. 

(Arb. 2013 Cod. civ.). 


(Di.1'itto di seguito). 

Qualunque crecLitore munito di efficace ipoteca può pl'Oce­
dere non solo contro il debitore fino ti, quando i beni ipote­
cati si trovano presso di lui, ma anche contro il tel'7.O posse:-;­
sore che abbia acquistato l'immobile, nonehè contro chi hft 
-concesso un'ipoteca a garanzia di un debito altrui. 

Se l'acquirente dell'immobile ipotecato non adempie alle 
formalità stabilite nella Sezione X[ di questo capo per rendere 
libero il fondo, è tenuto a pagare i crediti iscritti ed i loro 
. accessori a norma dell'arlieoJo 464, qualora non preferisca 
rilasciare l'immobile senza alcuna riserva. 
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.Art. 46'9, 

(Art. 2014 Cod. civ.), 


(Venltita dell'irnmobile con/7'o ti terzo pos8essOre). 

Se il ter7.0 posseSSUl'e non rilascia !'immobile ue paga i crB· 

diti, ogui creditor" ipotecario può t'al' vendere l'immobile. 
La vendita però non può pl'omuoversi se non sono trascorsi 

trenta, giorni dopo il precetto fatto al debitore di pagare e 
dopo che tale precetto fu notificato al terzo possei'lsorc con 
l'intimazione di pagare o rilasciare l'immobile. 

Art. 4',0. 

(Art. 2015 Cod. civ.). 


(Di1·/tt-i del terzo possessore). 

Il terzo possessore, che ha fatìto trascrivere il suo titolo di 
acquisto e che non fu parte nel giudizio in cui venne pronun­
ziata la condanna del debitore, se questa è posteriore' alla 
trascrizione, è ammesso ad opporre tutte le eccezioni che non 
sia,nn state opposte dal debitore. 

Può anche, in tutti i casi, opporre le eccezioni che spette­
rebbero ancora al debitore dopo la condanna. 

Le eccezioni suddette non sospendono però il C01'I'O dei 
termÌni stabiliti por la purg-azione. 

Art.. 471. 

(Art. 2016 Cod. civ.). 


(Rilasci.o dell'immobile da parte del terzo possessore). 

Il rìlascio dell'immobile soggetto ad ipoteca può eseguirsi 
lle] t,Armine indicato nell'articolo 469 dal terzo possessore che 
abbia, capacità di alienare o sia debitamente autorizzato a 
hrlo. Questo rilascio importa risoluzione dell'acquisto, ma 
non pregiudica le ipoteche costituite dal terzo possessore e 
debiklmente iscritte prima del rilascio. 

Art. 472. 

(Art. 2017 Cod. civ.ì. 


:.scrvUiL, ipoteChe e altri diritti 1·eatt anteriori alL'ar'llll1.siu 
do parte del terzo possessore). 

Le serviLu, le ipo1ieche e gli albl'i diritti reali che spettavano 
al terzo possessore sopra l'immohile rivivono dopo il rila,scio 
o dopo la vendita all'incanto contro di lui seguita, come gli 
spettavano prima del suo acquisto. 
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Parimenti rivivono le servitù e gli a.ltri diritti rea.li che spet·· 
tavano al debitore prima dell'alienazione deI fondo. 

Art. 4'7.3. 

(Art,. 2ì\18 Cod. e1v.). 


(/Ucupe'l'o dl'll'immoIJi·/e rHa.lei,ato dal terzo possessore), 

Binchè non sirt seguita la vendita all'incanto, il t,erzo pos­
flessore può ricuperare l'immobile da lui rilasciato, pagando i 
crediti a norma dell'H,rticolo 4f:i8 oIt.re le flpese. 

Art.. 4';'4. 

(Art. 20H) Cod. eiv.). 


(fU/ascio dell'immobile da 7JaTte (le l terzo poSSeSSll/'e). 

Il rilascio dell'immobile si esegue con dichiamzione alla 
eancelleria del tribunale competente per b subastazione, 
la, quale ne tlpediscfl certificato. Questo deve esserI> annota,t{} 
in margine alla Lrascrizione del pl'ecetto e devo natii; c<l,rsi 
entro cinque giorni dalla sua data al creditore procedente. 

Se nel krmine di vAnti giorni da detta notific[tziolln, non ve.Iig'a 
dagli intcrcssati pl'Oposttt istanza per b nomiua di un anunini­
stratore, il terzo possessore pub consegnare l'immobile Cl.! 
debitore, rimanendo responsabile della custod5a ddI'immobile 
fino alla consegna al debitore o a,ll'amministratore gindizia,leo 

Avvenuto il rilascio gli atti della procedura di espropria- . 
ZiOl1P sono proseguiti contro il solo debitore se non è stato 
nominato un amministratore, altrimenti "ono notificati anche 
H, c@stuÌ. 

Art. -1i5. 

(Arb. 2020 Cod. dv.), 


(lJanni cagionati da! terzo posses:iOre, - Mi.gtimie). 

Il terzo possessore Cl tenuto a risarciro idaulli cagionati 
a,lI'immobile per sua colpa in pregiudizio (teÌ cre(lltori iscritti 
che rimangono in tutto ci in parte scoperti, e non può invocaro 
alcun diritto di ritenzione per causa di migliommenti. 

Bgli ha- però diritto di hl' separare dal prezzo la parte 
corrispondente ai miglioramenti da esso fatti dopo la trascri­
zione del suo titolo sino a concorrenza della minor somma 
che risulter:'L tra l'imllorto della SIlefO<!, e il risuH,ato utile aJ 
momento del rilascio o della vendita all'incanto. 
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Se il prezzo di asta non copra il valore del fondo nello 
;dtato in cui era. prinm delle migliorie e insieme quello delle 
rnigliorie, esso deve essere diviso in due parti proporzional­
Jllrmtp ai detti valori. 

Art. 4-76. 
(Art, 2IJ21 Cod. (liv.), 

(FruIti ,Wvuti dI/l le/'zo possessore), 

J frutti dell'iilllllUbi]p ipoteca,to non t;òno dovuti dal terzo 
pORROssore che <l~d giorno in emi fu trascritto il preeetto a 
lui intimato eli 1'<),1'(\ il pagamento o il rilascio; e se la rl'Oposta 
istn,nza [iia stata abbandonata, per lo spa.zio di un anno, 
sono dovuti soltanto dal giorno in cui SÙt trascritta h1 rinno­
va,ta intima,ziono. 

Nd mlJSO di purgazione per p~trt(' del terzo possessore i 
frutti sono pnrp dovuti dal giorno della trascrizione del pre­
eetto, o in m a.ncanz a, dal giorno della notiiicaJzione fatta in 
conformità degli articoli I")()O e 50,1. 

Ari. f7'i. 

(Alt, 2'1/::2 Cod. ci\'.). 


(Dirit.ti del terzo possessorç). 

Il terzo pOS~e"d()rp elw haJ pa,g,tj;o i creditori iscritti, l'il asciato 
l'immobile o sof[nrto la, espropriazione, ha ragione d'indennità 
\,(,l'SO il suo :-\,111.01'0, anche se tmttasi di acquisto :.l, titolo 
gratuito. 

Ha, [lUI'<' il diritto di subillgresl:lo nolle ipoteehe costituite a 
f:lYore cld ereditore ('vincente sugli ~tltri fondi del debitore, 
1m" OVP questi siano passati in mano di terzi, ha azione con­
tro q nellì solamente cht> I>ono H, lII i posteriori di data nella 
trascrizione del loro atto di a,c;quisto, o deve fare esegnin' 
la relativa, annotazione in conformità dell' articolo '~4S. 

'rale subingresso non può pregind ieftrC l'esercizio del diritto 
di SUlTOg'a, derivante dall'articolo 465 a hwore dei creditori clw 
H,bbiano un'iNcrizionp a,llterioI'c alla trascrizione (le] titolo 
dol terzo pO'l:-;o~tlore. 

Al'L.[78. 
(All" ~o:l:: UorL "iv,). 

(Terzo jio""I'''IJIO (l'neo'/'{l ([el)i/ore di smnm(( i:n ili.penl!('!1 ::(} 
rlel suo aCl]ui8tO), 

bo il t,(WZO POS,SI\KROI'P è debitol'o. in dipi-mdenzR, del :-IliO 

;"equÌRto di una ;lOmma ,~ttua.lm(\nte Esig'ibill", In qua,le basti 

http:Dirit.ti
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al soddisfacimento di tutti i creditori iscritti eontro i pl.'e­
eedenh prOlll'ictal'i, ciascuno di essi può obbligarlo a.l pu,ga,­
mento, pnrchè il titolo di <wquisto sia stato traseritto. 

80 il debito del terzo possessore non sin, attualmellt,(l 
Nligihile, o ili;~ minore o diverso da, ciò che è dovuto ai 
detti creditori, questi possono egualmente, purché di co­
mune accordo, richiedere ehe venga loro pagato Rino ,1Ua, 
rispettiva eoncorrellza ciò che egli deve nei modi e' tel'lIlio[ 
della sua obbligazione. Nell'lUl,O e nell'altro e.afJO non si può 
evitare il pagamento eoll'offrire il rilaRcio dell'immoHle, ILa, 

erleguito il pagamento. l'immobile s'intende liberato da, ogni 
ipot('ca, non ('Rclusa rpwlla spettante a,l venditol'('. e il terzu 
}JosseR:';Ol'<' ha diritto di ottenere la cancellazione dt·Ue re.l&,tiv'· 
:iscrizioni. 

8EZIO.""F.) VElo - Della l'ùhtzione delle i.poteche. 

/ut. 479. 

(Art. 2024 Cod. civ.). 


(ModaUlà di riduzione). 

I"a. riduzione delle ipoteche si opera col ridurre a quantità 
minore la somma per cui 1ft iscrizione fu presa o col l'estrin­
gerla ad nna parte soltanto dei beni indicati nell'iscrizione. 

1,J3, riduzione può aver luogo anche se trattftsi di unico im­
mobile, quando sia composto di parti già. difltinte o che POH­

sa,no comodamente distinguersi. 

Art. 480. 

(Art. 2025 Cod. civ. l. 


(Riduzione dì quantità di, beni ipolècati o S017, ma deteno i.nm·,), 
per convenzi.one, testamento o sentenza\. 

Non è ammessa la domanda, di riduzione delle ipoteche illé 
riguardo alla quantità dei beni nè riguardo alla somm.a., 
se l'una o l'altra sia stata df\terminn.ta per convenzione, 
per testamento o per sentenza,. 

Tuttavia qualora siano stati eseguiti pagamenti parziali 
in maniera da estinguere il quinto del debito originario, si ha 
diritto a chiedere una riduzione proporzionalr dell'iscrizione 
riguardo alla somma,. 

http:df\terminn.ta
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~. 

Art. 481. 

(.\tt. 2026 Ood. civ.). 


(Riduzione di ipoteche ICI/ali e giudiziali) . 

. Le ipoteche legali, eccettuate quelle indicate nei numeri 
1 'c' 2 dell'articolo 4:34, e le ipoteche giudizbli devono ridursi 
sopra domanda. degli intel'Ossati, se i beni compresi nell'irmri­
zione hanno un valore eeeedente la ef\,uLeh't da sOllministrarsi 
o() se 1ft somma determÌlUtta. dal creditore nella iscrizione 
c(',cede di un quinto quella che è dal giudice dichiara.ta, dovuta. 

Art. 482. 

(Art. :W27 Ood. civ.). 

:Qwznd.o U valol/è dei lIeni. si J'e71uIL ccr;edente), 

Il valore dei beni è reputato eccedente quando, sia a,l tempo 
dell'iscrizione che posteriormente, superi di un terzo l'impor­
tare dei crediti iscritti accresciuto degli accessori a norma, 
dell'a.rticolo J64. 

},j,t. 4,"\3. 

(Somma e beni .su cui si, opera la rj,duziOll e). 

La riduzione si opera. sulla somma eccedente il quinto del 
debito o sulla quantità di beni che eccede il terzo del valore 
della. cautela._ 

~\rt. 484. 

(Art. 2(128 Ood. civ.). 

(Spese della riduzione). 

1-1e spese necessarie per e::;eguire la, riduzione, anche Be COJ1­

sentita dal creditore, sono sempre a carico del richieden1e, 
salvo che la riduzione abbia luogo per eccesso nella deter­
mina,zione del credito fatta dal cr(~ditore, nel qlU11 caso sono 
a carico di costui. 

Se la riduzione è stata ordinata con sentenza, le spese del 
giudizio Bono a calico del soccombente, salvo che vengano 
compensate secondo le circostanze. 

http:dichiara.ta


11-4 

SEZIONE IX. - Dell'cstinzion(! dl!lte ipotc('he. 

Art. 4S6. 

(Art. 2029 Cod. civ.). 

(Cause di estinzione). 

Le ipotechn si ostinguono: 
10 con l'estinguersi dell'obbligazione; 
2 o con la distrmdone dell'immobile gravato, sa,lvi i diritti 

risultanti dall'articolo 3S8; 
3 o con la rinunzia espressa, del creditore, risultante (h 

%Ltto pubblico o da, scrittura priva,ta; 
4 o con il pagamento dell'intero prezzo nei modi sb1hiliti 

dalla, legge nei giudizi di grarluazionoj 
@o con lo spirare rlel termine a cui furono limitate; 
6 o con il verificarsi della condizione risolutiva che vi fu 

~1pposta. 

Art. 480. 
(Art,. 2i1:W Cde!. civ.). 

(PrescriziOne relativamente a beni posseduti da terzi). 

Riguardo ai beni posseduti dai terzi, l'ipoteca si estingue 
per prescriziune, indipendentemente elal credito, col decorso 


, di trent'anni dalla data della trascrizione del titolo di acqui­

sto, salvo le caURe di sospensione e il 'interruzione indicati' 

nel titolo della prescrizione. 

Art.1K-j- . 
(Jòtlct.U tleUa e~t.i_nzione ri. .s[luUo (Ii. ferzi.), 

In ogni caso l'estinzione dell'ipoteca, non ha, elfetto prima 
delht cancellazione rispetto ai terzi che abbiano acquistato 
diriUi su di essa. 

Art. 488. 
(Art. 2('31 Cod. dv.). 

I lUn a"ci la (/ el/. , ipoteca per nullitil del pai/imwnto). 

Lo ipot,eclw rill<tseono eo[ credito, IH~ il P,)'U;,1IlHmtQ VIP!W 

dichiarato nullo. 
Art,. M,H. 

(Art. 2i'32 Cod. eiv.). 
\ (;/i/l!,) tlelt'ilioteclJ dopo /0 rinasci/II,). 

L'ipotec\;t ogni qn,òlvolta 1'il1""(;(\ lll'ende Nob1111cnt\, grado 
dalla 1l11OV~, iscri;r,iOlW, Ne la precedente nOll è statfL COM~er'­
vata. 
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SmZCONE X. - Della oanoellazione delle iscrizioni. 

Art. 490. 

(Art. 2033 Cod. civ.). 


(FormaWà per la cancellazione). 

La cancellazione consentita dalle parti interessate deve 
essere eseguita dal conservatore in seguito alla presentazione 
dell'atto portante il consenso del creditore. 

Per quest'atto devono osservarsi le disposizioni degli arti ­
~oli 4a3, 444 e 445. 

Art, 491. 

(Art. 2034 Cod. civ.). 


(Capacità per consentire la cancellazione). 

Quegli che non ha la capacità per liberare il debitore, non 
può consentire alla cancellazione, se non coll'assistenza delle 
persone il cui intervento è necessario per la liberazione. 

Art. 492. 

(Art. 2035 Cod. civ.). 


(Incapacità del padre, del tutore e di ogni altro amm-intstratore). 

Il padre, il tutore ed ogni altro amministratore, ancorchè 
autorizzati ad esigere e liberare il debitore, non possono con­
sentire alla cancellazione dell'iscrizione relativa al credito, 
se . questo non viene soddisfatto . 

.AJ.ot. 493. 
(Art. 2036 Cod. civ.). 

(Cancellazione ordinata con giudicatO). 

La cancellazione deve anche essere eseguita dal conservatore 
quando viene ordinata giudizialmente con sentenza. o provve­
dimento _passato in giudicato. 

Essa deve essere ordinata quando l'ipoteca non sussiste 
o l'iscrizione è nulla. 

Àl.'t. 494. 

(Art. 2037 Cod. civ.). 
(Cancellaztone sotto condizione). 

Se fu convenuto od ordinato che la cancellazione non debba 
aver luogo che sotto condizione di nuova ipoteca, di nuovo 

10. - Oodice Olvile - Seoondo Ebro - Pl'o!Jetto. 
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impiego od altro, la cancellazione non può essere eseguita, 
se non si fa constare al conservatore chfl le condizioni si 
sono adempite. 

Art. 495. 

(Art. 2038 Cod. civ.). 


(Formalità per la cance/.lazione). 

Nel caso di cancellazione totale o parziale, quegli che la 
richiede, deve rimettere all'ufficio del conservatore l'atto èhe 
vi fa luogo. 

Llt cancellazione di un'iscrizione o la rettificazione di essa 
deve essere eseg,uita in margine dell'iscrizione medesima; con 
!'indicazione del titolo con cui ò stata consentita od ordi­
nata, e della data in cui si csegue, e dcve portare la sottoscri­
zione del conservatore. 

.Art. 496. 

(Art. 2039 Cod. civ.). 


(Gravami giudiziari contTo il rifiuto del conservatore a cancellare). 

Qualora il conservatore ricusi di proccdere alla cancellazione 
di un'iscrizione, la palte richiedente può reclamare al 
tribunale civile, il quale provvede in camera di consiglio, 
sentito il pubblico ministero e sentito pure di ufficio il con­
sel'vatore. Contro il provvedimento del tribunale sono am­
messi l'appello ed il ricorso in cassazione in conformità 
delle norme generali, osservate le forme di procedimento.. 

Il tribunale può ordinare che siano chiamate le persone 
che si presumono intercsss,tci in questo caso o quando la 
domanda di cancellazione è pr'oposta direttamente in con­
traddittorio degli interessati, si osservano ]e norme ordinarie 
del procedimento contenzioso. 

SEZIONE XI. - Del modo di liberare gl'immobili dalle ipoteche . 

.Arto 497. 
(Art, 2040 cod oiv.). 

(Diritto deWacqutrente di liberare t'immobile dalle ipoteche). 

Ogni acquirente,chc abbia trascritto il suo titolo e non 
sia personalmente obbligato a pagare i creditori ipotecari, 



147 

ha la facoltà di liberare gli immobili da ogni ipoteca iscritta. 
anteriormente alla trascrizione del suo titolo di acquisto. 

Art. 498. 
(Art. 2041 Cod. civ.). 

(Purgazione daUeipoteche dopo la notificazione del precett(l). 

Tale facoltà gli spetta anche dopo la notificazione df~1 
precetto coll'intimazione mcnzionata nell'articolo 469, purchè 
ncltermine di. giorni quaranta dopo la notificazione del pre­
cetto proceda in conformità degli articoli 500 e 510. 

Art. 499. 

(Art. 2042 Cod. civ.). 


(Obbligo deU'acquirente di iscrivere ipoteca l.egale per i c1'editori 
del venditore). 

L'acquirente non può essere ammesso ad istituire il giudi­
zio di purgazione, se prima non ha fatto iscrivere in favore 
della massa dei creditori del venditore l'ipoteca legale pe.r 
garanzia del pagamento del prezzo della vendita, o del 
valore dichiarato a no:r.ma del numero 3 dell'arbicolo seguente. 

Art. 500. 

(Art. 2043 Cod. civ.). 


(Notificazione ai creditori iscritti). 

L'a,cquirente deve far notificare per mezzo di ufficiale giudi­
ziario ai creditori iscritti, nel domicilio da essi eletto, ed al 
precedcnte proprietario: 

10 la data e natlira del suo titolo; 
2 o la qualità c situazione dci beni col numero del catasto 

o 	altra loro designazione, come risultano dallo ste(lso titolo; 
3 o il prez7,o stipulato o il valore che dichiarerà, se si 

tratta di fondi avuti a titolo lucrativO' o il cui prezzo non 
fu determinato. 

In ogni caso il prezzo o va.lore dichiarato non può eSSere 
inferiore di quello stabilito come base degli incanti dal 
codice di procedura civile in caso eli eEpropriazione. .. 
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Art. 501. 

(Art. 2044 Cod. civ.). 


<,Elezione di domicilio, - Pubblicazione nel giornale 
degli annunzi giudiziari). 

Nell'atto della notificazione il terzo possessore deve eleggere 
domicilio nel comune ove siede il tribunale competente per 
la subastazione, e offrire di pagare il prezzo od il valore 
dichiarato. 

Un estratto sommario di questa notificazione deve essere 
inserito nel giornale dogI! annunzi giudiziari. 

Art. 502. 

(Art. 2045 Cod. civ.). 


(Diritto dei creditori di far vendere i beni). 

Entro il termine di giorni quaranta dalla detta, notificazione 
ed inserzione, qualunque dei creditori iscritti o dei relativi 
fideiussori ha diritto di far vendere i beni all'incanto, purchè 
adempia alle seguenti condizioni: 

lO che la richiesta sia notificata al nuovo proprietario 
nel domicilio da lui eletto come sopra ed al proprietario pre­
cedente, con citazione a comparire innanzi al tribunale per­
chè venga provveduto su tale richiesta; 

20 che contenga l'obbligazione del richiedente di antici­
pare le spese per gli incanti, senza diritto a rimborso qualora 
non si ottenga un prezzo maggiore di quello offerto dall'ac­
quirente, tenuto conto anche delle spese; 

3 0 che l'originale e le copie di tale richiesta siano sotto­
scritti dal richiedente o dal suo procuratore munito di man­
dato speciale. 

L'omissione di alcuna di queste condizioni produce nul­
lità della richiesta. 

Art. 503. 

(Art. 2046 Cod. civ.). 


(Def/,nitiva assegnazione dell'immobile al terzo possessore). 

Se l'incanto non è domandato nel tempo e nel modo 
voluto nel precedente articolo, ovvero non venga presentata 
un'offerta maggiore, la proprietà dell'immobile rimane defi­
nitivamente al terzo possessore pel prezzo da lui posto il. 

disposizione dei creditori a norma dell'articolo 500, n. 3. 
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Lo stesso immobile resta liberato dalle ipoteche relati'\fe 
ai crediti che non possono venire soddisfatti col detto prezzo. 

Riguardo alle altre ipoteche l'immobile ne è liberato a 
misura del pagamento dei creditori utilmente collocati o 
mediante deposito nei modi indicati dal codice <li proce­
dura civile. 

Art. 504. 

(Art. 2047 Cod. civ.). 


(Divieto di proroga dei termini). 

I termini fissati nei precedenti articoli non possono mai 
eSsere prorogati. 

Art. 505. 

(Art. 2048 Cod. civ.). 


(Procedura per la vendita). 

Essendovi richiesta di vendita all'incanto, si osservano 
per gli atti preparatori e per la vendita le forme stabilite 
dalle leggi di procedura civile. 

Art. 506. 

(Art. 2049 Cod. civ.). 


(Obblighi del compTatore all'incanto). 

I; compratore all'incanto, oltre al pagamento del prezzo 
dell'acquisto e di ogni relativa spesa, è obbligato a rimbor­
sare l'anteriore acquirente delle spese dcI suo contratto, della 
trascrizione, dell'iscrizione voluta dall'articolo 499, dei certi­
ficati del conservatore, della notificazione e della inserzione. 

Sono parimenti a carico dello stesso compratore le spese 
fatte per ottenere l'ineanto. 

Art. 507. 

(Art. 2050 Cod. civ.). 


(Terzo possessore compTat01'e all'incanto - Trasc1'izione 
contro il venditore). 

Se il terzo possessore si rende egli stesso compratore nl­
l'ineanto non è tenuto a far trascrivere la sentenza di vendita. 

La liberazione delle ipoteche a favore dei compratori all'in­
canto ha luogo in conformità dell'articolo 503. 
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Art. 508. 


(Art. 2051 Cod. civ.). 


(Desistenza del creditore che ha chiesto l'incanto). 

La desistenza del creditore che ha richiesto l'incanto non 
può impedire la subastazione, eccetto che alla desistenza 
espressamente annuiscano tutti gli altri creditori iscritti. 

Art. 509. 

(Art. 2052 Cod. civ.). 

(Reg1'esso deWacquinmte divenuto comptatore aU'incanto, 
contro il venditore). 

l/acquirente che è divenuto compratore all'incanto, ha 
regresso contro il venditore pel rimborso di ciò che eccede 
il prezzo stipulato nel suo contratto, e per gli interessi di 
tale eccedenza dal giorno di ciascun pagamento. 

Art. 510. 

(Art. 2053 CorI. civ.). 


(Acquisto di mobili e immobili o immobili diversi. - Diritto del 

creditoTe di non chiedere l'incanto per beni non i.potecati pe! 
suo credito). 

Nel caso in cui il titolo del nuovo proprietario cOlnpren­
da mobili ed immobili, ovvero più immobili, gli uni ipote­
cati e gli altri liberi, o non tutti gravati delle stesse iscrizioni, 
situati nella stessa o in diverse giurisdizioni di tribunali, 
alienati per un solo. e m.edesimo prezzo o per prezzi distinti 
e separati, aggregati o non aggregati alla stessa tenuta, 
il prezzo di ciascun immobile assoggettato a particolari e 
~eparate iscrizioni deve essere dichiarato nella notificazione 
dal nuovo proprietario, ragguagli8Jto sul prezzo totale espresso 
nel titolo. 

Il creditore che richiede gli, incanti non può in verun caso 
essere costretto ad estendere la sua, domanda nò ai mobili, 
nè ad altri immobili, fuori di quelli che sono ipotecati poI 
suo credito, salvo il regresso del nuovo proprietario contro 
il suo autore pei risarcimento del danno che venga a soffrire 
per la separaziom~ degli oggetti compresi nell'acquisto e delle 
relative coltivazioni. 
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CAPO LV. 

DELLA PUBBLICITÀ DEI REGISTRI 

E DELLA RESPONSABILITÀ DEI CONSERVATORI. 

Art. 511. 

(Art. 2066 Cod. civ.). 


(Obblighi del conservatore). 

Il conBervatore delle ipoteche deve .a. chiunque ne faccia 
richiesta. dare copia delle trascrizioni, delle iscrizioni e delle 
annotazioni, o il certificato che non ve ne è alcuna. 

Deve altresì permettere l'ispezione dei suoi registri nelle 
ore fissate dai regolamenti; ma non è lecito ad alcuno di 
prendere copia delle trascrizioni, iscrizioni od annota doni. 

Il conservatore deve parimenti dare copia dei documenti 
che sono depositati presso di lui in originale, o i cui origi­
nali sono depo3itati negli atti di un notaio o in un pubblico 
archivio fuori della giurisdizione del tribunale da cui egli 
dipende. 

Art. 512. 
(Art. 2067 cod. civ.). 

(Responsabilità del conservatore). 

Il conservatore è responsabile per i danni risultanti: 
lO dall'omissiono nei suoi registri delle trascrizioni, 

delle iscrizioni e delle relative annotazioni, come pure dagli 
errori incorsi in tali operazioni; 

2 0 dall'omissione nei suoi certificati di una o più trascri·· 
zioni, iscrizioni od annotazioni, come pure dagli errori incorsi 
nei medesimi, salvochè l'omis3ione o l'errore provenga da indi­
cazioni insufficienti, che non pos~ano venire a lui imputate; 

3° dalle cancellazioni indebitamente operate. 

Art. 513. 

(Art. 2068 Cod. civ.), 


(DiVC1'Sttà tra registri, copie e certificati). 

Nel caso di qualunque diversità fra i risultati dei registri 
El quelli delle copie o dei CBl'tifica.ti rila.seia.ti da.l eonserva.tore 
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delle ipoteche, si deve stare ai risultati dei registri, ferma ]a re­
sponsabilità del conservatore per ogni danno che sia deri­
vato dalle inesattezze delle dette copie e dei detti certificati. 

Art. 514. 

(Art. 2069 Cod. civ.). 


(Divfeto dI. rljtutare gli atti richiesti). 

TI conservatore non pUò in verun caSo, e neppure sotto 
pretesto di irregolarità nelle note, ricusare o ritardare di 

ricevere la consegna dei titoli presentati e di fare le tra­

. scrizioni, iscrizioni od annotazioni richieste, nè di spedire 

le copie o i certitìcati, sotto pena del risarciniento~ dei danni 

arrecati alle parti. .A tale effetto possono le parti far stendere 

immediatamente gli opportuni verbali da un notaio o da un 

ufficiale giudiziario assistiti da due testimoni. 

Il conservatore pUò ricusare di ricevere le note ed i titoli 
se non sono in carattere intelligibile, e non ipuò riceverli 
quando non hanno i requisiti voluti dagli articoli 370, 
373, 433, 444 e 445. 

Art. 515. 

(Art. 2070 Cod. civ.). 


(Orario per le domande di trascrizione e iscrizione). 


Il conservatore non può ricevere alcuna domanda di 
trascrizione o di iscrizione fuorchè nelle ore determinate dal 
regolamento, nelle quali l'ufficio è aperto al pubblico. 

Art. 516. 

(Art. 2071 Cod. civ.). 


(Registro- generaZe). 

Il conservatore è obbligato a tenere un registro generale, 
ossia d'ordine, in cui giornalmente deve annotare al momento 
della consegna ogni titolo che gli è rimesso per la trascri­
zione, iscrizione od annotazione. 

Questo registro diviso in altrettante caselle deve esprimere il 
numero d'ordine, il giorno della richiesta, la persona dell'esi­
bitore, e quella per cui la richiesta viene fatta, i titoli presen­
tati colle note, l'oggetto, vale a dire se per trascrizioll{', 
iscrizione o annotazione, e le persone riguardo alle quali 
devono farsi. 
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Appena efeguita la consegna di un titolo o atto o di una 
nota, il conservatore ne deve dare ricevuta in carta libera 
all'esibitore, Benza spesa: la ricevuta contiene l'indieazion6 
del numero: d'ordine. 

Art. 517. 

(Art. 2072 Cod. civ.). 


(Altri registri da tenersi dal conservatore). 

Oltre al registro genera.Ie, devono tenersi dal conservatore 
registri particolari: 

lO per le trascrizioni; 
2 0 per le iscrizioni soggette a l'innovazione; 
3 0 per le iscrizioni non soggette a l'innovazione; 
4 o per le annotazioni. 

GJi altri registri che sono ordinati dai regolamenti. 

Art. 518. 
(Art. 2073 Cod. civ.). 

(Vtdimazione dei registri. - Modo di tenerli). 

Il registro generale e i registri delle trascrizioni, delle iseri­
zioni e delle annotazioni debbono essere vidimati in ogni foglio 
dal presidente o da un giudiec del tribunale nella cui giu­
risdizione è stabilito l'ufficio, indieandoN nel relativo processo 
verbale il numero dei fogli ed il giorno in cui sono stati vidi­
mati. 

Questi registri debbono essere seritti di seguito senza lasciare 
spazi in bianco, né interlinee e senza aggiunte: le cancella­
turc di parole devono eSSere approvate dal conservatore in 
fine di ciascun foglio colla sua firma e coll'indicazione del 
,numero delle parole cancellate. 

Tali registri debbono essere alla fine di ciascun giorno chiusi 
e firmati dal conservatore. 

In essi si deve rigorosamente osservare la serie delle date, 
dei fogli e dei numeri d'ordine. 

Art. 519. 

(Art. 2074 Cod. civ.). 


(Divieto di asportazione dei registri), 

I registri sopra accennati non possono mai essere levati 
dall'ufficio del conservatore, fuorchè per ordine di una 

http:genera.Ie
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corte di appello, quando ne sia riconosciuta. la necessità e 
mediante le cautele che verranno determinate dalla. stessa 
cOl'te. 

Art. 520. 

(Art. 2075 Cod. civ.). 


(Sanzioni cont?·o il conservatore). 

Il conservatore è tenuto a conformarsi nell'esercizio delle 
sue incombenze a tntte le disposizioni di questo titolo, ed alle 
altre disposizioni delle leggi che lo riguardano e in caso di 
inosservanza è soggetto ad una pena pecuniaria fino a lire 
duemila. 

OAPO V. 

DELLA E:)PROPRIAZIONE FORZATA DEGLI IMMOBILI, 

Art. 521. 

(Art. 2087 Cod. civ.). 


(Divieto di rinunzia ad un'ipoteca a danno di aUro creditore). 

Il creditore, avente ipoteca su vari immobili, dopo che 
gli sia stata fatta la notificazione accennata nell'articolo 500 
se si tratta del gindizio di pùrgazione, e dopo la notificazione 
del bando di vendita in caso di espropriazione forzata, non 
può rinunziare f),11a sua ipoteca sopra uno di quegli immobili 
nè astenersi dal proporre la domanda nel giudizio di gradua­
zione, quando con ci) venga favorito un creditor.e a detri­
mento di altro creditore anteriormente iscritto: se egli rinun­
zia o si astiene, è responsabile dei danni, salvo che vi 
siano giusti motivi. 

Lo stesso vale pei caso che la rinunzia o l'astensione favo­
risca un terzo possessore a detrimento di un creditore con 
ipoteca anteriore o di un altro terzo possessore che ha un 
titolo anteriormente trascritto. 
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'l'l'fOLO VII. 

DEL POSSESSO. 

OAPO T. 

DISPOSIZIONI GENERALI. 

Art. 522. 
(Art. 685 Cod. civ.). 

(Definizione). 

Il possesso è il potere di fatto, che alcuno ha sopra una 
cosa con la volontà di avere per' sé tale potere in modo cor­
rispondente al diritto di proprietà o ad altro diritto reale. 

Ciascuno può possedere o direttamente o per mezzo di al­
b-a persona. ­

Art. 523. 
(Compossesso). 

Il possesso può appartenere a più persone per quote indi­
vise o in solido secondo che il diritto corrispondente sia di· 
visibile o indivisibile. 

Nel primo caso si 1m compossesso anche sen~a- determi­
naj\ioue di quote, -quando tutti intendano possedere insieme 
per l'intero. 

Art. 254. 

(Art. 690 Cod. civ.). 


(Possesso di cose fuor'i commercio - Difesa lJoSsessoria). 

Il possesso di cose sulle quali nOn si possono acquistare di­
ritti é privo di effetto, salvai la difesa, contro lo spoglio. 

'l'aIe difesa non è pCl'Ò concessa contro le pubbliche ammi­
nistrazioni l'iguardoalle cose {li proprietà puhblica. 

E' tuttavia riconosciuto effetto giuridico tra i privati al 
possesso dell'uso sulle -cose di pl'Ofll'ietà pubblica, salvo le 
limita-zioni delle leggi e dei J'ep:olamenti. 

Art. 525. 

(Art. 688 Cod. civ.). 


(Diritti facoltativi e atti di toUemnza). 

Nessuno può fondare il proprio possesso sul mancato eser· 
cizio di diritti altrui meramente facoltativi, né sull'esercizio 
ai atti compiuti con l'altrui tolleranza. 
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Art. 526. 

(Art. 687 Cod. civ:). 


(presunzione di possesso per sè O per alt1·i). 

Si presume che ciascuno possegga per sè quando lIon si 
provi che abbia cominciato a possedere per altri. 

Se alcuno ha cominciato a possedere per altri, si presume. 
salvo prova contraria, che abbia continuato a possedere per 
altri. 

Art. 527. 

(Art. 691 Cod. civ.). 


(presunzione di possesso intermedio). 

Si presume, salvo prova contraria, Glle l'attuale possessore, 
che abbia posseduto in tempo più remoto, abbia posseduto 
a.nche nel tempo intermedio. . 

Art. 528. 

(Art. 692 Cod. civ.). 


(Presunz'tone di possesso antico). 


Il possesso attuale non fa presumere l'antico, salvo che il 
possessQl';e abbia un titolo che lo abiliti a possedere, nel qual 
caso si presume, salvo prova contraria, che egli abbia pos­
seduto dalla data del titolo. 

CAPO Il. 

DELI/ ACQUISTO El DEGLI lllFFElTrI DElL POSSESSO. 

Art. 529. 
(Necessità deLL' effettivo potere di fatto per l'acquisto 

del possesso). 

Non basta a produrre l'acquisto il consenso del precedente 
[Jossessore a che il nuovo eserciti il potere di fatto, se questi 
non l'abbia effettivamente conseguito. 

Non sono soggette a detta norma le fedi di deposito, le 
polizze di carico e gli altri simili titoli che servono alla tra­
dizione delle merci. 
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Art. 530. 

(Art. 2116 Cod. civ.). 


(Interversione del pOS8esso). 

Il possessore in nome altrui non può diventare possessore 
se non per causa proveniente da un terzo o in forza delle op­
posizioni da lui fatte contro il dititto del possessore in nome 
proprio. 

Art. 531. 

(Art. 689 Cod. civ.). 


(Acquisto violento o clandestino). 


Non giova al possessore il possesso che egli abbia acqui­
stato in modo violento o clandestino di fronte a co] ui a 
danno del quale si è verificata la violenza o la clandestinità: 

Il possesso tuttavia può cominciare ad avere effetto anche 
di fronte a quest'ultimo, quando la violenza o la clandestinità 
siano cessate. 

Art. 532. 

(Art. 693 Cod. civ.), 


(Possesso dCi successori a titolo universale o a titolo particolare), 

Il possesso ,continua nel ,successore a titolo universale. 
Il successore a titolo particolare può unire al proprio pos­

sesso quello del' suo autore per goderne gli effetti. 
Se il successore a titolo universale provi ehe era in lmona 

fede al momento che iniziava il proprio possesso, può va­
lersi della sua bnona fede anche se il suo autore fosse posses. 
sore di mala fede. . 

Art. 533. 

(Art. 707 Cod. civ.). 


(possesso val.e titOlo per mobili e titoli al p01'tatore). 

Colui al quale furono alienate cose mobili o titoli al porta­
tore da chi non era proprietario, ne acquista la proprietà 
co] conseguil'ne il possesso corrispondente, se in qnesto mo­
mento egli era in buona fede e sussista un titolo idoneo al­
l'acquisto della proprietà, salve le eccezioni e le limitazioni 
sta.bilite dalle leg'gi. 

Allo stesso modo si a{;quistano sopra le dette cose o titoli 
il diritto di usufrutto, di uso o di pegno. 
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Art. 534. 
(Buona fede cina la Libertà da pes'i o limitazioni reali). 

Se la buona fede e il titolo idoneo si estendono anche alla 
libertà da pesi o limitazioni reali, il diritto è acquistato li· 
bero da tali oneri o limitazioni. 

Art. 535. 

(Cosa Timasta in possesso di fatto dell'alienante. 
Titoli rappresentativi della cosa). 

L'acqllisto del diritto non ha luogo finchè la cosa sia nel 
potere di fatto dell'alienante e non sia a disposizione esclu· 
siva dell'acquirente. 

Tale disposizione esclusiva può anche aver luogo mediante 
tìtoli, che, a norma delle leggi e degli usi commerciali, aitri· 
lmiscano la disponibilità, della cosa a chi abbia acquistato il 
regolare possesso di tali titoli. 

Art. 536. 
(Illeg'ittima provenienza della cosa o titolO). 

L'ac'quisto del diritto non ha luogo se l'ac,quirente conosca 
la illegittima provenienza della cosa o del titolo, quand'anche 
egli creda che l'attuale o un precedente autore ne sia dive· 
nuto proprietario. 

Ari. 53'7. 
(/lcquisto da non pmprieta1io ritenuto autorizzato). 

L'acquisto nou ha, luogo a favore di colui che, sapendo di 
acquistare dal non proprietario, creda l'autoro investito della 
facoltà, di disporre delle cose e dei titoli. 

Se un commerciante tuttavia, nell'esercizio del 8110 COlll' 

mercio abituale, aliena o dà in usufrutto od uso o in pegno 
cose o titoli altrui, l'acquirente acquista il diritto anche se 
sappiac1i acquistal'e dal non proprietario, ma creda che questi 
ne possa, disporre. 

Art. 538. 

(Art. 1126 Cod. civ.). 


(Alienazione sv.ccess'iva di cose mobili o titoli aL p01'tatoTe). 

Se taluno aliena cose mobili o titoli al porta,tore successi· 
vamente a più pel'sone, q Llena tra esse che ne ha acquistato 
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il possesso in buona fede a norma degli articoli 533, 534, 53!), 
536, 537 è preferita alle altre. quand'anche il suo titolo sia, 
il più recente di data. 

Art. 3:18. 

(P1'esunzione di acquisto dì titOlo a favore del possessore 
di cose mobili o di titoli al portatore). 

Si presume cho l'attuale possessore di cose mobili o titoli 
al portatore abbia acquistato il diritto a cui corrisponde il sUo 
possesso. 

La stessa presunzione vale a favore dell'antico possessore 
durante il tempo del suo possesso. 

,tI,.,rt. f)-10. 

(Art. 708 Cod. civ.). 

(Ritenzione di cose mobili e di titoli al portatore 
presso il possesso1'c di mala fede). 

Chi era possessore in buona fede di cose mobili o (li titoli 
al portatore può ripeterli dall'attuale possessore, se qnesti 
era in mn,l:l! fede n,ll'atto dell'acquisto. 

CAPO Hr. 

DEL l'OSSESSO DI BUONA FEDE. 

Art. 5,11. 
(Art. 701 Cod. civ.). 

(Possesso di buona fede). 

E' considerato possessore di buona fede chi possi8{le igno" 
rando di ledere l'altrui diritto. 

Art. Qt1:? 

(Art. '702 Cod. civ.). 
(Presunzione di buona fede. Esistenza al tempo dclt'acquisto). 

, La buona fede è presunta salvo prova contraria. 
Basta che la buona fede vi sia stata al tempo dell'acqlJisio. 
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Art. 543. 
(Co~pa grave escludente la buona fede). 

La buona fede non giova se l'ignoranza dipenda da 0ulpa 
graNe. 

Si considera esservi colpa grave quando RUssistano gli 
estremi dell'incauto acquisto secondo la legge pen~le. 

CAPO IV. 

DEI DIRITTI DEL POSSESSORE!. 

Art.5M. 

(Art. 703 Cod. civ.). 


(.4.cquisto dei frutti). 

Il possessore di buona fede fa suoi i frutti con la separa· 
zione, e risponde verso il titolare del diritto che rivendica la 
('osa, fino alla, restituzione di questa, ,dei fl'utti percepiti 
dOI])O 1[1 domanda giudiziale e di quelli che avrebbe potuto 
percepire dopo ta,le momento usando la diligenza. ,di un buon 
padre di famiglia,. 

Art. 545. 

(Art. 704 e 705 Cod. civ.). 


(Indennizzi dovuti dal ri1Jendicante). 

Il possessore può prctendm'e dal rivendicante un'inden· 
nità per le riparazioni straordinarie e per i miglioramenti 
,da lui l'ecati alliL cosa stessa >con la diligenza di un buon 
padre di famiglia, tenuto conto della) destinazione della cosa. 

Se il possessore è di buona fede, l'indennità deve corri· 
spondere al valore reale delle riparazioni e dei miglioramenti 
sussistenti a,l tempo della, restituzione. 

Il possessore di mala fede potrà pretendere soltanto la 
minor somma tra l'importo della spesa ed il risultato utile. 

Art. 546. 
(Indennizzo per Liberazione de/.la cosa da pegni, ipoteche). 

Il possessore può anche pretendere nei limiti e nella mi· 
sura stabilita dall)articolo 545 il rimbol'8'O delle spese fatte 
per la liberazione della cosa da pegni, ipoteche, o altri oneri 
reali. 
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Art. 5!!7. 
(Indennità per spese fatte da precedenti possessori). 

Il possessore può chiedere in()euniti\, anche pelo le spese 
-contemplate negli articoli precedeuti fatte dal suo autore o 
da. uu pl'ecedente possessore, se dimostri di averlo l'imborsato. 

Art. 548. 
(Modalità .di pagamento delle indennità). 

Il giudice, sli richiesta del debitore, ha facoltà di regolare 
nel modo che ritenga opportuno, il pagamento delle inden· 
nità previste negli articoli precedenti e di stabilire il rimbor­
so eventualmente anche in forma di annnalità o di presta­
zione periodica, nonehè le relath'e garanzie. 

Il delJitore può liberarsi <la tale' oùlJligo offrendo il capi­
tale valutato' in ragione dell'interesse legale.. 

Art. 549. 

(Art. 706 Cod. civ.). 


mUenzione). 

Il possessore di buona fede' può ritenere la cosa fino a che 
non gli siano state pagate le somme dovutegli per causa di 
ripara:doni e di miglio l'amenti, J111I'chè sia fOl'nita. qualche 
prova in genere delln, 101'0 sussistenza. 

A.rt. 550. 
(Ritenzione nel caso di pagamento dilazionato). 

Il diritto di ritenzione ha luogo anche quando il giudice au· 
torizzi la dila:done al pagamento a norma dell'articolo 548 
finchè non siano state fornite le disposte cautele. 

Art. 551. 
(Spese non indennizzabiU - Diritti del possessore di togLiere 

Le addizioni e del proprietario di rftenerlej. 

Per le spese non previste negli articoli precedenti non vi è 
diritto ad indennità. Tuttavia. il possessOl'e pnò togliere Je 
addh:ioui per le quali le spese sono state fatte qualora ciò 
possa effettuarsi senza nocumento della cosa, salYo che il 
l'iVelldil'ante prefel"Ì8'ca di ritenerle, rimbol·sallùo. il posses­
sore del prezzo che egli [Jotl'ehhe ricaVaJ'~ in seguito aJla 
separazione. 

11. - CodIce Civ!le - Seoondo libro - Prooe!/4). 
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CAPO V. 

DgLLA PERDITA DEL POSSESSO. 

Art. 5:52. 
(Perdita deL possesso). 

Il possesso si perde con ]3J cessazione in modo pel'uianenUi 
ùcl pOlc,'C ùi fatto sulla cosa da parte ùcl Ilo::;l:!el:isol"(~ o di chi 
possicde pcr l uL 

Il po!!sesso non si perde nè pcr sOlwavvennt:1 infermità, di 
mente ùel possessore o dì chi pus:siede per lui, nò per mod.{! 
di quest'ultimo. 

CAPO VI. 

DIFESA DEL POSSESSO El AZIONI POSSEssonm. 

Art. 553. 
(Difesa del lJossesso contro la violenza). 

Il possessore ha facoltù, di difenùere o di riprendere il poso 
sesso sllll3J cosa anche con 13J forza. contro l'altrui violenza, 
nei limiti consentiti dalla legge pcnale. 

li posses'lol'e non pllÒ valc'"si di tu le fncoltà. contro colui 
il quale dal possessOI"c stesso o da chi possegga per lui sia 
stato spogliato del pm;sesso ~;nlla ('o:-:a medesillla. 

La stessa facoltù, spetta anche a chi possiede in nome altrui. 

Art. 55'!. 

(Art. G[H Cod. civ.). 


(Azione di manutenzione). 

Il possessore che Yellga tnrbato nel suo possesso, pnò entro 
l'anno dnlla. turuativa. chiedere ili essere mantenuto nel poso 
sesso Illedesimo~ 

Art. 555. 

(Art. G05 Cod, civ.). 


(Azione di reintegrazione). 

Chi è stato spogliato del possesso può entro l'anno dal sof· 
ferto sprlgl io ehicùcl'e contro l'autore ùi esso 111 l'cintegraziolle 
nel po::;sesso meùesimo. 
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Se lo l:lpoglio è clandestino il termine decorre dal giorno 
della scoperta, (Iello spoglio. 

La stessa azione è concelSsa altresì al possessore in nome 
altrui henchè egli non possegga anche nel proprio intm'esse. 

Tale azione non è concessa a chi tenga le cose per ragioni 
di servizio, elle implichino rapporti di subordillaziolle. o per 
ospitalità. 

Art. 556. 

(Art. 696 Cod. civ.), 

(procedura per la reintegl'a.zionc, Risarcimento, GaU7.i01W). 

L~~ reintegrazione deve ordinarsi dal giudice, premessa la 
citazÌolle dell'alt l'a. parte, 'sulhL l:lcHlpliee noLol'iet<'L del fatto, 
sen:!,;]. dilazionc e con la maggior0 celerità di procedura, contro 
qualsivogliit persona. 

La conÙUUlHt alla, manutenzione o alla reintegrazione può 
costituire titolo all'isal'cimento dei danni in separata sedI'. 

Il magistrato può sempre disporre una cauzione per l'av­
venire. 

Art. 557. 

(Reintcgrazione contro acquirenti successivi). 

]Jl!J difesa data. negli articoli precedenti per lo spoglio sof­
ferto può esercihu'si anche contro chi al.lbia. acquistato sue­
ces;,;Ì\'tUllellte il pos;,;e~so a titolo }Jal,t.icobll'e nella consapevo. 
lezza dell'avvenutI) spo,glio. 

Art. 558. 

(Inammissibilità di azione POSscssol'ia a favol'c di autore 
di altrn 511oglio). 

I~e azioni di manutenzione e di reintegrazione non sono am­
messe a f<l"OI'C di chi entl'o l'mlllo anteriore a.lla turllatinl o 
allo Spolrlio soffm-to ahbia aC'fluistato il ]1ossesl:lo sulla cosa. 
spogliandone colui che donebbe rh;pondere di. tale tUl'butiva 
() spoglio, oppure spogliandone l'autOl'e di (]uest'ultimo. 
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OAPO VII. 


Dm,LA DENUNZIA DI NUOVA OPERÀ Il} DI DANNO TEMUTO.· 

Art. 559. 

(Art. 698 Cod. civ.). 


(Denunzia di nuova opera). 

Il proprietario, il titolare di altro diritto i'eale O il posses­
sore, il quale aùlJia ragione di temere che da una nuova opera, 
dalla l'ecisione di allJeri o da escavazioni d'a altri im[)l'ese 
sul propl'io come sull'altl'ui suolo sia per derivare dunno ulla 
cosa. che forma l'oggetto del suo diritto o possesso, può de­
nunziare al giudice la nuova opera o la recisione o l'esca­
vazione, pUl'chè(]ueste non siano terminate e non sia tra­
scorso un anno dal 101'0 inizio o dall'inizio della parte del­
l'opel'a da cui può del'Ì\'are il danno. 

Il giudice, presa sommaria cognizione del fatto, può vietare 
la continuazione dell'opera, ovvero permetterla, ordinando le 
opportune cautele: nel pI'imo caso, per il .risarcimento del 
danno prodotto dalla sospensione dell'opera, quando le oppo­
sizioni al suo proseguimento risultino infondate nella defini­
tiva decisione del.merito ; nel secondo caso, per la demolizione 
o riduzione dell'opera e per il risarcimento di danni che possa. 
soffrirne il denunciante, se questi ottenga definitiva sen­
tenza favorevole, nonostante la permessa continuazione. 

Art. 560. 

(Art. 69<J Cod. civ.). 


!Denunzia di danno temuto). 

Il proprietario, il titolare di altro diritto reale o il posses­
sore il quale abbia ragione di temere che da qualsivoglia edi­
ficio, albero, o altro oggetto sovrasti pericolo di un danno 
grave e prossimo alla cosa che forma l'oggetto del suo diritto 
o possesso, può denunziare il fatto al giudice ed ottenere se­
condo le circostanze che si provveda per ovviare al pericolo 
e, se ne è il caso, si obblighi il proprietario dell'edificio, al­
bero od altro oggetto a dare cauzione per i danni possibili. 

Questo diritto può essere esercitato anche contro la pub­
blica amministrazione. 
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TITOLO VIII. 

DELL'OCCUPAZIONE E DEL RITROVAMENTO, 

Art. 561. 

(Art. 711 Cod. civ.). 


(Cose che possono essere oggetto di occupazione) . 


. La. proprietà. delle cose mobili che non appartengano ad 
alcuno, ma. che possono costituire oggetto di proprietà, si 
acquista. con l'occupazione. 

A tale categoria, appartengono le cose mobili di cui il pro· 
prietario ha alJhandonato il possesso con l'intenzione di per· 
(Ierne la proprietà., 

App:ntellgono altresì a tale categoria. gli animali selva­
tici che vivono nello stato di natnrale libeI'tl).. 

Art. 562. 

(Art. 712 Cod. civ.). 


(Caccia e pesca). 

L'esercizio della caccia !:l della. pesc:1 è regolato· da leggi 
speciali, ferme le disposizioni degli articoli 32 e 33. 

Art. 5G3. 
(Sciam'i d:l api. Pe1'dlta di prop'l'ietà) , 

Gli sciami di api che migrano altrove cessano dall'ap­
partenere al loro proprietario, se questi non li abbia inse· 
guiti entro due giorni, o durante dne giorni ne ahbia. ab· 
bandonato l'inseguimento. 

Art. 564. 

(Art. 713 comma 10 Cod. civ.). 


(Inseguimento nel fondo altrUi • nisarclmento ­
Acquisto di proprietà). 

Al fine d'inseguire lo sciame, il proprietario di questo 
può anche entrare nel fondo altrui e fare ivi quanto il ne· 
cessat'io per ricondurre lo sciame pl'esso di sè, ma col mi· 
nor danno e incomodo pcr hl, propl'ietà altrui e coll'osser· 
vanza. delle cautele per tutelare l'incolumità. delle persone. 
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Egli deve anche l'isnrcireil danno cagionato al possessol'!:! 
del fondo. 

Traseol"si i termini" fissati nell'articolo precedente, il pro· 
prietario del fondo acq uista la propriet:1 dello sciame. 

Art. 565. 

(Art. 713 comma 20 Cod. civ.), 


(Anfmazt mansue/atti). 

Gli animali mansnefatti cessano dall'appartenere al loro 
proprietario quando perdano l'aùitudine del ritorno nel 
luogo ad essi destinato. 

Qlla IonI se nea llon tnnino, il proprietario 1m fa,eoltà d 'illse~ 
guirli anche nel fondo altrui, osservate le cautele della. pri ­
ma pUl·te deii'al·ticolo !)1'eCedellte. 

I detti animali appartengono a citi se ne è impadronito, 
se non sono reclamati entro venti giorni da quello in cni il 
proprietario ha avuto ('onORcenza del luogo e della person3. 
presso cui si trovano. 

Art. 5G6. 
(Art. 715 Cod. ci v. 

(11itrovamento). 

Chi trova un oggetto mobile, deve restituirJo al precedente 
proprietario o possessoro, o'ppul'e consegnarlo senza ritarùo 
al podestà del comune del ltlogo in cui l'ha tl'ovllto, indi­
cando le circostanze del ritrovamento. 

Sapendo o avendo motivo di sospettare elle l'oggetto si/l, 
stato ùelittuosamente sottratto, chi fa la consegna dell'og­
getto al podestiL de\'c denullciargli quanto è a sna notizia e 
il vero proprietario, se lo conosce. ' 

FineM la cosa rimane presso il ritrovatol'e, il rappòi'to è 
l'egol!1Jto come un deposito. 

Art. 567. 

(Art, 716 Cod. civ.). 


(Avviso di ritrovamento). 

, Il podestà rende nOÌl1 la consegna pcr mezzo di drle suc· 
cessive pubhlicazioni -alI 'esterno della casa del comune da 
rinnovlll'si in due domeniche successive. La dichial'i1%ione 
de\'e }'estnl'e aflislSa nell'intel'vaJlo fra le due pubblicazioni, 
per tre giorni successivi. 
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Se le ,circostanze consiglino 111 vendita della cosa, il po· 
destà ne ordina In \'elldita o nlla jlnlihliea a~ta () a trat ­
tativH! privata. e ordina il deposito del prezzo rkavato. 

Art.. 5GB. 
(Art, 717 Cod, eiv.). 


(Acquisto di proprietà della cosa trovata). 


Trascorsi due anni dall'ultimo giorno dellDJ pubblicazione 
senza che si presenti il pl'opl'iebuio o il pl'ccccJeute pos­
sessOl'c, la cosa, oppure il suo prezzo, spetta a cLi l'ha l'Itri:>.. 
V'uta. Con l'acquhJto della prop1'Ìetù, cessano gli altri diritti 
esistenti snlla cosa. 

Art. f5G9. 
(Art. 71'i' Cod. civ.). 

i spese per la t:Osa trovata), 

Tanto il proprietario o possessore, qmlllto il ritrovatore 
non possono riavere la cosa senza rimhorsare le spcse ncces'.. 
sarie o utili OCCOl'se per la cosa stessa o per la l'iccrca del­
l'avente dhitto aUa restituzione di eSSDJ. 

Al't. 5'70. 

(Art. '718 Cod. civ.). 


(Premio dovuto aL rttrovatore). 

li proprietario o posse13sore non può riavere la coso. se 
non paghi DJ titolo di premio al ritro\'a tore, quando quel'.ti lo 
l'jchieda, il decimo ileI prez7.0 o del yalOl'e attuale della .cOSDJ. 

Se tale ~omma eccede le lire diecimila. il premio per il sovrap­
più è solo del vigesimo. 

Se la cosa non Ila vltIore· commerciale, al ritroyatore 
spettDJ un compenso nella misura da fissarsi dal giudice se­
condo il suo prudente arlJitdo. 

Se il proprietario o possessOl'C ha promesso un pI'endo, il 
r'Ìtl'ovl1tOl'C può sreg~iet'e fra il premio promesso e quello 
attribuitogli dalla legge. 

Art. 571. 
(PtJrsona equiparata aL proprietario o possessore). 

Al proprietario o al possessore è equiparato chi ha per 
altro titolo diritto alla. restituzione della cosa, 

http:quel'.ti
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Art. 572. 

(Art. 714 Cod. civ.). 

(Te,oro). 

Tesoro è qualunque oggetto mobile, anche involontaria· 
mente nascosto o so tterrat.o , di cui nessun possa pl'o\'ul'e di 
essere il pl·oprietal'io. 

Se vielle scopelto in un fondo o in una cosa mobile un 
t'esoro, questo applll'tiene per metlÌ al ~lroprietario del fonùo 
o della cosa molJile in cui fu scoperto, per met:), allo sco­
plitòl'e. Nulla spetta allo SCopI·itore se questo si è introdotto 
nel fonùo o Iln, ricercato nella cosa mouile senza il consenso 
del proprietario o possessore. 

An. 11'73. 
(Sal1Jezza dt altre leggt). 

Sono fatte snlve le disposizioni delle leggi p:l11:icolari circa 
In, consegna di cose l'iÌl'ovate in luoghi di pnlJLlico ufficIo (r 

dCto;tinllti a T)\lbhlid sel'vizi, in quanto derogano alle pl'C' 
senti disposizioni. 

Art. 574. 

(Art. 125 Cod. m. mere.; art. 719 Cod. civ.). 


(Cose gettate in mare ° dal mare - Piante ed erbe sulle rive marine). 

I diritti sopra, cose g-ettate in mare, o sopra (}ueUe che il 
mare rigetta, o sopra le piante e le erbe che creSCOllO lungo­
le l'ire del mare, sono regolati da leggi speciali. 

Art. 575. 

(Salvezza di leOlli relative a4 auget" d'arte). 

Sono salve le disposizio~i delle leggi speciali che <1iscipli· 
nano il ritrovamento dei monumenti e degli oggetti di ptutico· 
lal'e preg'io Ul·tistiro, stol-iro, ftl'clteo!ogieo, pnletnologico., 
paleontologico, inquantodel'ogano alle disposizioni del pre· 
~ente codice. 
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TITOLO IX. 

DELLA PRESCRiZIONE 

.Art. 576. 

(Prescri,zione deUc azioni reali). 

Tutte le azioni reali si prescrivono col decorso di dieci aDni 
S'uho contruria disposizione di legge. 

L'azIOue di rh'endicnzione della ])l'opriebL nou si prescrive 
se non sia avvenuto l'acquisto delln proprie!;), da parte di 
aUri per prescrizione acquisitiva. 

Art. 577. 

(Art. 2135 Cod. civ.). 


(Usucapione decennale). 

La proprietà delle cose immobili e i diritti di goaimento 
su queste si acquistano con la prescrizione in virtù del 
possesso continuato pCI' dieci anni. 

I meùesimi diritti sulle cose mobili si acqnistuno allo 
stesso modo, salvo quanto è disposto negli articoli 533 e se· 
g'11enti. 

Art. 578. 

(Al't. 2137 Cod. civ.). 


(Usucapione quinquennale). 

Chi acquista in buona fede la propriet;), o un diritto reale 
di godimento sopra un immolJile in forza di un titolo che sa 
rebhe peI' ~e !':tes!':o idoneo a tl'nsfel'Ìl'e () costitnil'e il (lil'itto 
e che sin, debitamente trascritto, ne compie la prescrizione 
mediante il possesso continuato per cinque anni dalla- data 
del1a, tra.scrizione, 

Art. 57H. 

(Usucaptone triennale). 

Chi acquista in buona. fede senza titolo idoneo il possessò 
!l'Il cose mohili o titoli al portatore, ne acquista la. propl'ietà 
(I il diritto corrispondente mediante il possesso continuato 
per tre anni fermo llllanto è disposto nell'articolo 539. 
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Al't. 580. 

(Art. 2107, 2108, 2109 Coci. civ.). 


(Effl,cacia della prescriZione - Rinunzia). 

La prescrizione opem di diritto. Essa non può essete pro· 
nunziata dal giudice d'ufficio. 

Chi non ha la capacitl1 di alienare non può rinunziare 
alla prescrizione. 

N on si può rinunziare alla prescrizione prima che questa 
sia compiuta. . 

La l'i)} Ilnzia alla prescrizione in fuyore di colni che a 
causa della· prescl'lzione a neuue nerduto il suo {Hl'itto im­
pedisce che la prescl'izione abbia il suo effetto. 

Art. 581. 

(Art. 2112 Cod. civ.). 


(Eccepibilità. da parte dci creditort). 

I creditori di colui che acquista mediante la pl'eSCriZIone 
e ogni altra persona interessata possono farla valere in 
luogo di colui che 1m prescritto. I creditori possono anche 
impugnare la rinunzia se questa sia fatta in frode delle 
loro l'agioni. . 

Art. 582. 
(Usucapione di cosa posseduta come libera da pesi). 

Se, dopo la costituzione di diritti su unn. cosa mobile a 
favore di terzi, alcuno acquista il possesso della cosa me­
desima come libera e ne compie la prescri7.ione, acquista 
la propriet:), libera della cosa l:itessa, scmprechè sia tra­
SC01'SO il termine pari a quello necessal'Ìo per hl, prescrizione 
acquisitim dei diritti medesimi. 

'rale effetto non ila 1uogo se vi contrasta il titolo del pre­
scrivente e egli non sia in buona fede circa l'inesistenza di 
tali diritti, salvo elle il titolo o la. buona fed!' non sia,no I·j­

dtiesti pel' la prescrizione di cui si tratta,. 

Art. 583. 
(Usucapione da parte dell'enfiteuta o del suo avente causa). 

Chi possiede un fondo come enfiteuta non può acquistare 
per prescl'izione il dominio diretto se non in forza (li op­
posizioni da lui fatte contro il diritto del domino diretto, 
nè prima che siano d,ecol'si òieci anni. 



171 

Colni al quale l'enfiteuta. hu, alienato il fondo quale' pro­
prietario nOIl ne acquista la pl'opl'ietà PCl' prescrizione se 
non trascorsi dieei uuni. 

AI't, 38:1. 

(Art 21HJ Cod. civ.). 


(Persone fra cui la prescrizione non cotre). 

l ..a. prescrir.iolle non corre: 
1° fra i coniugi; 
2° tra il figlio soggetto alla patria. potestà. ed i genitori; 

fra il minore o l'interdetto e il suo tutore, fincLè non sia 
cessata la. tutela, e ne ,sia stato 1'el>O e approvato definItiva­
mente il cento; 

3° fra il minore emancipato {) l'inabilitato e il curatore; 
4° fra l'el'cde e l'eredità accettata con beneficio d'inven­

tario; 
5° in generale fra le persone che per le~ge sono sotto­

poste all'amministra7.ione altrui e quelle a cui l'ull1111inisti'a­
zione è commessa, finehè non E.ia stato reso e approvato de­
finitivamente il conto. 

AI't. 585. 

(Art. 2120 Cod. civ.). 


(Perwne contro cui la prescrizione non c01Te). 

r,a prescrir.ione non corre: 
1° contro i minori non emaneipati e gl'interdetti per in­

fermibì. di mente; 
2· in tempo di ~l1el'rl\ <,ontro i mobilitati e tutti coloro 

che sono a questi assimilati da leggi speeiuli. 

Art. ;;86. 
(Computo del tempo per la prescrizione). 

Il tempo necessario per la prescrizione sicompllta secondo 
le norme sta hiHte negìi mtico:i 247 e 24foS delPl'ogetto pel' il 
libro IV (Obl)ligazioni e contmtti). 

Art. 587. 
(Divieto di alienazione). 

Se un divieto di alienaziolle abbia l'efficacia di impedire 
il (rasferimel1to del diritto, esso impedisce anche l'acquisto 
per prescrizione. 
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Questo prinClpIO non si applica al terzo ai!quirente di 
buona fede. 

Art. 58~.. 

(SospemioRe della puscn::ione per cOle mobUi 
e Uloli al porlatore). 

Nei cnsi in clli è sospeso il corso della prescrizione ri ­
gual'ùo alle cose moùili e ai titoli al pOl'tatOl'e, lu. sospen­
sione 11:1 l uogo COlSi nella prescri7Jone tl'ieunale come in 
quella () uiui] ueuul1le. 

Art. 589. 

(Art. 2124 Cod. civ.). 


(Interruzione della prescrizione per perdtta del possesso). 

La prescrizione è interrotta quando il possessore è stato 
pl'ivnto per' oltre un auno (]cl possesso. 

L'intel'l'uzionc anche in tal caso non ha luogo se entro 
l'nnno fu proposta, l'azione diretta a recuperare il possesso 
e pCI' essa il possesso fu rccuperato. 

Art. 590. 

(Art. 2125 Cod. civ.). 


(IntcTTuztone della prescrizione per atto gtUlttztale 
o strautudiziale). 

La prescrizione è pure interrotta da una citazione ancor· 
ché (]uranti a giuùici incompetenti, da un pl'ecettoo ùa un 
atto ùi scqnestro o da qualunque altro atto elle costituisca. il 
possessore in mora. 

Quando la legge esige la chiamata per la (~onciliazione come 
preliminare necessario de:l'aziolle. tale chiamata o la compa· 
rizione volontal'h1. per la conciliazione interrompe dal giOI'no 
della sua data la prescrizione, pnrcllè sia. seguita. da. unn 
cita7Jone in giudizio neitermilli di legge. . 

Art.5m. 

(Art. 2128 Cod. civ.). 


(lnefrtcacIa della interrùzione'l 

La. interruzione si 6a come non an'enuta: 
10 oSe la, citllzione è nulla Ile!' incompetenza delPnfficial6 
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pubblico, a. meno che non possa valere come atto per mettere 
in mora; 

2° se l'attore recede dalla domanda; 
3° se la domanùa è perenta; 
4° se la domando. è rigettata. 

Art. 592. 

(Art. 2129 Cod. civ.). 

(Interruzione per riconoscimento det diritto). 

Ln. prescriziòne è pure interrotta in forza. di un atto con 
cui il possessore riconosce il diritto di quello contro cui era 
cominciata.. . 
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TAVOLA DI RAFFRONTO 

degli articoli del colioe civile con gli articoli del pro~etto 

--_.,-- ­

Codice Codice Codice 
civile Progotto civi.e l>x'ogctto civile Progett<> 

406 44] 37 476 115 

407 442 35 477 112,1l7 
408 4 4A3 478 113,114 

400 4 444 lO, {lI 179 116 

410 4 445 92 480 Il8 
411 44.1\ 93 481 119 

412 4 447 25,28 482 119,159 
413 448 9el 483 138 
414 44H 95 48ic 137 

415 450 98 485 125 
416 451 97 48B 125 
417 4/32 98 487 126 
418 453 104 488 127 
419 454 105 489 128 
420 455 107 400 12g 
421 456 ]08 HH 131 
422 457 109 492 133 
423 458 109 493 134 

424 459 109 49t 121, 122,124, 
425 460 110 4!ì5 136 
426 11 461 IlJ 495 141,142 
427 Il 4·62 497 141.t.J.4 
428 463 498 143 
429 ].j. 464 99,100,101 499 
430 12,15 465 100 500 
431 46(\ 100,101 501 146,148 

432 15 4.67 100 502 148 

433 16 4(i8 102 503 14-9 
434 469 103 501 1/31 
435 470 102 505 
43B 18 471 99,100 50(\ 152 
437 23 472 100 507 153 
438 20 473 508 1M 
439 21 474 509 162 
440 27 l~'15 101 510 160. 
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Codice cOdiceCodice 
civi.e Progottn civile P"ogetto oivile P,'ogett.<I, 

511 164 551 73 591 58 
512 552 73 59~ 211 
513 140 553 75 5:l3 212 

514 554 75 594- 214 

515 113,166 555 75 595 215 
516 173 556 52,57 5913 216 
517 557 73 597 217 

518 Il3 558 74 598 191 
5Ul 169 559 76 599 192 
520 171,172 5~O 77 eoo 193 

521 174 561 78 601 191 
522 175 532 341,352 602 195 
523 176 5:l8 353 603 196 
524 177 5"4 348 604- 197 
525 180 5G5 79 605 198 
M6 180 5B" 79 606 201 
527 179 537 79 607 199 
528 178,180 5:8 80 608 200 
5')0 180 81 202 
~" 539 CO!) 

530 570 610 203 
531 182 57] 51,53,55 611 201 
532 187 572 57 612 205 
533 573 59 613 208 
534 574 60 614 207 
535 575 61 615 
536 38 576 61 6Hi 183,233 
537 40 577 6] Gl7 
538 41 578 47,50 618 
539 42 579 63 619 
5·10 44 580 64 620 248 
1511 44 581 65 621 2,19 

5t2 45 582 67 622 247 
543 49 583 8J. 623 250 
5i4 50 58! 83,81,85 624 250 
515 43 585 83 625 250 
f).(.(l 69 583 81 62G 250 

5t7 69 587 87 627 250 
548 70 588 8S 628 250 
fil9 71 589 S9 629 187 
550 72 590 90 G30 
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Codice 
civile Progetto civllo Progetto oivile ProgettoCodice Codioe 

631 230 671 262 711 561 
632 231 672 263 712 32,33,562 

231 673 312 713 34,564,565633 
634 674 313 714 572 
635 224 675 314 715 566 

636 223 676 319 716 567 
637 254 677 318 717 568,569 
638 255 678 316 718 570 
639 234 679 315 719 574 
640 241 680 324 
641 244 C81 321 1126 538 
642 241 682 329 1556 268,270 
643 245 683 323 1557 
644 243 684 328 1558 280 
645 239,240 685 522 1559 270 
646 235 686 1560 272 
647 235 687 526 1561 281 
648 688 525 1562 ;~74,282 

6t9 251 (i89 531 15fi3 284 
650 252 690 524 1564 287,290,291 
651 691 527 1565 299,310 
652 253 692 528 1566 300 
653 257 693 532 1567 301,309 
664- 258 694 554 
655 256 695 555 1932 357 
656 259 696 556 1933 367,368 
657 697 1934 369 
658 698 559 1935 370 
659 69fl 560 1936 371 
660 700 266 1937 372 
661 701 541 1938 376 
662 260 702 542 1939 377 
663 260 703 544 1940 378 
664 201 704 645 1941 379 
665 225,228 705 545 1942 358 
666 262 706 549 1943 359 
667 262 707 533 194.4 380 
668 264 708 540 1945 381 
669 709 1946 382 
670 710 1947 383 
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Oldic~ Codice Co!l.icc 
civile Progetto ch-ile Progetto 

I 
civile Progetto., 

1948 385 1986 441 2021; ·1,8] 
1949 386 198'( 4.42 2027 · 482 
1950 387 1988 ,i43 2028 4·84 
195] 388 1989 ;/04;/ 2029 485 
195~ 389 IrJOO 445 :?030 .386 
H\53 391 1991 446 ~031 188 
lfi54- . 411 1992 447 2032 ·189 
1955 ]993 ·1·37 2033 '190 
1956 393,396 1994 ·H8 203'1, · 491 
1957 395 1995 449 2035 492 
1958 397, 398; 399 1996 4,50 2036 · 4.93 

400,401,402 Hl97 451 2037 494 
403 JB08 452 2038 495 

1959 407 [9\19 ·1,53 2039 496 
1960 2000 455 2010 497 
1961 404 2001 4-5G 2041 498 
1962 405, ,106 2002 2042 499 
1963 394 2003 457 2043 500 
19M 413 2004- 458 2044 501 
1965 416 2005 459 2045 fi02 

. 1966 417 460200G 2016 503 
1967 420 2007 461 2047 564 
~968 .. 423 2008 462 2048 505 
1969 424 2009 463 2049 5(!)6 
1970 425 2010 464 2050 50i 
1971 2011 {H5 2051 508 
lB72 126 2012 467 2052 509 
1973 427 2013 ·168 2053 :)10 
1974 428 2014 469 2054 
1975 429 2015 470 2055 
l\l7() 430 2016 471 2056 
Hm 432 2017 '172 2057 
1978 433 2018 4n 2058 
I07!) 434 2019 474 2059 
lO80 419 2020 475 2060 
1981 435 2021 476 2061 
1982 Il38 2022 477 2062 
1983 2023 478 2063 
1984 439 2024 479 2004 
1985 440 ?rt'!5 41-:0 2065 

12. - Codice Civile - Secondo llbro - Progetto. 
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Codice 
ch'ilo Pro!!'otto 

Codice 
eivLe Progotto 

Codloe 
olvllo Progetto 

20')6 5JJ 208t 2120 585 

20fl7 512 2085 2121 
20:'8 513 208:1 2122 

209 514 2087 521 ' 2123 

2070 515 2124 589 
2071 516 2107 580 2125 finO 

2072 517 2108 580 2126 
2073 518 2:09 580 2t27 

2074 519 2L 10 2128 591 

2075 520 2111 2]21\ 592 
2076 2112 581 2130 
2077 2113 12 2J31 
2078 2114 2132 
2079 2tl5 21.33 
2C80 2116 1530 2134 
2081 2117 2135 577 
2082 :!1l8 213fi 
2083 2119 584 2137 578 

T. TJ. 
1l-12-19~3 

n. 1775 
Progetto 

R. D. L.' 
15-1-19a4 

D.50 
Progetto 

Le<r1f8 
10-1-1935 

n.8 
Progetto 

119 

Legge 
13-6-11101 

n. 403 

218 6 
7 
8 
9 

312 
313 
344 
3:5 

unico 

Coòl('e 
l\lltrinft 

l\lercantUe 

341,342, 
354 

J, 3,6, 
8,9 

219 lO 
11 

346 
347 125 574 

R. D. T •• 
1..-1-10:l4 

12 
13 

348 
34n 

D.56 14 350 

l, 3 
2 

341 
356 

15 
30 

351 
354 
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INTRODUZIONE. 


II progetto per il libro II del codice civile (cose e diritti 
'l'ca.li), che la Commissione Reale ha l'onore di presentare, è 
stato redatto per ultimo, non per minore importanza della 
ma,teria regolata, ma perchè esso, n,neor più che gli altri, 
l'ic1liedeva una profonda e attenta osservazione dell'orien­
tamento ÌÙ1]H'eSSO dal Hegime ]'aseista a tutto l'ordinamento 
8ocù11e ed economico della Nazione, pel' potm- a questo ade­
guare le norme destinate a regolare i rapporti di pl'oprietà 
e di posHesso nelle loro molteplì(;j e sval'Ìl:lite mnnÌfesta­
r.1011i. 

Il progetto è, invel'o, ispirato ,ti prillcip.\ informatori della 
dottrina! fascista, l'ia.ssunta nelle diehiarazioni deUa, Oarta 
,del Lavoro, per cui l'iniziativa privat~lI nel campo della pro­
,dn"ione è considerai~l, lo stl'ume;uto più effieace e più utile 
nell'interesse della NazIone, ed il lavoro è un dovere sociale, 
-ricollegantesi all'interesse generale deUa produzione. Nella 
definizione stessa della, pl'oprietit, è pl'eeis!l!to e accentuato il 

·concetto della, funzione sociale di essa, e tale concetto è ribn­
.dito in singole disposizioni. ogni qual volta è stato necessario 
·mettere in maggiore evidenza che l'interesse individuale deve 
cedere sempre innanzi all'interesse della, colletth'itiL e delln. 
produzIone. 

Con tali intendimenti SOllO diseiplinati i nove titoli del 
progetto che regola.no il regime delle cose di proprietìt pub­
blica) qnello delle cose di proprietù priva;ta, dei diritti reali, 
della comunione, della trascrizione, del pl'ivilegi, delle ipo­
'teehe, de] possesso, dell'oceupnzione, del ritrovamento e 
della prescrizione, }l,pportandovisi tutti i perfezioIUtmenti) 
talvolta anche mdicali, che il progresso della, 8eienza gim-i­
(Iìea e l'elaborazione della gil1I'Ìspl'mlenza· hnnno l'eHO inni­
:spensabili. 

:1 Codi"" civlle Secondo libro Relazione al progeflo. 
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1] libro f~onsta di 502 a,l'l:icoli, pel'ehè in esso, pel' una più 
raziona,le distribuzione della· materia, sono state trasferite 
le norme concel'n~nti l'enfiteuf.Ji, .la, tra,serizione, i pl'ivilegi 
e le ipoteche, che il coiUee vigente inelude nel lihro III. Un 
più largo svolgimento è stato, poi, da,to - in conformità 
delle esigenze lllesse in evidenza dana dottrina e dalla pra,· 
tica giurisprudenziale - ad alcuni istituti, come quelli del 
possesso, nella comullione, e dell'enfiteusi, rinnovata. que·· 
"t.'ultima: secondo i cl'iteri dell'eeonomia moclerna. 

Non si (:; eompl'esa, invece in que:,;to libro la diseiplina ddJ.a 
espropriazione forzata. degli immobili, della graduazione <è; 

della distribuzione del. prezzo fra, i creditori, trattandosi di 
materia la cui sede natul'ale sta, nel· eodiee di prOCedUT!1J 
civile. (l) 

(1) Per ciascun titolo o capo B~mo state -compilate dai rispettivi 
relatori, il cui nome figura 60ttO l'ep.igrnfe. distinte relazioni. che 
sono state coordiuate ,dalla Presidenza. 

http:l'enfiteuf.Ji


TITOI..O .L 

D E t L li C O S E (1). 

OAPO I. 

Belle cose in genex'ale. 

(Reiatore il Prof.. FULVIO MAROl). ' 

11 proge!io, innovando il sistema del codice. anziché li­
lltLtal'si a cOl1sidm':1l'e i beni nelle 1m'o vHl'ie distinz.ioni tradì·· 
~iona1i, ba ritenuto opportuno (letta,re un:t unitaria disci­
plina legislativa relativamente alle « cose l), affrontando an­
zHutto uno dei f)roùlemi più arduI in questa materia, quello 
della nozione di co&'a nel senso giuridico. Potrebbe apparire 
per lo meno discutibile questo ])l'oposito in un momento i Il 

cui nella, dottrina più recente si va delineando una, vivace 
reazione contro il concetto giuridico di cosa più comune-, 
mente acquisito, inteso cioè come categoria logica, e come 
categoria economica o, sociale, e si va prospettando la con­
clusione che lu, cosa non è un concetto giuridico per sè 
stante (MAIORCA) La C08a in 8en80 giuridico) Torino 1937, 
pa.g. 27). È sembrato peralb'o utile, come fanno taluni co­
dici antichi e recenti (ad es. Paustriaco e il germanico), de­
finire la (~OSI1: e ciò allo scopo soltanto di conoscere quali 
entità debbano comprendersi nella l'egolamentazione legisla·· 
Uva, senza preoecupal'si quindi di problemi che trascendono 
scopi pratici. 

Anzitutto, quanto al titolo, si è preferito il termine ( Delle 
(~ose » nmdehè.(< Dei beni », in quanto i beni non sono (~heI0 
<cose stesse idonee all'appropriazione, considerate in rap­
porto all'utilità di cui S'ono capaci per l'uomo. Si è inteso 
fonùare il concetto di cosa su un criterio essenzialment.e 
sociale ed economico, limitandolo n quelle sole entità eol'­
porali che sono già in natura delimitate ed individualizzate 
(o lo possono essere pG!' opera; ,lelI'uomo) e quindi autonome 
o per sè Stl1uti, secondo le comuni concezionI sociali e che, 
in quanto suscettibili di utilizzazione (uso () /5cambio), pos­
sano costituire ogp:etto djj siguOl'ia individuwle e di rapPOl·ti 

(1) Un primo schema preliminare sulla « Di·stlnzlonedei beni ,~ 
fu redatto dai Gompianti profeSSJrl BoNFANTE e BRUGI. 



:giuridici (art. 1). Peraltro la nozione di cosa accolta nel 
progetto supera la rigida distinzione posta dal di'ritto ro­
mano fra cose corporali e incorporali, nonchè la definizione 
del § 90 del codice eivile germa.nico, la qualc,affermando 
categ'Ol'ieamellte de « cose se(~ondo la legge SOllO solo le 
'-cose corporali », ha sollevato vivaci critiche; (da taluni scrit­
tori essa è considerata come una pura sopravviveuza sto­
;l'Ìca): eSba si estende a tutte quelle entità naturali (vapore, 
A'~IS, energia eiettl'ica, ~el'mica, geuetiea) ehe, una volta pro­
dotte, acquistallo una' propria, funzione economica ed una 
esistenza lh;ka autonoma dalla cosa, che le produce o le g'e 
Ilel'il, rendendosi COR1 anche esse oggetto idoHP(} di ap­
]wopriazione e di utilizzazione. La nozione di {;osa non si 
spinge però oltTe come fa il § 285 Cod. austro (su cui Swo­
}{ODA in Riv. 'il/tem. di fil. (lel dilr. 1930, p. 366 segg,). Sono 
p(}l'ta nto ùa escludersi dal novero delle cose i diritti (il 
diritto subhiettivo Cl l1nl1 forma di tutela dei beni, non un 
bene o una, e()f~a, esso medesimo), i servigi, le opere in quanto 
non sempre l'CllCl'g'ia di lavoro, che di per sè non è una 
,C083;, riesce a una autonoma realizzazione obbiettiva, 

n pl'ogetto considera a pm'te i così detti beni ilmma,teriaM. 
,« cose ineorj)oree» di cui all'art, 1466 cod. dv. ora abolito 
nel progetto del libro IV (Obbligazioni e contratti), consi. 
stenti nelle opere dell'ingegno (letterarie, artistiche, scientì­
fidle) e in tutte quelle forme di estrinsecazioni obbiettive 
deH'attivitù, commereiaJe o industriale, che vanno sotto il 
nome di privative indm~triaU, disegni e modeJli di fabbrica" 
marchi, nome eommereiale, ragione sociale, insegna, avvia­
mento di un'azienda, ecc. A tale categoria di beni jl pl'O­
getto estende le norme relative nlle cose corporali, « in 
qlJanto non siano soggetti a leggi speciali e "ia consentito 
da.lla loro natUl'a l). La estensione di tali norme è giustifi­
Nl,ta, dalla circostanza che anche di tali beni, come per 
le- C'08C cOl']1omU, spetta al titolare l'utUi7:zazione esclusiva: 
ma, l'appartenenza di tali beni non si traduce mai come PC]' 

ht pl'oj)l'ietii di rose corporali, (la, e!lÌ si difl'crenzia per r~·rat­
U>·I·jF:tiche vHl'ie, Jlcll'a"sogg-ettamento esclusivo di essi all'im­
Jlll'(!ia.ta, sigllOl'ia de11a persona, llè si difende (:on la tipica 
'1'(' /)' indi~a.ti(). 

Con [',11'(" :2 !Si comprende nel novero delle cose e si deli­
nù,ee l'uni\'(-l'fmlitù, di l'atto ponenc1oscncin rilievo i più ca,­
ratteristici elempntj: i1 concetto informatore è anche qui 
i!'.pirato ad un ni(<'l'io economico sociale: il fine determi­

http:indi~a.ti
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nato, in vista del quale le singole cose corporali vcngoll() 
riunite e che imprime ad esse un carattere unitario, è la loro 
comune funzione o destinazione economica. Si tratta di una 
co]]ega,nza, teleologica, che trova l'i scontro .ileI nome attri­
buito al complesso dagli usj) della vita, o del commel'cio. 
Sono essi perciò che in definitiva forni,;>cono il criterio de­
cisivo al fine di stabilire quando dalla riunione di più og­
getti risulti u11a llnitù; economica. q progetto con il citato. 
articolo viene altresì a risolvCl'e il problema (sempre COll-
I wverìlo ìlia Del campo l'ollumilltico dle in qu'ello ùeUa, mo­
derna dogmatica: cfr. FJmm.\l~AJ 'l'ratta,to (U diTitto eiv'ile) I, . 
pago 799), se hmivm'sitas T6f"Wm costituisca un'entitù. auto­
nomi" distinta dalle singole (~ose, oppure r1mHng;'L ginl'i 
dicamente una, plul'alitù eli cose, oppure rimanga giurÌ­
economica eserciti inl'lnenza cml COl! Cenuto dei rapporti nel 
essa attinenti. ' 

L'illlpol·tanza praticHi del.la llllOVa, llorma consiste neIlo ~,jJe­
dale trattamellto o regime giuridico clLe vien fatto il tali 
complebsi l'apporti, tenuto conto del loro ca,rattere un.ita­
!'io: impol'taJl7;a che già per dil'itto romano venne in pni'ti­
co.lare eonsideralf,ione, Sp()(~jnlmentfJ e,}rca la '/)in(i'icatio gre­
g'is) intesa non come vincl';!c(Lf;io clIlllulativa di cose singole, 
ma. sibbelle di llll ùul-ivùluo (llstinto dalle .singole partes. 

Passando alla, distÌJ1lf,ione delle ('o;;e, il progetto, mentre 
~emplifica profondamente la d.iseipli.na attuale del codice, 
intl'oeluee ~1 ~ua volta distinlf,ioni cbe :le 1;1 ~egge ignora, non 
ignorano nè la dottrina nè la, pratica. (~uanto al la distiu­
z.ìone ha eose mobili e immobili, il progetto Iii, rÌeoutlnce al 
suo senso ua"turalistleo, ahbiulf}onando quel triplice criterio 
di raggrup}l,amento (natura, destinazione, determinazione di 
legge) ehe è il volta artificioso, a volta, 'erroneo: cObì è arti­
flcioso il criterio fielI}!, (leBtinazione (relitto eli antiche cml­
t'umes francesi) poichè inserisce nel nostro ordinamento la 
fUllzione- della immol>iIizlf,'azio.ne, ,,'he n011 solo 11011 (~ nC{~essa· 

l'in ed è fonte di gravi controversie, ma è contraria alla 
lIostra tradi7.ione romanistica; è d'altra parte erroneo il 
criterio della determinazione per legge, in qua,nto j (liritti 
per sè non sono nè mobili nè immobili ed è causa di gl'ave 
equivoco considerarli mobili o immobili secondo In natura. 
del loro oggetto. 

L'articolo 4-, l'icompl'endendo sotto lln'ullicR norma i vari 
articoli che il codice vigente dedica alle cose immobili (arti­
~o1i 407-'!Jri), ne dà una n07.ione più organica. 

http:immol>iIizlf,'azio.ne
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}JrCJld,Òlldo in e,,;t,me il l'l'tatn art. 4, (:' ;l;t llot:ru'si elle,:) 
stretto rig01'e, immohile sarebbe Noltanto il suolo: ma il pro­
getto comprende ed identifica con la terra tutte le cose (sor­
genti e tOl'si (l'acqua, piantartl,)ni e eostrm:iolli) ('he ll;tLll 

ralmente <O artificialmente fanno corpo con essa. Cosicchè 
immobili &OIlO tutte le cose che nel suolo si contengono o vI 
aderiscOlJO, Inobili tutte le altre: la classificazione si I1f· 
ti,da, ad un rigoroso u'jterio naturaHstico, soppl'i:men<lo ogni 
equivoca, ed arbitra,da, suddistinzione tra le cose che sono 
immobili per sè stanti e le eose che lo sono pel'chè repu· 
ta.te tali per legge. 

Discutibile potrebhe apparite j;[ ca"attere iml1lo1lilial'é ;1t­

trìhuito nne costruzioni unite al suolo « anche a scopo tran­
sitorio ); mn; se si considera che la temporaneità o perpe­
tuità di una costruzione si affida ad un critm'io purament.e 
intenzionale molte volte incCl'lo, si deve ritenere più corretta 
l'opinione a,cco!ta nel progetto, elle del resto (> quella, che hl[ 
maggior seguito in g-iurisprudellza e i!n dottrina : co~ì ed ei':_ 
i padiglioni di una esposizione o baracche di isolamento 
pl'l'mwlaUie infetth-e o i chioschi: di vendita, pUl'chè uniti 
tl! 811010 e facenti corpo ("OH esso sono immobili, pur essendo 
de:-;tinati fin dall'origine all'abbattimento e àlla rimozione: 
]0 steR;-;O è a dirsi per le piantine dei vivai, l)(~l- gli alberi elle 
sono destinati a(l eSSe1'e sradi1cati e trapiantati aitl'ove, 
Ogni costruzione o piantagione, insomma, finchè dura !'in­
cOl'l'orazione o la sua illerenza, }l,l suolo, ba carattere immo­
biliare: n questo scopo ?>, indifferente se l'unione sia stata 
operata dal proprietario o dal terzo. Il progetto ha implici­
tamente seguito lo ste8>'10 criterio per i mulini ed altri edi· 
fici g'alleggianti, nO:t;l l'idlicclenclosi che il galleg:giante e l~ 
fabbriea, posta sulla riva" a cui es~o è salda,mente assicurato, 
appartengano alla stessa persona. 

Affermandosi con ]a dizione così ampia dell'art. 6 la na­
tura, mobiliare delle C08'e'non incorporate o unite al suolo, è 
parso opportuno, ad evi ta,j-e fòventuaH controver:-de, che sb 
tl','u1otbJ in norma legif-:laU'va il principio Qii't ;l('eolto nelle 
fonti l'orna,ne (D. Hl. -" 18, ~ 1) per cui i Tllateriali (e non 
Rolo quelli OH, costruzione) provvhml'iamente sta.ccati da un 
fondo (ruta oa(Jsa) per esservi di nuovo impiegati si con­
siir1erano S0mjll'e come componenti del tutto e partecipanti 
lipindi allirnatllT[l. del fondo (Cfl'_ art. LHl eo(l, dv. hra.s.: § 97 
cod, gel'm.); vero è ehe nel pl'og'etto si eontiene il prin­
dpio e!lo :Hlche prima (lPlla llla,tel'iale illeOl'porazione si con­
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fliilel'ano giù, clementi del fondo i matedali portati i;U] posto 
per essere adibiti a sostituire i vecchi: si giustifica per evi­
denti considerazioni pratiche quesUL immobilizzazione anti­
cipah1 trattandosi il più delle volte di riparaziouinrgenti. 
Ne ,del'iya peraHl'O l'iuapplieahilitH della nOl'Jnn, in esame 
sempre che si tratti di materiali destinati a costruzioni 
nuove: una norma esplicita al riglw,rdo (come si contiene 
nell'art. 4D del cod. bms.) non è stata ritenuta necessaria. 

Il progetto contiene altre opportune innovazioni: ha ri­
guardo così ad alcune fra le più importanti categorie di 
cose: le fungibili. (art. 7) e le consumabili (art. 8). La no­
zione che ne dà il progetto è fondata per le prime sull'ap­
prezzamento che di essa si fa nella pratica della vita e nel 
commercio, per le seconòe ~'1]1l'l1s0 a, (,\1i esse Bono dCRtinate, 
tenuto conto della loro funzione economico-sociale. 

SOPP1'essa la eateg-orht delle tose immobili per destinazio, 
ne e ht sml distinzione posta, negli a},ticoIi ,1Ul e 414 cod. ch', 
fra cose immohili per destinazione in senso stretto e cose im­
mobili per Hnnessione o congiunzione, vi si è sostituita la 
cat(>goria delle pertinenze. Era stato già autorevolmente cri­
ticato il sistemai del nostro codice, dal quale anche derivano 
eonfusioni e dif.ficoltà varie di natu'l'a pratica, per cu~ iI 
n!Jpporto di pertinenza si era venuto a trasformare in un 
altll(l rapporto caratterizzante l'immobilità dell'oggetto 
(SCIALOJA, Teor'ia (leZla lJtroprietà) Boma, 1928, pago 85); 
tale « sviameuto di concetto i), prodottosi. nel nostro diritto 
e eonsistente nel {:ousidera,l'e immohi le una, eosa mobile per 
iI fatto che è immobile la cosa di cui esso costituisce una 
pertinenza, v~ene dal progetto eliminato. 

n rapporto di pertinenza è ricondotto eosì alla sua più 
semplice, ma più corretta nozione: pertinenze sono le oose 
la !Qui destinazione, pur eonservando esse la loro natura e 
it,dividnalitiì, è il servizio della cosa, principale. (Il dubbio 
soHevato in seno alla, Commissione se siano pertinenze i 
mobili di casa è evidentemente risoluto nel senso negativo, 
poichè i mobili sono normalmente destinatil a servizio della 
'Pf~l'SOnH e non dell'immobile che serve di abitazione). 

Perchè il rapporto di pertinenza a,hbht valore giuridico, 
ht destinazione deve avere carattere perma.nente (non quindi 
necessariamente perpetuo) e attuale (.'leve essere cioè attuata 
effettivamente). Hichiedesi inoltre che tale destinazione ef· 
fettivit della pertinenza al servizio della cosa, principale sia 
~ompiuta dal proprietario dell'una e dell'altra. cosa,: il pro­
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getto ha lasciato cosi insoluta. la questione se tale facoltà, 
possa essere conC(\ssa, oltre che al proprietario (e natural­
mente a lui devono equipararsi l'enlìteuta e il possessore 
di buona- fede), anche all'usufruttuario (come ritengono 
scrittori! emetiti. fm glj altrì il VENEZlAN) o atl locatore (.f:o­
lUe g'ià. a,veVLt espresso il voto la Commissione senatoria pel 
codice del 1865: cfr. GrACiI',Al'iA, Oodioe (~ivilc, I, p. p. '249: 
Relaz. 8611,.) n. 165). 

Oltre H requisito della destinazione permanente ed at­
tuale della cosa pertinente alla prineipnle, altro non si l'i.­
ehiede; il l'apporto di pertinenza preS'cilHh~ dalla materiale 
congiunzione; non che questa esistendo, non sia òa con.sìde­
l'ttl"si come circostanza da cui possa desumersi l'esistenza 
del l'apporto, ma tale elemento non è neCCA'lSa'rio, nè, esi­
stendo, (\ di per sè solo l'311ffieiente. Ne deriva che le cose 
immohili pel' {'ougiunzione, di cui all'm't, 4]4, ('od, ,eh-" fiC­

condo i caFli, sono dH. comprendersi '0 fra le pcrt.inen)::.e o 
1'1'a le pa,l'ti mobiliari della COISH. 

Il progetto non limiLL il l'apporto di pertillemm s'010 tra 
una cosa mobile ed Illi immobile: i LCl'mini generici usati 
nell'art. 9 inducono a l'itt~nel'e t'he il T'a'llporto di pertinenza 
)1j estenda, anehe h'a immohiJi, come è affermato in nume­
rosi l'iscontl'i delle fonti ]'01lI<1ne, sin, giul'idiche elle letterarie, 

L'effetto della qualità di peJ'tinenza è inc1ieato nell'ultimo 
eapoven;o del citato <ll,ticolo; la. cosa. prineipale attl'ae nelh'i 
Rll::l, orbita, giuridiea., la pertinenza: la colleganza fnnr.iona.1e 
si tn),duee CORi in colleganza giuridica. Peraltro ciò non 
esclude ehe, ]}1lI' permanendo inalterata la destinazione, chi 
l'ha, npemta possa fare oggetto la cos'a; pertinente di spe­
ciali ]';l]rporti giuridi.r.il: 'In ta·J modo la volontù delle pal'ji 

viene ad attribuire alle pertinenze un trattamento diverso 
da quello "tahilito per legge eon sahezza in ogni carlO, ben 
s'intende, dei diritti dCl terzi. 

l~a nozione dei frutti completa questo breve capo delle' 
cose: invero il frutto è iJ provento economico della cosa, del 
cui valore perciò costituisce un elemento integrante: in ciò 
l'isi(~de iII. l'31Ppol'to di ,mbol'dinalliolle giuridica fra la eosa 
madre ed i frutti. 

Anche per l3J nozione di frutto- sono i crITeri economICI e 
g;li usi sociali quelli che fan considerare una cosa prodotto, 
di un'altra. Si mantiene inoltre, snlla traccia di unH, seeo· 
la,re dottrina, la distinzione dei frutti in due categorie, frut­
ti naturali e frntti civili e la tradizionale accessione di essi. 

http:giuridi.r.il
http:fnnr.iona.1e


Il progetto hl1 soppresso gli a,rticoLi 421 e 424 cod. civille. 
Com'è noto in questi articoli il legislatore italiano, sull'e­
sempio del Codice NapoleorlÌco e dell'Albertino, ha voluto 
tra(tul're in altrettante presunzioni j'IU"is tant'um di (,~l'attel'e .' 
interpretativo gli insegnamenti gii'L formulati nella dottrina 
e.lassica in ordine alle gravi questioni che si agitano sul 
significato delle espressioni « beni o effetti mobili», « so­
stanza mobile l), « mobili )l, « mobilia l), « mobiliare )), « casa 
rnobiliata», « casa con tutto quello che vi si trova l), usate' 
nella disposizione della legge o dell'uomo (contratti e testa­
menti), l/esperienza ha però dimostrato che invece di. risol­
vere ogni possibile controversia, gli articoli 421.-424 le hanno 
in maggior numero sUi3citate (cfr, Eù,;\) M ob'ilia in Diz'io­
na1'ìo di diritto p1'ivato, voI. III, parte 8, p, 1160), Di qui 
Fopportunitù di sopprimere tale formulario ufficiale di re­
gole illterpretative e restituire al giiJtUce la, funzione di risol­
veroe ogni d\lbbio con i mezzi (li commw interpretazione, 

CAPO II, 

Delle cose di. pl'opl'ie.ta pubblica e di quelle di proprietà privata' 
dello Stato e degli altd enti pubblici. 

(Rela:tore il Presidente ANTONIO AZARA), 

Il capo III del titolo I del libro II del vigente codice ci­
vile ha pel' ]'llbl'iea.: « Dei belli ,relativamellte Rlle persone a 
eui applutengono l). MocUfieato nella impostazione il titolo 
«( Della, djstin~ione dei beni» e sostituitanc in pal'te a,nche 
la terminologia per le cOJlI3idel'H:doni giù. esposte, si è rite­
nuto necessario, per ragioni di coordinamcnto, e utilc, per 
una migliore impostazione sistematictb, non soltanto mutare" 
]a l'ubrica c parlare di « cose d·i propr'ietà, p,/tbbUcn e di e08e 
di pt'oprietà pr"ivata » ma dal'c alle poche norme eoncernenti 
la. proprictà, 'pubblica una, disciplina, ehe valga, nei limiti· 
del possibile, ad elimÌna,re gli inconvenicnti segnalati da,lhl. 
dottrina e lamentati nella, pratica per le norme oggi vigenti. 

Il codice civile, invero, regola in modo non congrno la, ma­
teria.; e l'elaborazione dottrinale e giurisprudenziale sugli' 
airticoli 425 e segue:nti ha dovuto In qualche punto sforzare il 
testo legislativo per attribuirgli un contenuto adattabile alle 
esigenze della vita odierna, mentre la legislazione speciale· 
l'ha più volte e non pooo intace,ato. TAl, distinzione che, in, 

http:pl'opl'ie.ta
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base alle norme a"nzic1ette. è fatta, tra beni demaniali da un 
lato {) beni patrimoniali, indisponibilie disponihili, dall'al, 
tro, se si presenta logica e ,chiara in teoria, reca, invece, 
notevoli inconvcnienti quando si passa a fissare i criteri di 
differenziazione di UlHL categoria dal1'nltra, in quanto l'elen­
co dei beni demaniali, fatto dlln'aJ~t. -127 del eodice civile, 
si è dimos!'rato assolutamente insuffieicntc, e le formule usate 
ll\~g-li <;Lrtir,oli 425, ,12'6, 4:28 e seguenti cirCHi la natura dell'ap, 
pnl'tenenza dei beni ano Stato, hanno detel~minato lnnghe e 
l'ipetn te c1isp nte non ancora., cessa te. 

La Oommissione ha ritenuto opportuno esprimere negli ar­
ticoli II e 14 del progetto il concetto che le cose appartenenti 
allo Stato prmsono raggrnpparsi in due grandi e nette cate· 
gorie: cose di proprietà pubblica eC(}se eli proprietà privata.. 
E per proprietà pll bbliea si intende una propriet:l, di dirittD 
pubb1i.co, m'I semm eioè che le cose rientranti nella categoria 
di eui si tratta sono Nottra,tte alla disciplina del diritto pri 
vato e sono invece regola,tecoll norme di nil>itto pubblico. 

Non è certo questa la sede opportuna per discuter6 sulla 
lWllll'a e sul contenuto del diritto di proprictn, pubblica e 
ch-calc cOlTcnti dottrinali che in materia si contendono il 
c.}1,mpo. In queste brevi note illustrntive basterÀ dire che la 
Commissione lU1 inteso abba,ndonare la denominazione « de­
manio )) per(~hè ritiene ehe, volendo affermare le concelf,ioni 
.'SlI indicate, meglio,corrisponda allo scopo la locuzione « pro­
prietà pubbIiea )) ormai ammessa, del resto, dalla prevalente 
,e più autorevole dottrina italiana. Con tale locuzione, poi, 
si ritiene che meglio siano messi in evidenza e si differen· 
zino i due dpi di proprietà che allo Stato possono spetta,re 
sllll e cose. 

Con l'a;rt. Il si dà una definizione delle cose di r)l'oprietà 
pubblica tl'ae:ndOIH' gli elementi da criteri già stabiliti nella 
(lottrina e ne] nostro (liritto posltivo. È, infatti, generalmen. 
te ammesso ehe la qllalifiea di rosa di pubblica proprietà 
non pos,sa 3,ttribnil'l':j se 1)on il quelle immobili. Per le cose 
'mobili tale qualitic.a s3rebbeinopportnna sia perehè difficil­
mente pot~'ebbero tl!pplica!l'si ai mobili, pm' la loro stessa Ila,· 
tura, alcune delle nOl'1ne stahilite per gli immobili., sia per· 

'chè, Ilei ca,si in cui nna particolare protezione di essi sia 
neeessaria, si può ug'ualmente ottenerla mediante spedalì 
disposizioni tntelatrici e viu('olative, come i1vviene, del resto, 

'ffip1 'diritto positivo vigente. 

http:pubb1i.co
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Citca l'apl!Wl'tenenza. allo filato o :-Hl alt.I'i euti pubblici 
territoriali delle cose di pl'oprietà pubblica, non è ROl'ta eOli­

testazione, amlllcUendosi {)l'mai generalmente che non possa 
aHl'ibuin;i h]. qualità di proprietà pubblii::l a cose ehe, seb­
bene pOHsano eGsere a servizio della ('01 lPi:tivit;ì., appa.rten­
gano in proprictit a, priyMi. ·Si potrà l la 1: lare in tal caso di 
diritti reali pubblici (per es, una serv:iL1'1 eli rlil'itto pubblic:o) 
ma, non eli pJ'Oprietit pubblic·.)" il cui concetto e"elude l'altro 
·di un dominio elel singolo sulla eosa, 

Grave è, Ìlw(~ceJ la disputa, per qmmto concerne un altro 
elemento, ehe è quello veramente (1iff(~renziale della proprietà 
pubblica dalla· proprietà jwiYata, e cioè l'uso plltblico della 
{;osa; ma non è il caso di espol':re qui e:dticamente dottrine 
hen note circa. il modo di intendere In le 11S0 per stabilire la 
classHicaziime dene cos'e. nieordiamo soltanto ehe vi è chi sta­
bilisce una specie di scala di demanialità graduando le cose 
in numerose categOl'ie secondo che] 'URO di esse è più o meno 
largo El qllindi maggiol'c o minore è la disponibilità, delle cOlSe 

pc:\' ilpnhblieo; ehi richiede che, pel' ufl'CT'mrH'e la proprietà 
pubblica, sia neeessaria una destinaziolH' flelli! cosa a pub­
bl:ic<o servizio amministr'atiyo; chi eonsid0l'H (li proprietà pub­
blica le cose che sono oggetto immediato di 'pubblica ammi­
nistrazione; chi precisa ancor più e.he l'il, destinazione deve 
rig;uardare un uso costituente per sè pubblico seryizio di ge· 
nerale interesse; chi ritiene doversi cOll!'lidera"T{~ pubblica 
t1Ue11a proprietà il cui esercizio si fa va}el'e non mediante 
a,zione giudiziale ma mediante atti di polizia e di sovranità, 
ese:rcitando cioè la. polizia e la tutela H!mministrativa sulle 
eoee: chi imposta la distinzione !'lulla indispensabilità delle 
cose per una funzionc esclusiva dell'ente 'pubblieo e a cui 
dall'ente stesso siano state destinate; e ·ehi, infine -- con 
maggior seguito anche nella giurisprudenza -- afferma il 
principio della destinazione della. cosa a.1l'uso pubblico inteso 
come seT-vizlo dipubbliea ntiHtà, (liretta p i nnnerlÌata dei sin­
goli.. 

In tutte que:-:te dottrine SOltO, come F;f;mpre avviene, ele­
~lenti senz'al:l:o a,ccettabili e ~tl'i, bw:ee, ehe o~ron? il 
fiA.nco alla cntIcn e, qlleI che plU conta. In sede leglSlA.tlVa, 
pnsRono .1'('cwre inconvPII;pnti pratici. 

lAl. Commissione, tutto considerato, ha crednto preferì­
bilf llsare per l'art. 11 una forlllulazione che può risen­
t , l,l" YH,l'le. l" tt ma e1"le p ls.pnant a una. .',11'( (O· -Tllle.. eOneC'l,lOUe 

It· 
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già attuata nel nostro diritto p01Sitivo iu materia di acque­
pubbliche, che ha fatto buona, prova e yerso la quale non di 
rado si è orÌenU1ta la giurisprudenza, per fisflHI'ncr:iterì di 
demanialitù anche in casi estranei alla llwtel'Ìa (Ielle [lJCqU{~. 
Nel dire, come fa la. legg'e sulle acque pubbliche Itesto unico 
11 dicembre 1933, n. 1775) che !'iono ('.OS8 (li p'l'oprieb\ pub­
hlica quelle « {lhe abbiano l'a.ttitudine Il, mlÌ di pubblico ge­
norale intel"esse» si (> intc!'io comprendere fl'a tali cose ta;r;to 
qneUe che siano sog'gette ad uso c1iTeito (~immec1iato dn, pairte 
della collettivitù (]UH·nto qnelle che, per loro natul"ft o fj,/Il'.he 

mediante l'oper{1 dell'uomo, siano suseetlibiLi dell'uso aIl'l.i. 
detto e ~b questo siano de!'itinafe qllt1nto,iTlnlle, qUf>lle. ;:Ile 
oggi SOIlO incluse nel cosidetto patrimonio indisponibile. 
Fa1'8 nella legge un elenco di iali cose non si è ritenuto 
opportnno.L'elenco che oggi è ('Olltennto nell'art. 427 del 
codice vig-ente si è rivelato del tutto immfficiente, come 
già .si è aecennato, e si ('~ dovnto aHoi'ft 6C01'1'e1'8, per 
riparare agli inconvenienti dcll'Ol'ig-inale(11flsativitiì" a con­
sideral'e Lasfmtiva l'enntnerazione nena H]Jede (Ici beni la­
sciando campo libero <tll'mlalogia p'm' ineludeJ'e in cja!Jcuna 
sl'ecie quei beni, nei flua,]i si l'H vviRassero gli estl'enddella 
d<>manialit:\. Si è l'Ì('.01'80 anehe li qnalch(è altro espediente 
fino a che l'elaborazione dottrillale e giurisprudenziale ha 
('ondoUo :J1'it('l1Pl't'. eome o!!:gi <lUMi generalmente "j ritiene, 
semplicemente dimostrativo il ripetuto elenco, :'\b Re, pUl' 

ii, tal fine, si fosse volnto UUl,ntellcl'e un el enco di CORe di 
proprietlì. pubblica, sarebbe Btato necc!'iRnl'io anmentarlo no­
tevolmente senza alcnn pratico van tag-gio. Nessuno lw. con­
testa,to o eontesterà .- vi sia o non vi Bini un elenco di cose 
(li pl'oprieb\ ptlbblica- che fra. ei'{f;e siano (la considerare, 
ad ~sempio, le stl'ade nazionali, ì porti, il lido (leI nial'e, ecc. 
perchè sono Ìncontrovel'tibili in (ali eose tlltti. gli elementi 
della pubblicità. Per queste c per le altre cose è preferibile 
fissare, come si è cel'ca,to di fare con l'art. 11, i requisiti 
per determinare la proprietà, puhhlica la,sciando, poi, all'in­
terprete di applicare la norma ai easi singoli, 

Vi sono, pel'aIt.l'o, C.lliW ehe -- se si considera l'uso pub­
blico come uso deUa eosa· da j1llil'tA della, collettività - non 
hanno attitudine a· tale 1180 e alni lo esclndollo, fJl1ali sono, 
ad eseilllpio lp fortez'/,(', le n ItrI' opere milHl1iri, espressamente 
menzionate nell'art. (127 (:odiee civile, e Ciuellp aneOJ'R de 
le odierne esigenze delle forze armate hanno posto in essere. 
Non vi è, tuttavia, dubbio ('lIe queste cose siano ili pl'oprietà 

http:fj,/Il'.he
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(~ll bblÌ('a ili li mI nto, InH' lnanea,ndo l' llSO du, pl.lil"te della col· 
lettività, esse hauno una funzione di pubblico e generale in" 
tel'esse, destinate come SOllO a favorire e Il'endere più sicura 
la difesa della NH ziono, che aSlSomma in .sè gli interessi mas­
simi di tutti i cittadini. Rop]ln~sso l'elenco fatto nel codice 
vigente, è sembrato, "W Ilon Pl'Oprloindispen&'1bile, utile per 
·evitare contestazioni :mlla aplJatteltenza di singole cose, di. 
chia,ral'e espUcitmmen te elle t11t1 e le t'o se che siano destinate 
a.lla difesa nazionale rjenh'ano I-iPllz'Dltro nel novero di quel. 
j(' di propl'iet:'\, pnbblka. 

IO] sembrato che IlDll dovessero Bssere infine, lasciate senza 
una, e~,plieita, indka,ziolle quellI' (~OfH' e'h.e, pUl' non avendo i 
l'èqnisiti iissati nello stefo;HO al't. 11 per essere classificate di 
proprietà pubblica, come tali tl0l10 (~on~iderate dalla legge, 
sia che questa espl'ess[J.m~nj-e lc< menr,ioni sia chi' possano 
essere :identificate medh~nte il1iel'fm:uudone della legge stetl­
sa.. SOpl'atlltto per qllesta, tle(~Oll da ipntet-.1 si è ra,vvisatH· utile 
l'agg-iuntaJ all'ilrt. ]l dplla lo(:uz,ionc « oppure siano (lalla 
Il,gge considerate e01llC pinti della pl'OpY'ietà pubblicR». 

L'all't. 12 sancisce la inaliellabilitil e la imp;re.8tl'ittibilità 
delle cose di proprl0-UI pllhbli(~a. 'L'ardo l'una. quanto l'altra 
non hanno bisog1JO di "1)CP ia l (' i llnstl'a.zione in qnanto sono 
necessaria. conseguen?Al della cOIl(lizionc di emt'ra co'm/nwroium 
in eui le co;;;e stesse si trovano. T<J s(~ml)]'ato, tuttavia, oppor· 
tuno pl'eeisare che, media.nte f:())H't'ssione, l'uso delle cose di 
proprietà pnbbliGa può eS80l'!: tempomnea,mente sottra.tto al­
la, collettività e da.to il dctel'minate W'l'sone. È evidente chp 
~mne cose anz,idette il 'lH'h'nto non deV(' poter' ma,i, in ncsstm 
ca·so e per nessun titolo, vantan° nll PI'Olyrio dominio, Egli 
può soltanto averne l'uso () il g'OrlillWlltO se e in quanto gli 
sia, cOllcesso daUo Stato, llei limitirli tr'mpo f' (li (~stcl1sioD(' 
!; con l'ossei'vanza delle norme stabilite dalla legge. Ed è 01' 

vio che tali norme non possano non PI'ov\'{'de:n>; in modo che 
l'uso della cosa pubblica sia con('l'sso ,'l l ]wivato per una 
iinalit:ì. diretta o indiretta {li intcY'esRf' pllhblieo. Non si po­
trebbe, invero, ammettere (~hc lilla rnnr·m;;siOlw di ('ose di 
proprietà pubblica. fosse fattH pe1' filialiUl (li ('al'attc]'(' a.~­

solutamente ed esclusivamente rn·i,vato. I 'n int(~l'eRSe rH'ivalo 
nella COnCrl'RÌolle può anche (:oneepirsi ma soltanto (]nallClo 
~~la unito a un interesse pnbhlieo Ria ])1I1'e dflesBo. 

Il codice civile 11011 si occnpa del modo eon eni può avve, 
ll'Ìre h eessazi Olll' clelIa dc mn.n inlit.ù (' l' fll,t.129 dichiara 
~oltanto ehe «( i terreni delle fOl'Hfkaziolli (' dei llH"tioni clel­



14 

le piazze, da guerra che più non abbiano tale destinazione <t'J 

tutti gli altri beni che cessino di essere destinati all'uso 
pubblico e alla difesa nazionale passano ,dal demanio pub­
blico al patrimonio dello Stato l). questa lacuna della legge 
lUL creato non pnehe questioni. Si ù, eioè, discusso se per la, 
sdemaniaIìzzaziollc di un lJene sia sufficiente che sia comun­
qne cessato l'uso pubblico eli esso oppure fle occorra una di­
chi,llruzione della pnbblica autorità e se quektn, deLba essel{e 
sempre espl'es f;l1 oppure anche tacita. Neppure la \'(~cchi.n 
legge sulla, contabilità generali' dcllo RtHto dell'i l'l:ùlH'a50 
1884, n. 2010, precip,ava come ]ioteNse avvenire il pll,QHag;:ii\ 
dal demaniG pubblieo al patJ'ùuonio dello Stato dei beni 
demaniali e Jìssava, soltanto all'art. 13 la necessità elcI de­
ereto Reale previo parere del Consig'lio di Stato per l'alienar' 
zione di strade nazionali abbandonate o eli parti di esse non 
più necessarie. 

Infine il IL decreto-legge 18 novembre 1923, n. 2440 (arti· 
colo 21), richiede per l'alienazione' degli immobili dello 
Stato un provvedimento legislativo e la legge 31 gennaIo 
1926, n. 100, stabilisce che le alienazioni stesse. possono ~s­
sere compiute mediante decreto Reale, previa deliberazione 
del Consiglio dei Ministri e sentito il Consiglio di Stato~ 

Normalmente oggi la sclassificazione di un bene di derna" 
Dio l'nbhIico av<viene per legge, ma si ammette che possa ano 
che avvenire per non uso ab immemorabili) e in qualche caso 
(per es. art. lG7 Codice marina mercantile) con Pl'OvvooJ· 
mento della publJlica amministru7ione. È sembrato cIle il pre·­
cisare in qual modo la cessazione dell'uso pn hblico deblH1J 
avvenire può giovare ad eliminare questioni circa il pasi'lag" 
gio delle cose dalla IIl'oprietù puhblica a quella p1'Ìrata degli 
enti, e si è J'itenuto crI e, mentre non è indispensahile 1'idlie­
dere in ogni caso la forma solenne delll1 legi!:c, non delIba, 
per contro, consentirsi che la cessazione dell'uso pubhlico 
possa essere decisa con 1111 atto interno della puhblica auto-­
rità" senza partieolal'i formalità, elle diano piena gn l'n l17.ia 
della utilità, della sdassi Geazione per l'in tC':resse l'u llillico. 
L'art. 13, pertanto, stabilisce che la cessazione dell'uso ùel1e 
cose per il pubblico genel'ale interesse o per la, difesa· nazio·­
naIe deve essere dichiarata con decreto Reale pl'evla, deli1x",. 
razione del Consiglio dei Ministri, sentito il Consiglio di 
Stato. 

Gli· a;rticoU 14 e 15 disciplinano la condizione giuridiciiV, 
delle cose che, a-ppartenendo allo Stato o agli enti pubblici. 



15 

telTitoria,li, ilon fanno più parte o non hanno mai fatto 
parte del1iL proprietù pubhlica; El stabiliscono che tali cose 
rientrano o rimangono in cOl1lillet-cittJn) possono essere alie­
nate, sono lJassibili di prescrizione acquisitiviL, hanno cioè 
le caratteristiche delle eosr. private dieui lo Stato e gli altri 
enti pllbbliei territoriali hanno liL titoliLl'Ìetà come persone 
giuridiche. Ci(,; pel'altro, non significiL una 35lso1uta equipa 
'l'azione alle CORe di proprietà dei singoli: privati, per quanto 
concerne la disponibiUtù, pel'ehè la llatm:1 speciale degli enti 
pubhlici, le finalità. eli altissimiL importanza che essi deb­
bono raggiungere possono l'cela,mare una S'pecialit:1 di trai> 
t..'1mento. In sostanza, gli enti potranno 'ricavare <lalle cose 
di proprietà, privata lI' udlitàchi\ Iwg-liono rica.va,rc i sin· 
goli <la quelle di loro proprietà, salvo che norme di legge 
impongano limitazioni nell'uso O> nella disponibilità. E que­
ste norme esulano dal campo del codice civile. 

Di quanto concerne liL capacità di acquisto da, parte delle 
persone giuridiche, di cuiparl:i1 l'art. 433 del codice civile, 
non è necessario occuparsi in questa sede, poichè essa è stata 
dh,eiplinata ne] prog-etto per il J Libro del codice civile 
,sotto il titolo II: Delle persone ftiUt"i(Uche. 

È semJJrato, invece, indispensabile far menzione degli edi­
fici di culto, sulliL con<lizionc giuridica dei quali non vi è 
oggi concordia nella dottrina, sostenendone alcuni senz'altro 
la df~mnniaIHà, altri escludendola, altri ancora ammetten­
dola soltanto in determinati casi e dentro certi limiti. Tl'3t­
tasi di questione che assume ora importanza maggiore, se si 
tengano presenti gli Accordi I.ateranensi df'l1'll fehbraio 
1920 friL lo, Stato italiano e la Santa Sede e la legislazione 
speciale che ne è derivata. In eomdderazione di dò, non è 
sembrato che potesse farsi per gli edilìci di culto una di­
chiarazione di ]lroprietà. pubbliè:l piena ed esplicita con tntte 
le relative conseguenze, roiche essa non avrebbe corrisposto 
alla reale situazione giurWica degli e<linci stessi, il cui uso 
pubblico, per esempio, pnò sllhìre limitazioni senza che vi 
sia stato l'intervento dello Stato. 

D'altra parte non !'i è Cl'eùuto di poter passare sotto silen­
zio una così importante categoria di cose, poichè, <li fronte 
al silenzio del nuovo codice, le questioni avrebbero potuto 
più facilmente acuirsi ('he f,('pirsL Si è, pertanto, ritennto 
che potesse da.rsi agli edifiei dN,tinati esclusivamente alFe­
sercizio pubblico del culto la tutela che la legge di\, alle cose 
di proprietà pubblica, ·come tali· considerando nell'art. 16 
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gli edifici anzidetti. Nla si (~ pr'ooisato, nell'articolo s.ucces­
sivo, che la cessazione dell'uso pubblico per le cose stesse, 
fI mutamento della loro destinazione e i limiti della loro 
disponibilità devono essere disciplinati dalle leggi speciali 
emanate o da emana.re in confOl'mitù dei suindicati Accordi 
Lateranensi. 

TITOLO II, 

DELl,A PQOPQIET À. 

(Relatore=U Pro!. ROBERTO DE RUGGIERO) (l). 

OAPO 1. 

Disposizioni generali. 

Nella compilazione del titolo relativo alla proprietà, lo. 
Commissione non ha mancato di tener presente la dichiara­
zione VII della Carta del Lavm-o J che « considera la inizia­
tiva' pl'ivata nel campo della produzione come lo strumento 
più efficace e più utile nell'interesse della Nazione» ed ha 
ritenuto che la proprietà, quale base solida ed elemento pro­
pulsore della detta iniziativa, debba, trovare nel codice civile 
In sua più sicura tutela, 

Il progetto, pertanto, ha avuto cura di eliminare o di mo­
dificare le disposizioni che più non rispondono alle moderne 
esigenze della. convivenza sociale, dell'agricoltura, dell'edi­
lizia e delle industrie e altre ne ha aggiunte in relazione alla 
fUllzione sociale che è assegna,ta in Regime Fascista alla pro­
prjetà" 

Questa, costituisce oggetto del titolo Il suddiviso in cinque 
capi, di clli il primo (a,rticoli 18 a 22) contiene le disposizioni 
generali, il secondo (articoli 23 e 24) tratta della proprietà 
"U ~;2ni immatpl'ia.Ii, il ter:w (nrticoli 25 a 37) della, pJ'O­

pl'iet:'\, fondiaria, il quarto (articoli 38 a 90) dei limiti della 
propl'ietà, fondiaria e del diritto di vicinato, e l'ultimo (arti­
coli 91 li 111) dell'accessione. JJe modificaziol1ì della proprietà. 
e h e011111nione sono regolate in suceessivi, distinti titoli. 

(1) Tenuto conto di mrdifìcazioni re.cate dalla CommissIone al 
prog'etl.o dopo la rnorte dell'in.signe Maestro, sono stati introdotti in 
questa 1'e1a7.ione j ncee&so.ri coordinamenti. 

http:ncee&so.ri
http:immatpl'ia.Ii
http:emana.re
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Il primo e più arduo compito che si presentava alla Com­
missione era quello di decidere se dovesse darsi, e in quale 
forma, la definizione della proprietà. Sono note le difiieoltà 
che si incontrano per tale definizione, sia per la vasta com­
prensione che da una parte ha in sè il dominio, capace di ab­
braccial'e ogni più varia facoltà d'uso e di disposizione della 
cosa cIle ne forma oggetto, sia, d'altra p<lrte, per l'atiitudhJc 
che esso ha a comprimersi e a ridursi nel suo contenuto flno 
quasi al nulla come potere del domino, senza che tuttavia 
la compressione giunga a distruggere totalmente il vincolo di 
appartenenza della cosa alla persona. 

La formula adottata nell'art. 18 mette su nuove basi quella 
dell'art. 436 del vigente codice. 

« La proprietà - si dice - è il diritto di godere e di di­
sporre della cosa in modo esclusivo, in conformità della 
flll1zione sociale del diritto stesso - e si aggiunge che ­
il proprietario deve inoltre osservare i limiti imposti dalle 
leggi e dai regolamenti e i diritti spettanti ai terzi sulla 
medesima cosa ». Con la· esprcssione ormai tradizionale «di­
ritto di godere e di disporre della cosa» (usata in quasi 
tutti i cadici vigenti) si riassumono tutte le facoltà che 
competono al proprietario, non essendo nè faci1e né pos­
sibile enumerarle esaurientemente. Tale diritto di godimento 
e di disposizione viene qualiflcato con là espressione « in 
modo esclusivo» per stabilire che il diritto eli [n'oprietà 
escludo un eguale diritto di altri ~Hllla medesima cosa, e 
tale espressione caratterizza l'ampiezza del diritto di pro­
prietà in modo più preciso che non faceiano le parole « nella 
maniera più assoluta» usate dal vigente codice, in quanto 
non risulta da queste il concetto della esclusivitiì.. 

Il diritto di proprietà, tuttavia, pm: essendo esclusivo 
In potenza, deve anch'esso sottostare a quelle limitazioni 
che derivano dane necessità della convivenza sociale, ed 
anzi, quanto più il concetto della solidarietà sociale si svi­
luppa,tanto maggiori sono le restrizioni e i vincoli a cui, 
nell'interesse generale e per la utilizzazione sociale della ric­
cbezza, la proprietà, va sottoposta. Ogni nuova restrizione 
imposta alla proprieht per il bene pubblico non sembra nep­
pure un sacrifizio dell'interessato, ma una rivendicazione del 
iliritto dena collettività. 

A questo concetto si ispirano, nella definizione, sia 
l'espresso richiamo alla funzione sociale del diritto di pro­
prietà" sia l'ohhligo per il proprietario di osservare « i limiti 

lO. - Codice Civile - Secondo libro - Relazione al progetto. 
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imposti dalle leggi e dai regolamenti l). Si fa menzione di 
questi ultimi perchè non di rado è nei regolamenti, e spe­
cialmente in quelli edilizi, che si riscontrano non poche limi­
tazioni pei diritto di proprietà. 

Qualcuno aveva ,proposto che si accennasse anche alla pos­
sibilità di limitare il diritto del proprietario sino al divieto 
di usare della cosa propria" ma non i:~ selli hrata, neces,sari:lJ 
una espressa menzione al riguardo, in quanto tale limita­
zione del diritto del proprietario può disporsi con una legge 
s:pecia,le, se le condizioni sociali eli 8conomiche lo l'endano 
llecesstùrio, l'estJandosi sempl'e llei limiti della. c1efini:0Ìone in 
e8ame. 

E' sembrato necessario fare espressa salvezza dei diritti 
spettanti ai terzi sulla cosa costituente oggetto del diritto 
di proprietà, espressione che manca nell'art. 436 del codice 
vigente, in quanto lc facoltà spettanti al proprietario pos­
sono essere, in concreto, sottratte H, favore di, un terzo, 
in una misura più o meno larga o intensa, rimancmlo la 
proprietà tuttavia integra potenzialmente, per la virtù in­
trinseca che quella signoria reca in sè di espandersi e di ri­
tornare alla sua normale e massima comprensione, appena 
siano tolti i vincoli e le limita,zioni elle (lall'esteI'IlO la, ~om­
primevano. 

Non era necessario comprendere espressamente nella for­
mola, in esame il divieto di atti emulativi o {li allUSO di di­
ritto, perché tale divieto è ormai entrato, come più oltre si 
dirà, nei principi generali cui il nuovo codice si ispira. 

Tra le limitazioni legali del contenuto esclusivo del diritto 
di proprietà, il vigente codice, con l'art. 4038, prevedeva la 
possibilità della espropriazione o temporanea occnpaz~one 
per ragione di pubblica utilità, e la norma, con lievi moditi­
cazioni formali, è riprodotta nell'a,rt. 20. Ma il vigente co­
dice non prevede una ipotesi che è regolata invece dal co­
dice germanico (art. 904) e dal codice svizzero (art. 7001). 
Il progetto ha colmato la, lacuna, stalJilendo (art. 19) che il 
proprietario non può escludere o respingere l'azione o l';in­
gCl'CnZfV sulla propl'ia cosa ,da parte clel.la, puhblica antorità, 
q Il :mc1o sia determiua,\;n, da, un interesse generale ec1 esercì­
tat,.1 nei casi e con le forme prescl'itte dalle leggi, salvo i] 
diritto ad indennizzo Ipel danno a, lui 'Cagionato. Nel capo. 
verso si aggiunge l'azione o l'ingerenza del terzo, se eSS<l, 
sia. imposta <lalla neces1sità di rimuovere un grave pericolo 
nttnale oel imminente, AP,mpre che il (lanllO mina.ccia,to sia, 
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supel'iOl'e al pr~giwdizio che si .1l'l'eea al j)l"oPi"jetario, e 
salvo anche in tal caso il {lil'itto a lln'e,qua indennità.. 

L'ingerenza da parte della pubblica autorità non ha bi­
sogno di illustrazione. Essa avviene per un line di interesse 
generale e non può essere contestata, come quando la, pub­
blica autorità disponga la coltivazione di vaste tenute la­
sciate incolte dai proprietari neghittosi, senza alcuna giu· 
stificazione. In un regime di produttori, come quello fascista, 
un simile fenomeno non può essere tollerato. 

Diverso è il caso previsto neL capoverso dello stesso art. 19. 
Nell'art. 77 del progetto per il libro IV (Obbligaz1:on'i e con­
tratti) si prevede il caso di danno determinato dallo stato 
di necessità" sancendo che « chi cagiona d::mno ad altri per 
preservare se stesso o per proteggere un terzo da un danno 
iJnminente e molto più gl'ave non è tenuto al risarcimento, 
/,le non nella misura che il giudice ritenga equa l). 

L'ipotesi prevista nel citato art. 77 concerne la eventualità 
di risarcimento di un danno già verificato si. Nel eapoverso 
dell'art. 19 si provvede, invece, a una ipotesi diversa, in 
quanto ~ ne derivi o non ne derivi danno - si nega al pro­
prietario la facoltà di opporsi n,l tenw d'intromettersi nella 
l'11ft proprietà, qua.ndo a ciò il terzo sia, costretto dallo 
stato di necessità. Anche tale norma è una, manifestazione 
de1] a maggiore estensione del ~ollcetto di solidarietà sociale, 
per eui non si consente al singolo di opporre il proprio egoi­
smo alla nece&c"ib\ del terzo elle corre pericolo. Vn, da sè che 
il· pericolo debba essere grave ed imminente, e posRa riguar­
(Iare tanto .le persone quanto gli averi. Una remora, tuttavia 
è posta anche all'azione del terzo, il quale non deve avven­
tatamente invadere 'la zona di diritto altrui, non soltanto 
quando egli non corra pericolo, ma neppure qualldo,pur es­
srnelovi l'imminenza di un peri~olo, questo non sia tale da 
l'era,re a lui danni maggiori eli quelli che egli recherebbe 
ana cosa altrui, peI' salva,rsi dal pericolo degli anzidetti dan· 
ni a se stesso o ane cose pl'oprie. La, valutazione di questa 
proporzionalitù, fra pericolo e' danno deve essere lasciata al 
l'l'udente criterio discrezionale elel giudice, ehe dovrù, tener 
conto delle circostanze, per stabilil'e la misura dell'eventua,le 
indennità. 

Vart. 21 riproduce, con non lievi modificazioni, l'art. 439 
c(Jdice civ., regolando il diritto i rivendicazione, e p,tabilisce 
col primo eomma che il proprietario della cosa, mohile o 
.lllimobile, ha diritto di rivendiearla da qualllnque possessore 
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che non abbia titolo nei suoi confronti per ritenerla. La sop­
pressione della parola « detentore» che figura nell'art. 139, 
è dovuta non a llll intendimento innovativo, ma a semplice 
coordinamento col titolo « Del possesso» dove, pUl' mante­
nendosi il concetto, non si pada più di detentore per indi­
care chi abbia il potere di fatto sulla cosa· senza animo do­
mini. 

I commi ;;:0, J" e 4~ amlllettono la rivendicazione anche con­
tro (;01u'[ clH~ ilolo deSi'Ì.t pos8·ì.ile1'6) e mentre il vigente codice 
prevede solo il caso del possessore che si sia spogliato della 
cosa dopo che gli sia, stata notiticata la liomanda giudizia,le, 
il progetto prevede altresì il caso che ciò egli abbia fatto 
prima della domanda, ma dolosamente, allo scopo cioè di 
sottrarre la cosa alla rivendicazione da. parte del proprie­
tario. In tali casi, il convenuto in rivendicazione è tenuto a 
l'icupel'al'e la cosa a proprie spese per farne la restituzione e, 
se ciò non sia. possibile, deve non soltanto pagarne il valore, 

.	ma anche risarcire i danni. La menzione di tale risarcimento 
f, stata espressamente aggiunta, pel'Cbè la locuzione « risaI" 
cÌI'ne il valore» usata nell'art. 439 lascia sussistere il duobio 
ch'ca n diritto del proprietario al risarcimento del danno, 
sulla cui equità non dovrelJbe invece essere possibile dubbio 
alcuno. 

Oon l'ultimo comma dell'art. 21, infine, sì prevede il caso 
che il proprietario, dopo di avere conseguito dal possessore 
che si sia spogliato della cosa il valore di essa e il risarci­
mento del danno, venga a conoscere chi sia, il nuovo posses­
flore e ottenga, (la, lui la restituzione della cosa·. In tal caso, 
per impedil'n un indebito arricchimento del proprietario a, 
danno del primo possessore, si è stabilito che il proprietario 
è tenuto a restituire a l primo possessore la SOlTI ma percepita 
a titolo di l'imborso del valore della cosa steSSl:L, e non anche 
la somma percepita a titolo di risarcimento di danno. Ciò 
perchè, nonostante il ricupero della cosa, può sempre perma­
nere il danno ]Jet il tempo in eui il proprietario sia, l'imaRto 
privo della cosa sua. E' evidente che, se il risarcimento sia 
stato liquidato in una mis11l'a molto rilevante, corrispondente 
al danno derivante dalla ritenuta perdita della cosa, per 
110n essere, per esempio, questa sostituibile, ò fatta sa·lva 
anche in questo caso l'azione di arriechimento. 

Qualora la cosa riellpel'<1ta sia llel fJ'<1ttempo diminuita di 
valore, il proprietario non è tenuto a restituire che la somma 
corrispondente al valore attuale della eosa. qualunque sia la 
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011usa della, diminuzione del v}tlOl'e, e quindi a,nche se indi­
pendente dal fatto del possessore.· 

Si è obiettato che se il proprietario, pur sapendo a chi il 
convenuto in rivendicazione aveva trasferito h~ cosa, abbia 
continua,to 'l'azione contro di lui per ricupel'arne il prezzo, 
non dovrebbe più avere la facoltà, di agire contro quest'ulti­
mo per ottenere la COS~L in natura. La Oommissione ]Ut, tut­
ta,via, ritenuto che anche in tal caso egli possa agire contro 
il nuovo possessore, in quanto ragioni di sicurezza di giu­
dizio possono avergli consigliato di proclIl':trsi intanto il rim­
bOl'lio del \'alme della cosasuu" salyo <l I f'n tnJ'Jl e in seguito 
il ricupero presso il nuovo possessore. 

E' altresì sorto il dubbio se, qualora il proprietario abbia 
jjli:da.jo l'azione contI·o il possesROl'c q1ti dolo de8iit p088i­
de,re) e, senza· una espress'~L diehjnra~j()ne eli l·innnzia, abbia, 
poi, inntilmente inIziato altra azione eontl'o il nuovo pos­
sessore, possa. riprenderei la primn a,zione contro il prece. 
dente. Si osservava ,cla. qualcuno elle in tal caso il propde­
turio, ]oiprendenflo l'a,zione f:OlltrO jl precedente possessore, 
saprebbe già che fJlw.:-;Li non è più possessore, e qllindi ver­
l'ehbe mena. uno '(kg-li estremi necessari per l'esel'ci,-;io del .. 
l'azione di rivenclicnzìone. E') tutta.via" d[l ']'ikv,Lre 'Iche 
l'azione l'ipresa l'ontro il precedente Jlossessor-e, mancando 
un espresso atto di rinunzia" nOn è che la continuazione di 
quella, gi:ì precedentemente inhiata. .eontl'O (li lui, e quindi 
ne conserva i car~1ttel'i. 

L'art. 22 regola l'azione negatoria concessa al proprietario 
per le minori violazioni del suo diritto, contro colui cioè che, 
vantando un diritto sulla cosa, ne attui l'esercizio.. Per· 
cÌlè possa esercitarsi tale azione non basta 'che il terzo vantj 
en diritto s.lJlla cosa altrui, ma occorre che egli turbi il di­
ritto del proprietario, mettendo in attuazione la proprh1 
pretesa. Condizioni per l'eserchio dell'azione negatoria sono: 
che il proprietario dimostri il ,mo diritto di proprietà, e provi 
l'avvenuto a,ttacco d;] p~l,rte del eonven11to, attaceo che deve 
essere fondato sulla pl'etesa di un diritto l'cale, perchè la, 
tlltela è di cm'atter(~ l'enle e non sarebbe esperibile C'ontro atti 
di turbativa elle nonimplicbino siffatin, pretesa. Poiehè la 
propriet<ì è per definhione un diritto pieno ed esclusivo, ne 
segue che, qnando il proprietario abbia rlimostrato il' S110 do­
minio, se ne debba presumere la pienezza. Compete, dunque, 
al convenuto provare l'esistenza, del dir'itto da lui vantato 
81111a cosa. 

http:jjli:da.jo
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Scopo dell'azione è di .fai' dichiarare inesistente. il diritto 
pl'eteso dal convenuto e di far cessare la turbativa derivante 
al diritto d~l proprietario dall'illegittimo esercizio di tale 
pretesa; può aggiungel'si anche la condanna del convenuto al 
dsarciml~nto dei danni, qnuJldo risulti ch('('.g'li 'abbia agito 
in malafede. 

OAPO II. 

Della proprietà sui beni immateriali. 

Il capo II tratta della proprietà sui beni immateriali, e 
doè ({e/lG proprietù ìetteral'Ìa. artistica c indllstl'iale e di 
quella eli cose incorporali. L'art. 23 ripete il contenuto del­
l'art. 437 del vigente codice,. completandolo e mettendo in 
evidenza (come fanno a,ltri codici: brasiliano art. 524, ci­
leno a·lt. 584, spagnolo m't, 420) il concetto che i diritti 
sulla ])l'odnzione dell'ingegnoeosUtniseono proprietà,. ~i ri­
solve, così, definitivamente la questione che al riguardo da 
lungo si dibatte, e, qua.lifi'eando espressamente come proprietà 
i diritti in questione, si facilita il modo di staoilire, nei casi 
dubbi, quali uorme ùebb~~nsi ad essi applicare. 

In tale articolo si SOlitO accomunati COli i diritti di autori 
quelli sulle privative e sui marchi di fabbrica, pel'chè hanno 
con quelli comnne l'elemento di rappresentare un prodotto 
<lell'ing·eg·no. Data, tutta,via, In srecilJJle natura dcl1e produ. 
zioni ddl 'ingegno, che portano in sè alcunchè della persb-· 
narIità dell'autore, è evidente elle il diritto su di esse dehba 
f-were, un regolamento particolare, per cui è opportuno che 
il codice ne faccia l'invio alle leggi speciali, tanto più che 
trattasi di materia in continua evoluzione e che mal reste­
rebbe cristallizzata in un codice. Solo in mancanza di dispo­
sizioni speciali sono all'uopo applicabili le norme sulla pro­

. pl'ietà delle cose corporee, data la, loro parificazione a que­
ste, già sancita nell'art. 3. 

L'art. 24 sancisce la. possibilità, di un diritto di proprietà, 
su cose incorporee, usando In parola incorJlorea con signifi­
cn,to giuridico, in rapporto cioè ::Lll'elemento della tangibi­
lità, e comprendendo in tale categoria l'elettricità e le altre 
forze naturali, in quanto siano suscettibili di appropriazione 
per parti o quantitativi determinati. Gi:,) il codice p(male. 
l'iJ.lOlvendo un'annosa questione. col capoverso dell'ad., 624 
ha considerato come cosa mobile ai fini penali l'energia elei­
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trica e ogni altra energIa avente 1m valore economico, e quin­
di ha ritenuto incriminabile la loro sottrazione. Il codice 
civile non potrebbe omettere di prendere anch'esso in consi­
derazione tali elementi della natura, che ormai hanno indi­
scutibilmente un valore economico, e costituiscono oggetto 
di numerosi e svariati rapporti giuridici. E' evidente che si­
mili energie intanto possono costituire oggetto di proprietà 
in quanto siano state captate. Se, pertanto, alcuno impianti, 
per esempio, un congegno per c:-1ptare le onde elettriche va­
ganti nell'atmosfera, non potrà egli vantare un diritto di 
proprietà che su quella quantità di energia che sia stata ef­
fettivamente captata dal suo congegno, e non potrà certo 
impedire che altri, con analogo congegno, capti le stesse 
onde, prima che le capti il suo. . 

Alle cose incorporee si applicano, per quanto possibile, le 
norme relative alle cose corporee, salvo, naturalmente, quan­
to sia stabilito da leggi speciali. 

OAPO III. 

nella pl'opl'ietà fondial'ia. 

Il capo 111 tratta della proprietà fondiaria, cominciando 
con lo stabilire, negli articoli 25, 27 e 28 i dil'Ìtti del proprie­
tario sul suolo, sulsottosuolo e sullo spazio aereo. 

L'art, 25 stabilisce che la propl'ietà del suolo importa 
quella di tutto ciò che è piantato o costruito sul suolo; non 
si eselude, tuttavia, h1 possibilità che ciò che è piantato e 
costruì Lo sul suolo appartenga ad altri: l'art. 94, infçttti, cor­
rispondente all'art. 448 del vigente codice, ammette la pro­
"a che il pl'oprieta,rio del suolo abhia, concesso ad un tel'Zo 
la propl'ietà dell'opera già, esistente sullo stesso o il di­
ritto di fare e mantenere un'opera ili ,cui la, propT'ietà Sipetti 
al terzo. 

Il capoverso dell'art. 25, ripetendo in parte il contenuto 
del primo comma dell'arL 447 del vigente codice, attribuisce 
al proprietario il diritto di fare sul suolo qualsiasi costru­
zione, piantagione o altra opera nei limiti consentiti dalle 
leggi e dai regolamenti e salvi i diritti spettanti ad altri. 
Tali diritti possono essere non soltanto reali, come per 
esempio una servitus altius non tollendi, ma anche dipen­
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denti ùa, un rappmto obbligatorio, come per esempio dal· 
l'avere il propriet<1rio dato in loeazione ad a1tl'i il propdo 
suolo. Nè manCàno leggi e regolamenti che limitano le fa· 
coltà spettanti al prO[Jrietal'io ImI proprio suolo: tali sono, 
per esempio, hL legge sulla tutela del panorama, e quella, 
sulle servitù militari, che vietano in determinate località 
l'esecllzione di cos,truzioni o piantagioni di alto' fusto. 1\1a 
più importante e nnova è un'altI'a limitèwA.one imJlosta 
ù<11 capoverso dell'articolo in esmne, quella cioè per cui 
ii proprietario Jlon può l'al'e od impl'cndel'e opera a,lcuna 
che rechi molestia ad altri senza alcuna utilitù, propria. E' 
n divieto dell'abuso del diritto introdotto espressamente nel 
codice in rapporto al diritto di proprietà, e che trova l'i· 
scontro nel progetto del libro delle « Obbligazioni e contrat· 
t'i» in cui, nell'art. 74, si dispone che è « tenuto al risarei· 
mento colui che ha cagionato danno ad altri eccedendo, nel· 
l'esercizio del proprio diritto, i limiti posti alla buona fede 
o dallo scopo per il quale il diritto gli fu riconosciuto ». 

Non poteva oggi un codice consentire ancora gli atti di 
emulazione o di abuso del diritto che già trovarono divieto 
nel diritto medioevale e che pur sono vietati nella legisht­
zione germanica (§§ 226 e 826), in quella svizzera (art. 2), 
e in quella messicana (art. 840)0 Il diritto non accorda la 
sua protezione se non ad atti umani che abbiano una qualche 
utilità, mentre d'altra parte la proprietà ha una funzione 
sociale, in quanto soddisfa ad esigen~e umane, siano di in­
teresse individuale siano di interesse collettivo, con preva­
leuza di questo su quello. Fin dove la proprietà risponde 
è1, tale esigenza, l'ordinamento giuridico la protegge, gar~1n­
tendo al singolo ogni più .larga faeolt:\ di uso, di sfrutta­
mento e di disposizione; ma la protezione deve cessare quan· 
do il titolare del diritto pretenda valersene a fini contrari 
a quello suindicato. E basta all'uopo accertare obiettiva­
mente l'inutilità dell'opera e la molestia che essa cagiona 
ad altri, perchè l'opera stessa sia vietata o eliminata. 
g' c\'idente, poi, che, concorrendo gli estremi del capoverso 
dell'al't. 74 del progetto del libro delle « Obbligazioni e con· 
tratt'; )), il proprietario debba altresì esser tenuto anche al 
risa·l'cimento del danno. Le due disposizioni si integrano a 
vicenda in quanto mentre l'art. 74 del libro IV ha funzione 
risarcitoria e repressiva, l'art. 25 di questo libro h~ fun­
zione preventiva. 
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Difficile si presentava il compito di regolare il diritto del 
proprietario sullo spazio sovrastante al suolo e sul sotto­
suolo. E' noto che per lo spazio soprastante aJ suolo due 
sono le questioni che si presentano: se cioè sia possibile con­
cepire come oggetto elel dominio lo spa%io, e se e a quali li­
miti debba sottostare tale dominio. 

Si contesta che lo sp3tzio,come tale, possa essere oggetto 
di dominio. È, tuttavia, concepibile una delimitazione in­
tellettuale dello sp.azio che sovrrasta al suolo, in quanto lo 
chiudono e circoscrivono le linee di confine di questo, im,­
ma,gìn3tri3!mente svolte in piani perpendicol::vri al suolo. Non 
si può, dunque, escludere che la proprietà possa cadere sul­
lo spazio aereo così delimitato. 

Parimenti si disputa in dottrina sull'appartenenza del sòt 
tosuolo, specialmente con riguardo al patrimonio minerario 
in esso esistente, "attribuendo a tale patrimonio carattere de­
maniale. 

Sembm tuttavia che non si possa escludere, ai fini del· 
l'opportuno sfruttamento del suolo, che di regola anche il 
sottosuolo appartenga al proprietario di esso. L'art. 27 del 
progetto, pertanto, come già l'art. 440 del vigente codice, 
sancisce che la proprietà del suolo si estende allo spazio 130­

-vrastante ed al sottosuolo. 
La seconda questione da risolvere è quella dei limiti da 

stabilire per la proprietà sullo spazio sovrastante e sul sot­
tosuolo, sembrando assurdo alla' maggior parte degli scrit­
tori chc il potere esclusivo del proprietario del suolo possa 
estendersi sino agli estremi strati atmosferici ed oltre e sino 
al centro della terra. 

Si ritiene dai più cliC il criterio che deve guidare nella 
determinazione di tale limite, sia quello deUa utilità eco­
nomica che lo spazio aereo ed il sottosuolo pOSS0110 offrire 
al proprietario. A tali concetti si sono ispirati alcuni dei co­
dici più moderni. Vart. 667 del codice svizzero, infatti, li­
mita la proprietà del fondo, superiormente nello spazio ed 
inferiormente nella terra, fin dove esiste per il pl'oj)rietario 
un interesse ad esercitarlo; il ~ 905 de] codice germanico non 
limita la proprietà come ta,le, stabilendo che « il diritto del 
pl'oprietario di un fondo si estende allo spazio sovrastante 
alla superficie e al suolo sotto la superficie)) senza dire fin 
dove, ma soggiunge che il proprietario « non può vietare 
azioni che vengono esercitate a tale altezza o profondità cbe 
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egli non abbia alcun interesse ad escluderle)l, Allo stesso 
concetto si ispira l'art. 526 del codice brasiliano, dispo­
nendo che la proprietà del soprasuolo .e del sottosuolo com­
prende ciò che vi si trova superiormente e inferiormente per 
tutta l'altezza e tutta la profondità, ma aggiunge che il pro­
priet:1rio non può tuttavia impedire quei lavori che siano 
intI-apresi ad un'altezza o profondità tali che « egli non ab­
bia interesse alcuno ad ostacolarli », 

La Commissione ha preferito il concetto espresso dalla 
1'01'11111[;. del codice svizzero, che in sostanza sancisce legislati­
,amente il principio dell'« interesse pratico» affermato in 
flottl"Ìn,l dal .Jhcl·jng; ma hl1 ritenuto di dovere meglio pre­
cisare, stabilendo che il diritto del proprietario del suolo si 
estende allo spazio soprastante ed al sottosllolo nei limiti 
richiesti dalla utilizzazione del fondo, secondo la sua desti­
nazione, perchè oltre tali limiti manchel'ébbe un interesse 
meritevole di tutela, 

Non (~ tuttavia fuor d'opera rilevare che la limitazione al­
. l'uopo stabilita dal progetto, se d:1 un lato dovrà nei sin­

goli casi avere applicazione concreta secondo le diverse con­
tingenze, dall'altra dOV1'à sempre essere caratterizzata dalle 
esigenze del fondo, escltHlendosi quelle utilizzazioni, che a 
questo ed alla Slla attnale destinazione non si ricolleghino. 

Nè a questo si fel'm:l la limitazione del diritto del proprie­
tario, in quanto, per lo spazio aereo, il progetto, ispirandosi 
al principio di secondal'e le iniziative utili, stabilisce nel ca­
poverso dell'm't, 27, che il proprietario del suolo non può 
vietare che altri compia nello spazio soprastante atti mera­
meute temporanei, quando essi non ledano in alcun modo il 
suo interesse. Si usa a,ll'llopo la formola « atti temporanei » 
per evitare la possibilith di stabili Occupi'\lzioni che, se com­
piute entro lo spazio appm'tenente al proprietario del suolo, 
ne offenderebbero il diritto di proprietà" 

AttrihnH.a al propT'ietario del fondo la proprietà del sotto­
suolo, ne deriva la facoltù, riconosciutagli dall'art_ 28 di 
farvi qualsiasi escavazione, costruzione od opera, pur con 
salvezza di danni pel vicino in ossequio all'odierna conce­
zione sociale de] diritto di propl'Ìct:\, e con l'osservanza dei 
limiti e delle modalit}ì, determinate da leggi speciali di in­
teresse pubblico, ha c.ui sono espressamente menzionate quel­
le sulle miniere, cave e j"ol'biere, c quelle sulle antichità, e 
belle arti. 
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Oome pei secondo comma dell' art. 667 del 'cod ic)c svizzero 
la prop'l'ietà del fondo si estende anche alle sorgenti in esso 
esistenti, così con l'ar't. 26 del progetto, che non ha riscon­
tro nel vigente cOdke, si è estesa la 'prop'I'ietà del suolo 
alle acque esistenti nel snolo e nel S'ottosuolo, che non sia,no 
state dalla legge 'dichiarate di proprietà pubblica, e fatte 
salve le limita,zioni stabilite dal codice stesso nel capo Tela­
tivo ai l1miti della proprietà foncliaTia ed ai diritti di vi­
einato. Si è in vel'ità obiettato elle in nmteria di ac:qua non 
possa paTlatrsi eli proprietà ma di uso, in quanto è l'uso 
di essa che viene attribuito al proprieta,l'io del suolo, por 
cui questi, clopo a;v,eTla usata, non può sottraTla all'uso da 
parte di altri; ma d'altro canto non può negilJrsi ,che quan­
do si tratti eli un lag'hetto, di unpm~zo, e in genere di acqua 
ferma, oppure qwwdo si tratti di un rivo che finisce nel 
fondo in cui nasce, il potere del proprietario è pieno ed 
assoluto, e poi anelle negli altri casi. se si attribuisse al 
propriehwio del suolo il solo uso dell'acqua, questa o do­
vrebbe essereconsid,erata sempre di pl'opl'ietà pubblica, il 
che è escluso dalla legge sulle a.cque (vedasi il testo unico 
approvato con H. decreto 11 dicembre 19:13, n. 1775), o 're­
sterebbe priva di proprietario. 

Con l'art. 29 si stabilisce che l'uso e il godimento che il 
proprietario può fa·l'e dei boschi, delle foreste e dei terreni 
che, pur senza costituire boschi o foreste, siano sottoposti 
a vincolo pubblico, sono regolati dalle relative leggi spe­
ciali. 

La Oommissione non poteva, non preoccuparsi del gra­
vo inconveniente, oggi non raro, per cui un fondo, per suc­
cessivi trapassi e divisioni, finisce quasi per polv(~rizzarsi, 
senza che vi sift attllallmente un mezzo per impedirlo, non 
hasLa,ndo allo scopo il fa.tto ,che ta·lvolta g'li uffici catastaU 
si rifiutano di prendere atto eli alcune sncldiYisioni, perchè 
li!; relativn, partieella. non potrehbe essnre hldicata, nella 
lllH!])pa, semr.a ehe se ne ingrandisca. la, sca,]a. Tale eccessivo 
fra,zÌol1arnento dei fondi importa ehe non ne sia più ])08,:i­
bile la raziona,le e l'cdditi7)ia coltivazione, riuscendo in de­
li1\ itiva. di danno all' a,gricoltul'U, eel all'eeònomia nazionale. 
Di ciò si era preoccupata la. Commissione gillticlica nomi­
nata dalla Oonfederazione ml7,iona,le fascista deg'li a:gT'icol­
tori per lo stadio dei problemi più urgenti di riforme l~gi­
slative, pervenendo essa a.lla formazione di uno schema 
di nOl'me con le quaJi, definita, la. llllihì. culturale {:{)mG l'ali­
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rje~zamento l1l11111JlO di tetl'eno slIflieiente al ],woro e al m,U1­

tenimento di lIna famiglia colonica, e attribl1ito ad un ente 
tecnico provinciale il compito (U '1ìI'Ji:>l1l'e la sUJ])'erficie del-. 
l'unità cultmale seeondo la ".arietà, delle regioni e dei ter­
reni, si sallCÌ'ra la nullità eli ogni atto di divisione che fra­
zionasse il terreno al di sotto dell' unità culturale, la, for­
mn~ione di un ·condominio lleicasi di fra,zionamento dl­
f;j)rmto da,l tmitatOl'e e di donazione dall'ascendente ali di.­
~('endenti l'atta, in frode al ptincipio suddetto, e si disdpli­
na I"a in fine lo sciogol i mento della comunione aUribuelldo la 
preferenza al condomino che fosse, o fosse stato lavoratore 
agricolo, 

Vero è che anche una piocolissima prurte di terreno può 
essere coltivata e rendere dei frutti; ma in tal caso mag­
giore SM'à lo sforzo per consegutre questi, e minore sarà, 
proporzionalmente all'estensione del suolo, la quantità de 
gli stessi, mentire qnelloche interessa all'economia, nazionale 
è ilma8simo rendimento col minimo sforzo, il che non si può 
ottenere che ,con una razionale coltivazione dei terl'eni, in 
rela.zione al clima, all' altitudine, alla posizione, all' a,cqua 
disponibile,ed aUa possibilità di uso di mezzi meccanici di 
aratura, irrigazione, ecc, 

È pel'ciòche, mentre in materia di divisione eredita/ria 
(a,rt. 329 del progetto del libro delle Successioni e donazioni) 
si è provveduto in modo da evitare il più possibile lo S'lllem­
hramento Idi un fondo o di un'azienda agricola" con l'art. 30 
8i dispone ,che « la pubbUca autorità può, nell'inter'esse del­
l'agricoltura e dell'economia nazionale, vietare che un fondo 
soggetto a coltura o suscettibile di coltivazione e già ri­
dotto ad una minima estensione, pari o prossima alla mi­
nima, unità culturaJe, venga ulteriormente frazionato in 
guisa da rendere impossibile la razionale coltura di una 
delle varie parti risultanti dal f.razionamento», e col capo­
,'er80 si stabilis·ce che« il modo e i limiti eli eRercizio eli 
tale facoltà sono stabiliti da leggi srpeciali»). 

È pertanto la minima unità culturale stabilita dagli or­
gani a.grari competenti per ciascuna regione che deve ser­
vire di punto di riferimento per stabilire il massimo di fra­
zionabilità dei fOll'di,ed a tale unità fa richia.mo anche 
l'art, 304 del progetto, ai fiui del frazionamento dell'enfi­
teusi. 

Numerose controversie sono SO'I'te specialmente da, alcuni 
anni a questa pa,l'te, per danni prodotti alle colture da esa­

http:richia.mo
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JazÌoui nocive J)!l'olvellienti da stabiLimenti industriali, o per 
fumo, rumori, scuoti menti e simili altre molestie per la 
quiete delle abitazjoni, e la Suprema Om·te, mancando nel 
codice e nelle leggi vigenti una es'pressa disposiziolle, ispi­
randosi ai pl'ineip'ì generali di diritto che ne governano e 
al1e esigenze della {:,()nvivellza sociale e degli sviluppi indu­
striali, ha costantemente' ins0gnatoche in materia. di im­
missioni provenienti [la, stabilimento industria,le è necessaTio 
contemperare l'intercsse privato del vicino con le imprescin­
dibili csigenze delle industrie, per {mi debbono trovare ap­
plicazione i criteri dell'uso n011male delle cose destinate al­
l'industria e della tollerabilità del danno, integu'ati dal prin­
cipio della solidarietà e coesistenza sociali. Insegnava, è 
vero, UI,PIANO (D. VIU, 5, fr. 8 § 5) che {( in suoenim a,lii 
hactcnus faoere licei;, quaten1t8 nihiz 'in alienurn imunittat », 
ma l'osservanza, asso 111ta di tale principio non sa.rehbe oggi 
più possibile, date le esigenze delle industrie, e il necessario 
agglo'lllerrumentn delle 'costruzioni, per cui' ·anche la dot­
trina si è oj'ientata verso il concetto della normalità del­
l'uso. A tali principi si informa il codice tedesco ·che, col 
§ 906 dispone: ({ Il proprietario di un fondo in tanto non 
può proibire l'adduzione di gas, vapori, odori, fmI)O, fulig­
gine, calore, strepiti, scosse od altro azioni pl'ovenienti da 
un altro fondo, in qua.nto l'azione non 'pTegiudichi affatto o 
pregiudichi solo leggermente il godimento del suo fondo o 
sia p'l'odotta da un godimento dell'altro fondo ·che, secondo 
le ·condizioni locali, è, per fondi in quel tal modo situati, 
comune l). Quasi analoga disposizione contiene l'all't. 68ft del 
eodice siVizzero. Sulla scorta di tali elementi, già ùworevol­
mente pas.sati pel crivello dell'esl1el'ienz·a, s'eJmbra, ·che possa 
rispondere allo scopo la formola adottata dall'art. 31 del 
pl'ogetto: à Il proprieta.rio di 1111 fondo non può impedire 
le immissioni di fumo, le esalazioni, i rumori, gli sC11oti­
menti e simili derivanti dal fondo del vicino, quando tali 
immissioni siano l'effetto dell'uso normale ,che il vicino fac­
cia della 'cosa propria. e non impedisclmo al proprieta.l'io del 
fondo il normale godimento di esso \). 

Con una 'l'ccente sentenza la RupI'mna Corte ebbe a{l affer­
mare che la ·innnissio) come fonte di pregiudizio alle ,cose 
ed alle persone non va concepita, solt[mtc in rapporto nJle 
immissioni materiali, ma deve porsi in relazione con ogni 
fatto fisico, il quale, sorto entro lasd'cra di prop-rÌetà, del­
Fa,gente, si propaghi e continui poi ad essere dannosUdnente 
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operoso nel fondo {leI vicino, per modo da ,p.todnnein alie. 
num non semplici fastidi, ma molestie, inconvenienti. e di­
sturbi intollerabili e tali, da pl'odurre pregiudizio alle cose 
e alle persone, nè tale concezione sfugge al contenuto della 
disposizione in esame. 

Acl evitare che il giudice, ma,ncando di una guida sicura, 
si abbia ad ispirare _o troppo alle esigenze delle industrie o 
troppo aleoncetto della esclusività del diritto di proprietà, 
si è ritenuto opportuno sanciTe esrpressrumenteche nella va­
lutazione della normalità dell'uso egli deve tener conto delle 
esigeuze e delle necessità dell'iuclustria, ma conteanperandole 
con i riguardi dovuti alla proprietà, e COllle già la Corte 
di Cassazione ebbe a ritenere che si debba tener conto an­
che della preesistenza dello stabilimento alle cosUruzioni che 
si lagnano della irnrnissio J così. si è ritenuto opportuno ag­
giungere, altresì, che il giudice può teneI' -eonto della pl'io·· 
l'ità di un deterlIllinato uso -rispetto ane proprietà vicine. 
Maggi01'e infatti dovrebbe essere il :rigo're nel caso, per esem­
pio, in cui, in una zona costituita tutta di rumeni villini o 
{'use di sal11te, si impiantasse uno stahilimcnto pelo la fab­
bricazione di concimi -chimici o altre simili sostanze; e 1\'1­
ceversa, più la~rgo dovrebbe essere il trattrumento nel caso 
in cui il reclamante ahbia costruito una easa eli abitazione 
in località costituente zona industriale, e perciò :ricca di 
stabilimenti varri. 

Nella prima pail'te dell'articolo in esame si usa l'espres­
sione « uso lWNnale che il vicino faccia della cosa propria » 

per stabiHre che l'azione in questione non possa esercitarsi 
che contro il proprietario del fondo da cui deriva· la mole­
stia, in quanto, se questa provenga da un terzo, provvedono 
all'uopo le azioni per atti illeciti tp'l'cviste nel libro « Delle 
o b bliga-zioni e contratti ». 

È opportuno infine rileva're che,come ha pUI' costante­
mente ritenuto la Suprema Corte, la licenza concessa dal­
l'autorità competente per l'esercizio di uno stabilimento o 
altro, lasciamdo sempre salvi i diritti dei terzi, non impe­
disce al giudice di rit~neI'e anormali le immissioni in alie­
m/J1n dal medesimo cagionate. 

Trattando della proprietà fondial'ia, era necessario rego­
lare il c1irl'itto del p'l'oprieta.rio del fondo o delle acque nei 
riguardi dei terzi che voglionoesercita.rvi la caccia o la pe­
sca, o inseguirvi un anhnale proprio, disposizioni queste 
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che nel codice vigente sono invece sotto il titolo « Dell'oecu­
p&zione)) (articoli 712 e 713). 

Con gli a,rticoli pertanto 32, 33 e 34 si regolanD In, caccia 
e la pesca e il .ricupero di COse o animali p1'Op1'1 su fondo 
rutrui, con riguM'do 311 diritto del proprietario del fon<ìo o 
dell'&cquaf, mentre sotto il titolo « Dell'oocupa,zione e del l'i· 
trovamento)) (articoli 561 c segg.) la stessa, materia è trat­
tah1con riguardo all'acquisto o perdita della, pl'oprietà da 
parte del c3Jcciatore. pescatore, o ])toprietario dc Il 'animale 
sfuggito. 'l'anto la ca(:cia, qlUlllto la, pesca sono n:golnte da 
leg:gi slleciali, ed in patl'ticola l'e, In caecia dal testo unico 
approvato con R. decreto 15 gennaio 1931, n. 117; e la pesca 
dal testo unico u.pprovato con R dec..l'eto 8 ottobre 1931, 
n. 1604; per cui all'uopo sarebùe bastato rimandare ad esse; 
si {~ rHenuto tuttavia, fissa.re qllalche principio essenzia,le ai 
fini ·tlel1lli tutel'a dena· proprietà e dell'agriwltm'il. Hi è pel'o 
ei ò sta,hilito .con l'al't. 32 che il !jn'Dj)l'ieta,l'io o posf.jessore di 
un fondo aperto o incolto, ovvero soggetto a coltura, non 
può impedire ai terzi di introdurSi in esso per eser·citarvi la 
caCicia, se non conformandosi alle presai2'ioni dettate dalle 
leg~gi speciali sulla caccia·. Da stroile fOI~mula2'iDllie neg'a,tiva 
deriva che, quando il fondo sia chiuso e vi sia coltura in 
atto, il proprietHil'Ìo possa impedire l'ingresso aicacciato,ri, 
ilclle {~ confOI1me alle disposizioni contenute negli arti­
coli 28 e 29 del suddetto testo unico sulla caceia, nei quali 
è detto a,nche quando è che il fondo siclebbacons,ideratl'c 

. chiuso. 
Si stabilisce poi che si possa vietare sempre l'ingresso nel 

fondo, anche se aperto, a .c,hi non sia munito di licenza, di 
ca,cda,a, ma'ggiore tutela del diritto di proprietà, perchè 
chi sia munito di t3,]e licenza offre sempre qualche maggiore 
garanzia di onestà, in quanto l'autorità competente non ri­
lascia la, r.ipetnta licenza se non a· persone di bU<)lla con­
dotta. 

Per la pesca, come già per l'3ìrt. 33 del citato testo unico 
sulla pesca, è punito chi peschi nelle acque di proprietà pri· 
vata, così, si è ritenuto opportuno sancire es'pressamente 
nel codice che nessuno può esercitare la pesca nelle acque 
altrui, se non [I,hhia p1'eventivanient0 ottenuto il consenso 
del proprietario o possessore: è evidente che tale consenso 
dovrà essere concesso dall'uno o dall'allJro, a, seconda dei 
rapporti interni tra gli stessi: suppongasi infatti che il pro­

http:fissa.re


32 

"1\1 


prietario abbia' Iocato ad altri una sua tenuta, riservando 
per sè il diritto di pesca nelle acque ivi esistenti: in tal 
caso è evidente che il permesso di pesea ai teT7;i non possa 
essere concesso che da.I 'proprietario, mentre dovrebbe es· 
serIo dal Iocata.rio, se nessun diritto detto 'P~'op!riet3!rio si 
sia riservato sulle acque. Qualora poi il ca0cia,tore o pesca­
tore, sia pure debitamente autoriz-zato, :JJbbia cagion:JJto dan­
no, è -chiaro ehe sia tenuto al relativo riSairci'lllento. 

L'ail't. 34, relativo al ricupero di cose proprie sul fondo 
altrui, trova riscontro nell'art. 700 del codice svizzel'o, ed 
amplia la portata dell'a'l't. 713 del vigente codice, che si 
riferisce soltanto a.gli sci[~mi d'api ed agli animali mansue· 
fatti, mentrr detto ilirt. 34 si riferisce, oltre che agli ani­
mali riparati nel fondo altrui, anche a qualsiasi altra cosa 
che su questo si trova 'Pcr una causa a1ccidentale, e qujndi 
non soltanto per esservi sta,to trasportato dalle forze na­
turali. 

Per la, f Ol'mola· adottata, è -evidente che, e.hi voglia entrare 
nel fondo altrui per ripTendere la·coRa, o l'ani/male proprio, 
deve prima ottenerne il permesso daI prop,rietario, e s'e tale 
pel'lnes'so gli sia negato, egli non potl'à. ciononostante en. 
tral'Vi, ma potrà far ricorso alle azioni rivendicatorie e· di 
risHll'cimento. 

Chi entra nel fondo altrui per riprendere la. cosa pl'opria, 
deve risa:rcire al proprietario del fondo i danni cagionati 
(la questa· e dalht relatiVa ricer.ca, crI ~J gara,nzia" compete 
al proprietari.o del fondo il diritto di ritenzione (il che è 
sancito pure {lalcodice svizzero), s-ellza di ehe potrebbe egli, 
non dirado, restituita la cosa, rimanere privo del risarci­
mento. 

Gli articoli 35, 36 e 87 sanciscono il diritto del proprieta­
rio a chiudere erecingere il suo fondo, a pretendere il :rego­
lamento dei 'confini c l'appomzione di termini: l'rurt. 35 ri­
pete, in forma più a.mpia, ilrontenuto dell'art. 442 del vi­
gente codice, riferendosi, come questo, non solo al proprie­
tario del fondo, ma a chiunque ne possa avere diritto, come, 
per esempio, l'enfiteuta, l'usufruttuarlo, ecc. 

L'art. 36, regolante l'acUo jìni'/ll/n regundor"um) nOll esiste 
nel vigelltecodice, ma. trova rIscontro negli articoli 668 e 66H 
del codice s'vizzero: esso rigllarda sia il caso (U incertezza 
obiettiva (con le parole « sia incerrto ))),sia il caso di in­
ce'l'tez,za subiettiva (con la. locuzione « non più ricollos'Cibi· 
l e »), sia (con la pa,ro l a « contestato ») il ca·so in cui, pU1' 
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essendovi un confine, esso sia contestato tra le parti. Per la 
determinazione dei confini va ammesso qualsiasi mezzo di 
prova, comprese le mappe catastali le quali non saranno 
dceisive se non in via affatto sussidiaria, quando cioè vani 
slrmo iriusciti gli altri mezzi di p'l'ova. 

l/art. 37, corrispondente all'art. 441 del vigente codi(\c, 
sancisce il diritto di ciascun proprietario a costringere il 
iVicino a conwrvcre all' apposizione dei termini fra le rispet­
tive proprietà, per conservare la certezza dei confini. 

Tale diritto, come quello al regolamento dei confini, im­
plicando ,un aocertamento di proprietà, nOli può competere 
che al solo proprietario, e contro il proprietario d,~l fondo 
vicino, mentre con l'art. 35 si è riconosciuto il dil'itto di 
chiusura e 'recingimento anche ad altri. Non si stabilisce la 
forma e la natura dei termini da apporsi, dovendo ciò la­
seiarRi alle consuetudini locali. 

Il diritto a stabilire i termini sussiste anche se i due 
fondi Rieno recinti da siepi o da muri, sia pcrchè i muri e le 
siepi possonoessel'e demoliti, sia per accertare che questi 
siano stati effettivamente costruiti sulla linea di confine, ed 
è perciò che ij.'essunf1 distinzione si fa nella disposiziQue in 
esame tra fondi cintati o non. 

OAPO IV. 

Dei limiti della proprietà fondiaria e del diritto di vicinato. 

Questo capo è diviso in quattro sezioni, di cui la prima 
trattf1 « dell'1i80 e del godimento delZe acque private l). 

L'art. 38, che trova riscontro anche nell'art. 689 del codi­
ce svizzero; riproduce sostanzialmente l'art. 536 del vigente 
codice civile, con la sola variante che il proprietario del 
fondo superiore può utilizzare ,anche tutta l'acqua nel pro­
prio fondo, salvo che quello del fondo inferiore abbia ac· 
quistato il di.ritto alle colature ed agli avanzi. Si elimina co­
sì il dubbio elle in alcuni sorgev~1 pel iVigente codice, e cioè 
se il proprietado del fondo possa usare delle acque piovnne 
su questo cf1dute, o debba invece lasciarle defluire natural­
mente nel fondo inferiore. Oon ht formola adottata si vienp 
non solo a· stabilire il diritto del proprietal'io del fondo 
snperiore ad utilizzare tutta, l'acqua, ma anche implicita­
mente il diritto del proprietario del fondo inferiore, che non 
abbia acquistato uno specialedil'itto alle colature ,ed avanzi, 
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a ricevere l'aequa da quello non utilizzata, per cui non 
sarebbe COnsentito al pl'oprieta,rio del fondo superiore di di­
spel'dere o ritenere l'aNJua da lui non utilizzata. NaturaJ­
mente, con Je acque, il proprietario del fondo inferiore è 
tenuto a ricevere anche tntto dò che sia dalle stesHP tra­
sportato. 

Mentre l'art. 3'3 pl'cvede iI ·cuso di acque fluenti dal fondo 
superiore senza il coneOl'SO dell'opera dell'uomo, l'art. 3B, 
che non trova, iriscon [l'O nel vigente .codice, ma che troya 
un'analoga disposizione nell'a,rt. 641 del codice fraucese cOi'lì 
modificato dalla legge 8 aprile 1898,e negli articoli 564 del 
codice brasiliano e 1072 del codice messicano, regola! invece 
il caso in cui n proprietal'io del fondo superiore vi abbia 
esso fatto scaturire una sOl·gente con scavi o altre opere, o 
vi abbia condotto acque da altri luoghi: Ql'bene, mentre nel 
Caso dell'art. 38iJ proprietario del fondo j·nferiore non può 
pretend.ere alcuna indennità, per il deflusso di acque non do­
lVute a,l fatto del prof>.detario del fondo superiore, non cosi 
è nel caso dell'm't. 39, perchè, quando sia stato quest'ultimo 
a far defluire le acrIue, non può pretendere che il proprietario 
del fondo inferiore ne ,mlJisca i danni senza· indennità, salvo 
che questi, invece eli danno, come non di l'ado avvi~ne, ne 
conseglUt un vantaggio. 

Oome già pcr ht legge franceEe 8 3!pl'ile 1898, si è J'it~nuto 
opportuno esentare dall'obbligo di .l'iccvere le acque defluenti 
fiel fondo superiore per opera del pl'op'l'ietario di questo, le 
case, i cortili, i giardini, i parchi e le aie ad esse attinenti, 
per l'eccessivo danno che tali immobili ne Tisentirebbel'o, 
senza, di solito, poter essere adegllataJ:nente compensati dal­
l'indennità. 

Non si è ritenuto necessario, CO'ln.e qualcuno riteneva, ri­
produrr·e la disposizione dell'art. BR8 del codice cileno, se­
condo cui il proprietario di un fondo può servirsi delle acque 
pioYanech(~ corrono sulla strada pubblica, in quanto l' liSO 

che il pl'opl"ietario del fondo ·costeggiante la via pubblica 
può fare dell'a,eqna piovana caduta, sulla stessa costitllisce 
un comrn()dmn e non un diritto. Esso infatti ne trae un vano 
taggio, ehe tuttruviapuò perdere, se altro pl'oprietill'io confi­
nante C011 la strada usi della stessa acqua o se la, pnbblica 
amministrazione g'lienc faccia divieto. 

Gli articoli 40, 41 e 42, riproducendo con qualche varia· 
zione ed aggiunta gli articoli 537, 538 e 539 del vigente co­



diee, si riferiscono alle l'Ìplltl'azioni di sponde ed argini, alla, 
eliminazione di ingombri nei enrsi d'acqua, ed alle relative 
spese. 

L'a,l't. 40, nella prima parte, prevede, ('ome già l':u·t. 537, 
che la distr'uzionedelle sponde (} argini o la necessità. di co­
struirne altri siano indipendenti dalla volontà del proprie­
tario del fondo, ed in tal caso consente ai proprietari dan­
neggiati o niimwciati, anche se il loro fondo non sia conti­
guo Il quello l'iviel'aseo, di provvedeI'e essi alla, ricostruzio­
ne, lll..l; previa autOl'izzazione da darsi, in via, d'l1l'genza, dal 
pretore. Non è ,compito elcI codice civile prov1vedere circa 
h1procedura da osservarsi al l'iguardo e la natura del rela­
tivo provvedimento da emettersi dal magistrato i ciò va l'i· 
messo a,lcodice di procedura civile. La disposizione in esa­
me, come già l'art. 537, non si estende al caso in cui argini 
c sponde non siano mai esistiti c le aeque non abbiano neppur 
variato il loro corso, in quanto in tal caso i proprietari mi­
nacciati o danneggiati non ananno altra possibilità che 'di 
costruire ripari tra i loro fondi e quello rivierasco, a cui 
l'invasione delle aeqne potrebbe anche Tillseire eventualmente 
utile, per la natlll'a della coltiivazione adottata. 

n secondo conmm, che non esiste nel vigcn i;c codice, pi'e­
vede inveee cbe la distruzione degli argini o la varia'zione 
del corso delle aCfJue, siano dovute al fatto del proprietario: 
Ìn tal caso non JlllÒ ammetter-si l'intel'Vento immediato e 
diretto degli a,ltri proprietari nel fondo di quello, per di­
strnggere o modificare quanto egli abbia fatto. Essi potran­
no intervenire soltanto dopo avere invitato il detto pro­
prietario n provvedere, mediante l'ordinaria azione giudi­
ziaria, che, nei e,asi di urgenza, potrà. essere la denunzia 
di nuova op'era o di danuo temuto. 

MentJ:e, poi, nel Pl'imo caso, il proprietario del fondo in 
cui "iano rifatti gli argini, dovrà" a norma dell'art. 42, con­
(:OrI'ere alle S)JC~'() solo se l 'Opel'R riesca andle a lni vantag­
gio, ed in pl'opor:done del vantaggio che ne ricava, nel se­
condo caso invcce, essendo stato il danllo o pericolo di 
danno, eagioua,to da, 111i, incombono a lui. le spese per ov. 
ViMTi. 

r~'art. il dispone de le stesse norme si applieano quando 
si tratti di ingombri formatisi nel corso delle acque. 

Poichè l'acqua costituisce uno degli elementi più essenziali 
alla vita, sia per i bisogni domestici, sia per i bisogni agricoli, 
sia per i bisogni industriali, non può il legislatore dispen­
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a ricevere l'acqua da· quello non utilizzata, per cui non 
sarebbe cousentito al proprietario del fondo superiore di di­
sperdeI'e o ritenere l'aequl1 da lui non utilizzata. Natural­
mente, con le acque, il proprietario del fondo inferiore è 
tenuto a !'Ìcevere ancJJ8 tutto ciò che· sia dalle stessp tra­
sportato. 

Mentre l'all't. 3~ prevede il caso di acque fluenti uai fondo 
superiore senza il conCDI'SO dell'opera dell'uomo, l'art. 39, 
che non trova iriscon 0'0 llel vigente .codice, ma che trova 
un'analoga disposizione nell'M't. 641 del codice fm.ncese così 
modificato dalla legg'e 8 aprile 1898, e negli articoli 564 del 
codice brasiliano e 1072 del codice messicano, regola invece 
il caso in cui il Jwop1'ietario del fondo superiore vi abbia 
esso fatto scaturire una sorg'entecon scavi o altre opere, o 
vi abbia condotto acque da altri luoghi: orbene, mentre nel 
caso dell'art. 38 il proprietario del fondo inferiore noh può 
pretendere alcuna indennità per il deflusso di acque non do­
lVute aI fatto del proprietario del fondo superiore, non così 
è nel caso dell'a,l't. 39, perche', quando sia stato quest'ultimo 
a far defiuire le acque, non PllÒ pretendere che il proprietario 
del fondo inferiore ne i:luilif,'Ca i danni senza indennitù, salvo 
che questi, invece dì danno, come non di l'ado avviene, ne 
consegua nn vantaggio. 

Oome giù, per la ]0ggc J'r'ancese 8 ruprile 1898, si (~ T'Ìtenl1to 
opportuno esenta,re dall'obbligo di ricevere le acque defluenti 
iIlel fondo su))e1'io1'0 per opera del prop"ietario di questo, le 
case, i cortili, i giardini, i Tlal'chi e le aie ad esse attinenti, 
per l'eccessivo danno che tali immobili ne risentirebbero, 
senza, di solito, poter essere adeguatamente compensati dal­
l'indennità. 

Non si è ritenuto necessario, come qllalcuno riteneva, 1'i­
produne la disposizione dell'art. 838 del codice cileno, se­
condo cui il proprietario di un fondo può servirsi delle acque 
piovane che con'ono sulla strada pubblica, in quanto l'uso 
che il proprietario elcI fOlldocosteggiante la via pllbbliea 
può fare dell'a.equa piovana caduta, sulla stessacostilnisce 
un oomrnodn1n e non un diritto. Esso infatti ne trae un van­
taggio, che tuttruvia può p0rdere, se altro proprietario confi­
nante con la strada, usi della stessa acqua o se la pnbblica 
amministrazione gliene faccia divieto. 

Gli articoli 40, 4l 0 42, riproducendo con qual(~he va,ria­
zione ed aggiunta gli articoli 537, 538 e 539 del vigente co­
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dice, si riferiscono alle l'iparoazioni di sponde ed argini, alla 
elimimt.zione di ingombri nei eOTsl d'acqua, ed alle relative 
spese. 

L'a.rt. 10, nella prima parte, prevede, come già l'art. 537, 
che la distruzione 'delle sponde () a;rgini o la necessità di co­
struirne altri siano indipendenti dalla volontà del proprie­
tario del fondo, cd in tal caso consente ai proprietari dan­
neggiati o minacciati, anche se il loro fondo non sia conti­
gllO il quelJo l'ivierasco, ·di proVV(>dcl'e essi aUa ricostruzio· 
ne, lUt'L previa autorizzazione da darsi, in via· d'Ul'genza, dal 

pretore. Non è compito elel codice eivile prov1vedere circa 
lapr-ocedura da osservarsi al l'ÌguaI'do e la natura del l'eIa· 
tivo provvedimento da emettersi dal magIstrato; ,ciò va ri­
meflSO al eodice eH procedura civile. J~a disposizione in esa­
me, cOllle già l'art. 537, non si estende al caso in cui argini 
(' sponde non sÌ[1ll0 mal esistiti c le acque non abbiano neppur 
variato n loro corso, in quanto in tal caso i proprietari mi­
nacciati o danneggiati non avmnno altra possibilità che 'di 
costruire ripari tra j loro fondi e quello rivierasco, a cui 
l'invasione delle acque potrebbe anche 1'iusci1'e eventualmente 
utile, per la natum della coltiiVazione adottata. 

n secondo comma, che non esiste nel vigente eOflice, pl'e­
vede invece che la dIstruzione degli argini o la varia:zione 
tlelcoI'so delle acque, ~iallo dovute al fatto del proprietario: 
in tal caso non può ammettel'si l'intervento immediato e 
diretto degli nltri proprietari nel fondo di quello, per di­
Ntruggere o modificare quanto egli abbia fatto. Essi potran­
no intervenire soltanto dopo avere invitato il eletto pro­
prietario a provvedcl'e, mediante l'ordinaria azione giudi­
ziaria, che, nei casi di nrgenza, potrà essere la rlenunzia 
di nuova opera o di damw temuto. 

Mentrl" poi, nel primo easo, il proprietario del fondo in 
cui siano rifatti gli argini, dovrà, a norma dell'art. 42, con­
correte alle I:llpese solo se l'opera l·iesca anche alni vantag 
gio, ea in proporzione del vantaggio che ne ricava!, nel se­
condo caso invece, essendo stato il danllo o pCl'ieolo di 
,r1allIlÙ cagionato da lni, incomhono a lui le spese per ov­
yia,ryi. 

Vart. H dispone che le stesse norme si applicano quando 
si tratti di ingombri formatisi nel corso delle acque. 

Poiché l'acqua costituisce uno degli elementi 'più essenziali 
uUa vita, sia per i bisogni domestici, sia per i bisogni agricoli, 
sia per i bisogni industriali, non pnò il legisla.tore dispen­
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sal"si dal dettfLl:e quelle norme che siano necessarie ad evi­
tarne la dispersione, ed è a ciò che, come già l'art. 545 
del vigente codice, provvede l'art. 42 del progetto, vietando 
al proprietario o possesol'e dell'acqua di disperderla o de­
vim'la, dopo di essersene sCì'vito, sia pure cedendola no al" 
tri. In tal caso, tutta/via, è giusto che chi venga a godere 
dell'acqua proveniente da altro fondo ne corrisponda un 
compenso, il che è anche opportuno, in quanto il titol:n'c 
dell'acqua, stimolato dalla speranza del compenso, non fa 
un uso eccessivo e tale da impedirne il deflusso negli altri 
fondi. Tale compenso, poiché si tratta di acqua che pel re­
lativo proprietario non aveva più alcun valore, V3J commi­
surato al vantaggio che ne ricavi chi la riceve. 

Vart. 545 del 'vigente codice stabilisce. che il compenso 
(~ dovuto al propl'ietario del fondo superiore; ma si è rite· 
nnto più giusto disporre invece che esso è dovuto al pro­
prietal'io ° possessore del fondo superiore, in quanto, per 
esempio, se il fondo sia stato locato senza limitazione per 
l'uso dell'acqua, è giusto ed opportuno che il compenso sia 
dovuto al locatario, sia perchè anche l'acqua costituisce un 
frutto del fondo, sia perchè in tal caso è il locatario stio 
molato a non sciupare inutilmente l'acqua stessa. 

Qualora poi l'acqua attraversi più fondi, è evidente che 
ciascuno debba il compenso al proprietario o pOSSCRsore del 
fondo che immediatamente precede il suo, perchè a costui 
l'acqua spettava prima di ginngere a lui, ed è costui che in­
teressa stimolare a non sciupare l'acqua a lui pervenuta. 

V:ut. 44, riproduce gli articoli 540 e 541 del vigente co­
diee, a cui non si ritiene necessario portare alcuna modi­
fiea~ione, salvo la sostituzione al1;:t parola sorgente dell'al­
tnt « acqua )) più comunemente usata, ora nella legislazione 
per le acque. 

L'art. 45 riproduce, con lievi modificazioni, l'art. 542 del 
,vigente codice: è da rilevare che mentre per le disposizioni 
contenute nei due articoli precedenti il proprietario del­
l'acq ua può farn,~ qualsiasi uso creda, purchè non In, di­
spm'da, per l'articolo in esame egli non può deviarne il 
corso, quando l'acqua serva per l'alimentazione e gli usi do­
mestici di una popolatzione: non potrebhe pertanto, per 
esempio, il proprietario dell'ncqua, deviarla, per condurla ad 
una fontana ornamentale, se ciò facendo danneggi i biso­
gni della popolazione. Si (\ ritennto opportuno poi specifieare 
che deve trattarRi {lei hiROg'lli alimentari e domestici, pm' 
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evitare che si restringa o allarghi troppo la portl:tt.a della di­
sposizione, riferendola o ai soli bisogni alimentari o anche 
ai bisogni industriali o agricoli. 
, Qualora, poi, gli abitanti non abbiano acquistato per ti­
tolo o prescrizione il diritto all'uso dell'acqua, è giust.o che 
il proprietario di questa percepisca un compenso, che dovrà 
corrispondere al vantag'gio che egli avrebbe potuto ricavare 
disponendone. 

L'al't, 45, relativo alla· costituzione di cOllsol"zi fra pro­
prietari di acque vicine, non trova riscontro nel vigente 
codice, ma trae origine dall'art. 708 del codice svizzero, che 
dispone: « Se più sorgenti vicine, che apparténgono a di­
versi proprietari e defluiscono da un medesimo bacino d'ali­
mentazione, formano insieme un gruppo, ognuno dei pro­
prietari può proporre che le sorgenti siano raccolte in co­
munione e distribuit.e agli aventi Jiritto in proporzione del 
getto anteriore. 

Le spese per, l'impianto comune sono sopportate dagli 
aventi diritto in ragione del rispettivo interesse. 

Opponendosi qualcnnodegli interessati, ognuno ha dirit­
to di raceogliere a tegola, d'DJrte e eli derivare la propria 
sorgente, an(:01'chè ne venga pregiudizio al getto delle altre 
e non deVi) inrl(~nnità se non in quanto la sua sorgente sia 
aumentata in I:onsegnenza. (l,el nuovo adattamento )). 

l/art. 46 sì in forma allo stesso pl'incipio sostanz,ia1e, 
ma, mentre pel codice svizzero vien mGllO la obbligatorietà 
di'l comlOl"zio qualora t1lCUllO degli interessati vi si oppong'a, 
rendendo così vana la clisposizione, pel progetto, invece,il 
consorzio diventa obhligatorio quando ne faccia richiesta la 
maggì oranza dei pl'oprietal'i, ealeolata secondo l'interesse. 

Il eoncorso di eiiMlcnn cOllsortista. alle spese sal'n, propor­
zionale alla quantità d'acqua di cui gode, ovvio essendo che 
gli oneri dehbano proporzionarsi aI vantaggio. 

Poichè il contenuto dell'art. 578 del vigente codice ha ri­
ferimento anch'esso all'uso e godimento delle acque private, 
si, è ritenuto opportuno trasferirlo nella sezione relativa, 
compilando eosì l'art. 47, quasi identico al primo comma 
del suddetto al't, ;)78, e facendo invece un aJticolo a parte 
(50) del capoverso, per fonderlo insieme con l'art. 544 e col­
locarlo alla fine (lella sezione, in quanto esso si riferisce a 
tutti i casi di eonhovel'sie dI'ca l'uso e il godimento delle· 
iV'flne private. 
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L'art. 48 si riferisce a,gli emnllgimeuti e l'ecisioni di vene 
idriche di cui non tratta il vigente codice, pur non essendo 
poche le liti sorte al riguardo. 

Il codice svizzero se ne oeeupll, nell'art. 706 così compi­
lato: 

« Chi, facendo costrllzioni, seavi ed altre opere qualsiasi, 
taglia, inquina, od altrimeMi danneggia sorgenti e fontane 
considerevolmente utilizzate o raccolte a scopo di utiliz­
zazione, è tenuto al l'iR:ll'cimento dei danni verso il propri~ 
tario o l'utente delle medcRime. 

Quando il danno non Ria stato cagionato per dolo od imo 
prudenza, o quando il danneggiato stesso sia in \:olpa, il 
giudice decide con Jil~ro apprezzamento se, in quale misUl'U 
ed in qual modo il l'Ìsan'imcnto sia dovuto». 

Il codice brasiliano invece, con l'art. 934 dispone cLe nes­
SUlta indennHù è dovuta iln ehi, Rcavauc10 11n poz'zo o com­
piendo altre opere per eaptar·e acque sotterranee nella sua 
proprietà, diminnisca l':H'qun di Illl altro fondo ma fa salva 
la disposi:done dell'art. 8,to, pel quale non è lecito esercitare 
il diritto e]i [ll'oprietà in numiera, da cagionare danno ad 
altri senza utilità propria. 

Il prog(~tto, con l'a l't. ,IR, 1lOIl distillg'ue tra emungimenti! 
reclsioni e il Itri danli i di carattere doloso e quelli di carat­
tere non doloso, imponendo. in ogni caso, all'autore del 
danno il l'dativo l'i Ral'ei mento, c, quando ciò giovi, anche 
la distrn:donc (lelle opere che ahbiano cagionato il danno 
stesso, 

L'ar1./Q l·ìl)l'orlIH~e quasi integ;ralmellte, riducendolo ad 
unico comma, l'art. Gl:~ del vigente codice, relativo al dirHto 
del proprietario di un fondo costeg;giato o trarVel'Rato da 
un'acqna, rwivaJa, di usare dell'acqua stessa. 

Vart. 50 riprod1lce, come già siè rilevato, il {~Ollt{~lwto 

dell'art. rl14 c' rli'l eapoverso dell'art. 578, con la, modifimt 
ehe, menh'e qlleRt' ultimo parla di assegnazione dell'inden 
nHà nll'uno o all'altr'o dei proprietari, nel progetto si parla 
di aFlRe!.!:nH.zionc dell'indennità « a colui che sopporti diminu­
zione cIel proprio diritto», per comprendervi sia il caso 
ellC i propr'i(;tini illtm-eSRltti siano. più (li' (1111', sÌlì il caso 
che dannel!;l~ati siano anche l'enfiteuta, l'usnfl'uttuario, l'af 
fittllario, () altri, non essendo altrimenti giusto elle l'inden· 
niz7:0 Ria, COl'l'lRposto al solo proprietario, mentre map:g-ior 
danno potrebbe aveI' risentito, per esempio, l'affittml,rio, 
per non aver potuto più avere l'acqua necessaria per la, col­
tivazione da lui adottata, ed eventualmente cnn grandi Rpese 
d'impianto. 
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SI'JZIONE TT. - lJelle C()struzùmi, pia:ntagio-wi e 8CWI/i 

e delle distanze relative. 

Nel codice vig'ente la- matel'ia di qìmsta sezione SI llllZla 

con l'art. 570, 111a la Oommissione harltennto superfluo ri­
petere la dispoRizione nel medesimo 'Contenuta, in quanto 
essa non costitnùlceche uno dei poteri inerenti al diritto 
di proprietà, fJuello cioè di costruire in qualsiasi punto del 
proprio fondo, e quindi anche sul confine. 

Non facile si presentava il reg-olamento delle distanze 
lteIle costruzioni, sia per le sempre maggiori esigenze dell'i­
giene e dell'estetica edilizia, sia per le numerose eontrover­
sie c'Hi tali distanze hanno sempre dato luogo, nonostante 
l'ottima redazione Cleg'li artieoli 5G6 e 571 del vigente codice. 
Non si è ritenuto opportuno seguire il codice brasiliano nella 
distinzione tr3J città e campagna, sia per la difficoltà che poi 
si incontrerebbe nello stahilire quando una località, si deb­
ba considerare città, e quando campagna, sia perch<\ col 
sempre maggiore addensamento dell(~ popolazioni, localitft 
oggi ('onsidel"ate campagna possono dopo breve tempo en­
trare a far palo/e .rlella- città, l'in, infine perchè per le mag­
giori e8igem~e delle citUi, provvedono i l·egolame.nti edilizi, 
l'88tn,ndo le norme del ,codice al'appl'esentarc quel minimo 
da osservul'si qnnndo il regolamento non imponga maggiori 
reHtl'ÌziOlli. 

[l progettoconliucb intanto COll lo stabilire, nell'art. 51, 
(' li e Ja distul1l\a. iTa le costruzioni, quando non siano unite o 
aderenti, non può eRRere min01'E di tre metri, salvo le mag' 
giori distanze stabilite dai regolamenti locali. ID' questo il 
principio basilare c11i si ispira tutto -il successivo regola­
mento delle distanze. 

Con l'lvrt. fl2, come già nell'art. 556 del -vig'ente codiee, si 
l"ii:oJ\osceal proprietario eli un foncloeontiguo all'edificio al­
trui iJ diritto di chiedere la comunione del muro da quest'ul­
timo costruito slIl confine, pUI'chè dò faccia per costruire 
contro il medesimo (il che non è richiesto nel citato art. 556), 
f; tale diritto egli ha, anchr quando l'edificio altrui sia alla 
distanza dal confine minore di un metro e mezzo. Se, in­
vece, quest'ultimo edificio diRti dal confine un metro e mezzo 
() più, il vicino non potrà costruire elw ad una distanza tale 
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dal confine che sommata a 'quella lasciata dall'edifieio pre­
esistente, raggiunga la, distanza tra i due edifici di metri tre, 
Altrettanto deve fa,re, pel' l'art. 55, se, pur essendo l'edificio 
del vicino a distanza minore di un metro e mezzo dal con-· 
fine, egli non voglia chiedere ];t comunione del muro. 

Una disposizione nuova contenuta, negli articoli 51 e 55 è 
quella per cui è cousentito costruire contro l'edificio del vi­
cino pUl' senza chiedere la comunione del muro e senza ap­
poggiarvisi, purché tuttavia le due fabbriche siano tra loro 
aderenti in medo che ileI mezzo non resti alcuna intercape­
dine. Accertato che ciò sia tecnicamente possibile, non è 
senza vantagg·l0, talvolta [per ambo le pa.rti, che senza ac. 
quistare la comunione dei muri, si costruisca in aderenza 
a quello già esistente: qualora infatti, pel' esempio, l'edificio 
giù esistente sia di piccolissimedimemlioni e quello d~1 co­
struin~ sia invece di grande mole e tale che il muro già esi­
stente non sia peI' esl,;O adatto, se non si consentisse di co­
struirvi in adeTenza senza appoggio, il muro dell'edificio mi­
nore dovrebbe essere abbattuto per essere rifatto, ed intanto 
quest'ultimo edificio, durante l'abbattimento e la ricostru­
zione, rimarrebbe con 1m lato scoperto. 

Con l'art. 56, in (;onformit:\ della ormai costapte giu­
rispl'ndenza, e tenl1to conto della minima entità dei muri 
di cinta, si è stabilito che tali muri non siano presi in consi­
derazione nel computo delle distanze da osserV[!Jl'si nella co­
struzione degli edifici, salvo elle se ne chieda la comunione 
per appoggiarvi una· costruzione, quando al (li là, non esista 
lilla costruzione aj distanza non minore di un metro e mcz7.o, 
in qu an to in quest'ultimo caso il vicino non potrebbe co-· 
stl'llÌl'e che a distanza di. tre metri da (jlwsta, costruzione, 

Vero è che la giurisprudenza ebbe a ritenere che il prin­
cipio per cui il muro di cinta non influisce ai fini delle limi­
tazioni delle distanze non si applica a quei muri che rispon­
dano ad esigenze diverse da quella della recinzione, quale, 
ad esempio, quella di impedire la veduta, di opporre un 11.­
paro all'impeto elei venti, di ostacolare l'ingresso ad esala­
zioni nocive, ecc, Ma la Oommissione, sia perchè anche tali 
muri sono, eli solito, di scarsa importanza, sia per evitare 
le questioni che potrelJ.bero sorgere da un'eventuale distin­
zione, ha preferito comprendere nella disposizione in esame 
ogni aUro muro isolato, che non faccia, parte di un edificio, 
e sta quando sia cl)mune, sia quando appartenga esclusiva­
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mente ad uno dei proprietari, sia quando sia costruito sul 
confine, sia quando sia già costruito, sia infine, quando sia 
da costruire. 

Con l'art. 54, che non trova riscontro nel vigente codice, 
si regola il caso in cui il vicino voglia, servirsi del muro 
contiguo solo per innesta,rvi un capo del proprio muro: in 
tal caso sarebbe eccessivo costringerlo ad acquistare la co­
munione di tale muro, e per giunta per tutta la lunghezza, 
del muro che si estende s111 confine comune, come richiede 
l'art. 52; per cui è sufficiente che egli paghi solo un'inden­
nità in compenso di tale innesto. 

Con l'art. 57, fondendo il capovel'SO dell'art. 556 e l'arti­
t colo ;)72, si sottraggono alle norme della comunione for­

zosa dei muri, ed alla facoltà di costruzione aderente, gli 
edifici pubblici o destinati all'uso pubblico, e quelli che ab­
biano interesse storico, archeologieo od artistico. Nclla COr 

tegoria degli edifici destinati all'uso pubblico vanno com­
prese, le Chiese e tra, queste, come di l'ccente ha ritenuto 
la Suprema Corte, anche quelle private ~1JleI'te al PUbblico, 
eselusi invece gli oratori privati. Vanno inoltre compresi i 
tempii degli altri culti amme~si, purchè aperti al puhblico. 
Non occorre poi indugiare per dimostrare che la disposi­
zione in esame è solo a favore e non anelle a carico degli 
edifici in essa indicati. 

E' evidente, che le disposizioni relative alle distanze sta­
bilite nel codice 11011 sono f),pplicahili alle (~ostrm~ioni che 
si facciano (j.l confino con le piazze e le ì'ie pubbliclle, do­
vClldo a, queste applicarsi le Iegg'i e ì l'cgolamentl relativi, 
e dò si dispone appunto col (~apOVer80 dell'm't. 57. 

Si è ritenuto la sezione in esame sede adatta anche pel' 
la disposizione cOlltenllta nell'art. 591 del vigente codice 
(ora 58), modificiLndola soltanto nel senso di non consentire 
che le acqne piovano scolino sulla via puhblica, ma in un 
pubblico colatoio. Oirca, la formulazione dell'articolo, è as­
solutamente privo di fondamento il dubbio sorto in qual· 
cuno, con riferimento al vigente codice, che i tetti cioè non 
debbano avm-e alcmUli pendenza verso il fonclo del vicino, in 
quanto, mentre da una, parte sarebbe così in alcune situa 
z~oni quasi impossibile la costruzione del ,tetto, d'altra 
parte l'articolo si limi ta so lo a disporre che i tetti c1ehbano 
essere cost.ruiti in manient che le a,cquc non scolino snl 
terreno del vicino, il che si può ottenere con apposite gron­
daie, l'nr qmmdo la pendenz:t del tetto sia, vel'SO il detto 
terreno_ 
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NOli i-I01'ge dubuio poi eh~ Con la pa.l·ohl tetto si illteùd~ 
qualsiasi specie di copertura. 

Gli articoli 59, 60, 61 e li2 l'cgolallo le distam;e peI' la 
costruzione di pozzi, cisterne, fosse di latrina, di concime, 
camini, forni. stalle, ecc. Nel vigente codice tale materia 
é regolata flag'lj articoli 573, 574, 575, 576 e 577, contenenti 
molte e minute llor'llle ehe hanno carattere prevalentemente 
regolamentare, pel' cIIi 11el prog'etto si è cercato di evitare 
ciò, fcnwllHl0 "ohanto i 'principi essenziali, ai q lluli poi si 
debbono il'Jpirare i rcgolamenti, nella specificazione dei vari 
casi. 

Il codice francese (art. 674) non stabilisce, in questa ma­
ter'ia, distallz'e, lasciando alle parti, edln C!1ilO di disaccol'­
do, n,l gind ice, di fissarle volta pet volta,. T codid messieallO 
(art. 845), spagnolo (art. 590) e cileno (art. 856) rinviano 
invece ai l'egolamenti locali. La mancanza di fissazione di 
distanze, invel'o, importa l'inconveniente di dover sempre, 
o quasi sempre, far ricorso all'autorità, giudiziaria, la quale, 
a sua volta, dovrebbe necessariamente procedere a perizi.a, e 
ognl111 vede eon qllando (lispelldio di tempo e di danaro, 

Poichè pnò talvoHa <l\venire che per la speciale situazione 
dei luoghi o per la natura del suolo, le distanze fissate dalla 
legge possano eS,,(~I'e o insufficienti o eccessive, si è consen­
tito all'autorità giudiziaria di stabilire distanze non solo 
maggiori, ma anche rniuol'i di quelle fissate dal codice, fa­
cendosi ilem]Jl'C salvi i regolamenti locali. E' ovvio rilevare 
che le parole fossi o canali si riferiscono, come ebbè già a 
ritenere la. Suprema Oorte, a (]ualsiasi scavo in genere, senza 
distinzione, se destinato o meno a l'Ìceverc acque. 

Oon l'art. 1i2, dato :il earattere d'ordine pubblico delle 
dìstanze in questione, se ne i' sancita la inderogabilità, per 
convenzione privata, donde (lcriva che il giHdice debba; ordi­
nare l'abbattimento delle OpCl'C costruite in deroga ad esse. 

!<]' hene rilcya,re ellc mentre 1':lJ,t. 578 del vip:ente codice 
. Ri riferisce al]';\Jl(~rtllnl di pozzi, cisterne, ece. prcsi'io il 

. muro altrui o ;llldJ8 (;omun(~, l'art. 5D si riferisee invece a 
simili costru~ioni (( pl'eRSQ il contine ancorché sul medesimo 
si trovi un muro divisorio », per cui la, distanza ivi stahilita 
deve essere ossenata anché qtmn(lo sul confine non vi sia 
alcun 1l1111'O () eostruziollc, eome è anche per l'art. 856 del 
codi{'e cileno, e dò percl1è la, disposizione non è n sola tutela 
delle costruzioni, ma anche dell'igiene, e serve inoltre anche 
pel caso in cui sì debba eseguhe una, eostruzione sul confine, 



dopo che si.a stata già praticata l'apel'tnra di pozzi, ci· 
sterne, ecc. 

Per le tubature, si è stabilitn una minore distanza e si 
è pel' giunta dispost.o che quest.a non si riferisce ai muri di 
cinta, in quanto si è ritenuto che nessun danno possano 
gnesti l'isent.ir~ dall'appoggio di nn t.ubo, mentre sarebbe 
stato eccessivo pretendere che questo dovesse essere collocato 
con appositi f~osteg;ni a distanza dal detto muro. E' evidente 
poi che,come ha, ])U1' ritellnto 1ft RlIprema C~H·te, i t.ubi ;1 
cui si' dferiFwc il {,u;poycl'soflell'art 59 ·come W:'ì, il secondo, . , 
comma, dell'~l1lt. 57R, non cOlnpl'endono le g'J>ondaie, e che 
l'indieazione (lelle opereconteuute nell'articolo in esame 
non è tassativH., onde questo deve applicarsi H, tutte le altre 
chl' pr~Selltallo sosÌflnzÌali affinità, con qnelle f'spressamente 
enunciate. 

Vl11't.60 regola la distall>la per la ~ostrmdone pT-esso il 
confine eli fOl'nl,eamini, maga>lzini (li sale (compresi in 
questi anche quelli per la salagione), sta,llc e simili, o per 
la collocazione di materie umide. esplodenti o in altro modo 
nocive, rinviando, come è nel yigcutc art. 574., ai regola· 
menti, ,ed in maneanzn di q1l0sti, disponendo l'osservanza 
delle norme necessaI'ie a ]11'['sel'VU1'e da danni i fondi vicini. 
Non si fa menzione delle lIHwchine, di cui parla l'art. 5U, 
pere11<,. a preservare dalle immissioni di fumo, calore~ scin­
ti11e, ecc" da quelle prodotti provvede già. l'art. 31, 

8i80110 fuse nell'art, Gl, relaUvo alla escavazione di 
canali e fossi presso il confine. le disposizioni ,eccessiva· 
mente dettaglia,te conteuut0 negli articoli 57fl, ;)76 (~ G77 del 
vigente codice. ' 

Gli al'ticoli 63 a 67 regolano, come già gli articoli 579 a 
5R2 del vigente eoc1ire, le dist.ame per le piantagioni. n 
vigentp codice, a tal 110])0, divide gli. alberi in tre categ'ol'Ìe: 
quelli fU alto fusto, (juclli di non alto fusto, ed infine le 
viti, gli a.l'buR1i, le siepi vive, eee. 'ralc disti.m;ione esisteva 
anche nel conice francese (art. 671), ma con la legge 20 ago­
l'to 1881 quest'nrtirolo è "iato modificato nel senso che in 
mancanza di rej?;olamenti particolari o di usi riconosciuti, 
la distanul, deve essere (li due metri per gli alberi. che Rupe­
l'ano i due metri di ftlte>l/l:1, 0 di rne7.7.O metro pel' le altre 
pianti', 

Il codice spagnolo (art. 591) stabilisce, in mancama di 
l'cgolamenti o usi, la distan7.a di due metri pm' gli alberi 
aUir di cinquanta, centimetri per gli arbnRti p gli alberi 

http:Vl11't.60
http:l'isent.ir
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bassi; il codice mcssica,no (art. 846) la distanza, di due métri 
per gli alberi alti, e di un metro per gli arbusti e gli alberi 
piccoli. 

La Commissione par'imenti ha ritenuto preferibile l'abo­
lizione della distinzione tra alberi di alto e di non alto 
fusto, tenuto conto della difficoltà di stabilire quali alberi 

. siano da consitleral'si di alto fusto e quali no, non potendo 
essere esauriente la indicazione fatta all'uopo nel 'vigente 
codice. Quindi, qualora non provvedano i regolamenti lo· 
(-ali (non si fa riehiamo agli usi locali percllè l-isulta elle 
in Italia, non esistono in tale materia) si SOllO distInte le 
piante in tre categorie: quelle 1:1 cui a.ltezza superi i tre 
metri, guene che non superino i tre. metri, e quelle infine 
che non superano i due metri, stabilendo per le prime la 
distanza di tre metri, per le seconde q !lella di un metro e 
mezzo, e per le ultime (luella di mezzo metro. Naturalmente, 
è al momento clellapiant:1gione elle si deve, ai fini della 
distanza, ef:mnillare a quale di queste categorie appaltiellc 
l'alhero che sj va a piantare; qualOl'a poi di fatto esso cresca 
oltre l'a,ltezza, prevista, se non possa essere spostato, dOVI'i1 
esscre iweol'ciato o abbattuto, in conformitit del disposto 
del succeflsivo art. 65, che si l'ifel'isee anche al caso in cui 
la. pianta sia nata 8p011 taneamente. 

L'art. (j'l, modificando l'art. 580 del vigente codice, per 
le piante presso i confini di boschi, lungo le sponde di canali 
e lungo ]e strade, distingue tra boschi, canali e strade di 
i)1'oprietà, pnbblica, per i quali si riporta al1;1 legge flui la­
vori publilici ed alle altre rehttive leggi, e hoschi, canali e 
t,tradedi proprietà pl"i:\rata, per i quali invece si riporta ai 
regolamenti ed n.gli usi locali, ed in difetto alle distanze 
stabilite nell'articolo precedente, pur lasciandosi all'auto­
rità g'iudizinria lili facoltà, di determinare una distanza mag­
giore o minore, se lo ritenga opportuno, tenuto couto che 
110n di l'aLlo l'alberatu.l'a lnngo un canale o una strada riesce 
dì vantaggio invece che eli danno. 

L'art. 65 riproduce l'art. 581 del vigente codice, consenten· 
do al vicino di esigere la estirpazione degli alberi e siepi pian­
tati o nati a distanze minori di quelle legali: tale disposizione 
evidentemente non è applicahile nel caso in cui, appa,l'tenendo 
già il fondo ad unico proprietario, sia stato poi diviso tJ'a 
più aoquirenti a, qualsiasi titolo: in tal easo i propl"icta,ri 
dci Bingoli. foneli non pORsono pretendere la estirpazione flelle 
piante che si trovano a distanza minore della· legale dal nuovo 



contine, formato.si lì seguito della divi.sionc, ili <j uaulo le 
piantagioni a hble minore dista,nza costituirebbero Illlii ",el'\~i Lù 
.sorta per destinazione del padl'e <ii famiglia. 

Ciò ò detto espre.ssamente nell'art. ()j'2 del codice Jntllccse, 
lUodiLìc;1to dalla legge 20 agosto 18:31, ma" costiLuendo un 
pl'ineipio intuitivo, non ha bisogno di eSSeI'e disposto cBpres­
samenLe. 

(~ualora per convenzione, prescrizione, o aneLe per destill<1­
zione del padre di famiglia, siasi acquistaLo .il ;1il'itto a l.eIl01'C 

alberi a distanza minore di quella legale, è SOlto il dubbio se, 
morto, l'eciso o abb;1ttuto l'albm'o, si conservi il l1i1·jl.Lo a 
ripiantal'lo nello stesso punto. L'art. 672 del codice francese, 
modificato dalla legge 20 agmrto 1"881, dit;pone ell(~ in tal ea"o 
l'aJbcl'o lleve eSBele sostituito a distanza, legale, e tale pl'Ìn­
cìpio si è seguito con l'art. 66 del progetto. 

~Umile pl'illl~.illjo non è natul'è"èllllenl.e ;l]l[llicabile qua,lldo 
l'allJC1'O sia, stato abbattuto prolll'io dal "icillO, in quanto in 
wl caso mal1:tiis nun est indulyenrlulil. 

Per i nuovi germogli e polloni, che naSCOllO dalle ceppaie 
degli alberi recisi, l'li ritiene ua alcuni che COlsi costituiscano 
alberi nuovi, tanto più clle essi non vengono fuori qn8,si 
mai esattamente allo stesso posto (kll'alliìco aJ 1)81'0, c po,;­
sono essere più numerosi e più vicini IÌl conJinc, Ma Hon 
sembra anzitutto esatto che si tratti di albcl'o n 110VO qualluo 
esso germogli' sulla, stessa, radice o sullo stesso tronco del 
preeedentc, mentre d'altro canto il distl'UggCl'(~ tali germogli 
sarebbe contrario agli interessi ([e11 'agl'icoltura, per cui ad 
essi non è applicabile la disposizione dell'art. 6(;, che si 
('iferisce a, sostituzione da. farsi dal I)l'OpJ'ietario dell'albero, 
mentre i nuovi gel'mogli possono venir fuori Nenza l'opera 
di lui. 

Quando, poi, l';11bm'o l'lia stato abbattuto dal proprietario 
stesso, se gli si consentisse di ripianta('llC nn altl'O, si aggra­
verebbe la condizione (leI vicillO, il qnnlc avrehbe potuto spe­
rare in una, prossima, morte pcr vetnsth dell'albero stesso, 
mentre ripiantandolle uno giovane, si vcnebhe a prolungare 
la durata della, servitù; in tal C;1S0 pertanto egli è tenuto ad 
osservare ht distanza legale. 

I./art. 582 del vigente codice Simcisee elle qllegli sul cui 
fondo si Vl'otenc1ono i rami degli albcl'i del vicino, può co­
stringerlo a toglierli, e può egli 8tc~mo tagliar'e le radici che 
.;[ aclc121ltl'ino nel ,';no [ondo, salvi i Il n,Il !Jcflu p j CilS i, i l'eç;o la­
menti. e gli 11si locali quanto agli u11v1, Tnle c1i8]1oo,:;7.ion" 
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tl'ova l'ÌI:lContl'o 11ell'inte-rdio-tum de (J;rboribu,8 ùaedendis dei 
djritto romano, che conferisce :LI vicino il diritto di l'ecidere 
i rami o l'albero, se ciò non avesse fatto il proprietario, e di 
lLppl'Opl']Ul'sene la legna (D. XLIII, 27, fl'. l pro e 7). l~a 
stessa norma si trova nell'art. 673 del codice francese, modi· 
ficato dalla. legge 12 feLJbraio 1921, con l'aggiunta che il 
diritto alla l'ecisione di rami e radici è imprescrittibile, e 
negli articoli 558 del codice brasilhno, 592 del codice spa­
gnolo, e 84t\ del eodke messicano. 

Si ritiene da alcuni che tale norma, per ·quanto si rÌfel'Ì/,;ce 
agli alberi fruttiferi, sia antieconomica. e che, se pur era giu· 
stificata nel diritto romano per l'abbondanz;:1 di spazio allora 
disponibile, non lo Kia. nel diritto nostro, data la scarsità di 
spazio coltivabile. 

Il codice germm;dco e quello svizzero impongono la reci· 
BIOne quando l'immissione di rami o radici produca danno. 
Dispone infatti iL § DIO del ·(:odice g<:I'manieo: « JI proprie­
tario di un foudo può tagliare e tenersi le radici di un alùero 
o di un al'busto penetrato nel suo fondo da un fondo conti· 
guo.Lo stesso vale dei rami sporgenti, se il proprietario ha 
stabilito al possessore del fondo vicino un termine· adeguato 
per togliel'li ed essi non sono stati tolti entro il termine. 

Al l)]'olH'ietario non spetta questo diritto se le radici o i 
rami non pregiudicano il godimento del fondo )). 

Vart. 6g7 del codice svizzero dispone: « Il vicino può ta·· 
gliaT'e ed appl'Oprial'si i rami sporgenti e le radici penetranti 
quando danneggino la sua propriet1 e. dietro reclamo non 
simlO tolti entro un te·l'mine conveniente ). 

La, Commissione ha considm'Ato che 1lll danno, anche se 
minimo, è sempre cagionato dalle radici e dai rami che si 
protendono sul fondo altrui, pm'chè le pl'Ìll1e ne assorbono i 
succhi nutritivi e ne occupano spazio, gli altri vi producono 
dell'ombl';)' ed impediscono al vicino di piantare alberi propri. 
lA 'a{:certamento poi dell~. effettiva e sensibile esistenza di un 
danno l'iehiedel'ebbe di solito una perizia, il cui costo fini­
rebbe con l'assorbire il valore di nnmerosi raeeolti dci l'ami 
protesi nei fondi altrui, e non pochesarebhm'o le questioni 
che sD:!'gel'ebbero per la l'accolta dei frutti, sia per quelli 
ancora pendenti, sia per quelli caduti sul fondo vicino: il 
codice francese all'uopo dispone che quelli caduti natural­
mente appartengono al vicino, quello svizv.el'o sancisce che 
S0 il proprietario tollera la sporgenza di l'ami sul suo suolo 
.coltivato o fa.bhricato, ba· diritto ai frutti che producono, e 
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il .~ Ul1. ùel cudice gm'Hu;uùeo Jibponc che l( i irutti che da 
un alllel'U u da UIl al'lmlSto l:(tllono liopra un fondo contiguo, 
I:J! UàllllO lJa l1'1ltLi dì questo IOlido». 

NOli è a tl'<ll>CUl'al'e clio neppm' là dÙ:ltinzione tra irutti 
ea.duti e fl'utti l'elidenti I:Jareube esaurielite, pel'chè vi sono 
àlbel'i, èOme gli olivi e l casULni, i eui ù'utti lion lSi Htecol­
guao che dopo Ja catluta, . 

l'olchè pertanto 0l'1ll~1i i contadini li[ SOliO èil)j Llmei alla tra­
di;.;iullule lìù:lpo:-JÌz.ione deH 'art, 3H:!, dw nell'attuazione pra­
tica non lla dato luogo ad ìncullvenienti, e tenuto conto che 
ad .l'CISto se ne pl'eI:Jenta l'<1l'i:Llllente la necessità, di applica­
z.ione, pen:ÌlèlL contadino di solito /Si guarda bene dal pip,n­
tal'e Uli albero fruttifèl'o in modo che i rami di eSlSi si pro­
tendallO I:Jul iOlltlO YÌcino, per 1,[; fadlitiL di ~;ottnlz.iolie dei 
J:eJatlvl frutti, si è preferito ripl'odUl'l'e la dì>lp0I:Jj:r,ione sud­
dELLa, elle lltlJtm'ulmente si l'iferi"c:e agli alberi piantatij1 di­
::>tanza legale, e ~.Lqu01lì pe)' cui iSl,H,i acqui::>taLo il diritto a 
conservarli a. distanza minoJ'e, applìC~lUdo::>i altrimenti l'ar­
ticolo H5. Del 1"esto è anche da rileval'e, quanto aUe radici, 
elle, trattumlosi di alberi pbntati a distanza legale, quelle 
che si :tddellnallu nel fondo alc'uì, co"tltuendo la estremità 
di akune delle radki dell'albero 8te"so, hanlio peL' questo 
nna impOl'taliza alJllastanza secondal'ia, pel' eui la, l'eeisione 
tU esse non produnelJbe di solito akun danno. 

Come già, nell'al't.582 e nei codIci spagnolo e mGsl:licano, 
anche Hel progetto si è f,LLto distinz.ione fra l'ami e radici, 
stabilendo che queste possano essere hlgliate direttamente 
dallJl'Opl'ietario del fondo in cui si [tc1l1entrano, mentrc quelli 
debhano essere Ltglhtti dal proprietaJ'io del relativo albero, 
sia pel'chè lion di rado il propl'ietal'io vieino, 111'ando il pro­
llJ'Ùl terreno redde illvolontariam(~ntc le radiei altrui, sia 
perchè altrimenti avrebbe dovuto soggiaccl'e an(;he all'onere 
di consentire ~1JI proprietario dell'tìIbero di entrare nel suo 
fondo e scavado per recidere le radici, mentre invece i rp,mi 
possono essere til g'liati dal propril'tfnio dell'albero senza 
uSell'e dal proprio fondo. 

Mentre poi l'art. 582 fa salvi i regolamenti e gli usi locali 
solo per gli ulivi, si è l'Ì"tenuto opportuno estendere tale sal­
vezza a tutti gli alberi, teliuto conto sÌ{t del fanatico attac­
camento dei contadini ag'li usi, sia del fatto che usi e rego­
lamenti locali sono di solito determinati da esperi.enza seco­
lare, formatasi in l'apporto alle conòizioni di clima, posi­
zione e natura del terreno. 
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. Come è già 11el codice fl'anCeiSe, e COlUe del l'eiSto aveva pur 
rItenuto la Suprema Corte in base al codice vigente, si dispo­
ne altresì che il dil·itto in questione iIon è soggetto a presCl'i­
zione. Oiò, oltre ad essere giustificato dal fatto che di solito 
sarebbe molto djftieile stabilire il momento di inizio della 
prescrizione, perchè non sarebùe facile acccl'tçtre quando un 
ramo HoùiH cominciato a protendersi 11el fondo altrui, o J:llla 
radice l'i si sia roddentrata, serve ad evitare liti a solo scopo 
di prevenzione, perchè il vieino, Il cui fondo sia invaso da 
rami o radici altrui, sino a che quckti non gli lll'oducano un 
danno apprezzabile, o sino a che non gli impediscano di pian­
ta-l'C alberi propri, può non preoccuparsene, sicuro che quan­
do egli voglia domandare la, recisione; non gli possa essere 
opposta la prescl'Ìzione. 

Non è escluso invece che, come ha anche ritenuto la Su­
]H'CmtL Corte, il Cliritto a mantenere i rami sporgenti sul 
fondo altrui o le radici in esso penetranti, possa acquistal'si 
per destinazione del padre di famig'lia. 

Col successivo art. 68, che non ha riscontro nel vigente co­
dice, si provvede circa, hl! spettanza dei fl'utti caduti sul fon· 
do elel vicino, disponendo che 'questi appartengono aI pro­
prietario dell'albero, che può richiedere al vicino i frutti 
caduti sul fondo di costui, e se questi non vi si presti, può 
accedere sul relativo fondo, per l'accoglierli, salvo, nl1tural­
mente, il risarcimento dei danni cagionati dall'accesso. In 
vel'itò" tanto l'art. 673 del codice francese, quanto l'art. 687 
del codice svizzero e il § 911 del codice germanico attribui­
scono la proprietà di tali :frutti al proprictl1rio del fondo su 
cui son caduti, e non mancano da noi gli scrittori che, in 
difetto di apposita disposizione nel codicé, aderiscano a tale 
principio. Tuttavia, sia perchè già con l'art. 34 si è dispo­
sto che ogni proprietario deve permettere l'accesso sul fondo 
proprio a colui che vogli!1 quivi riprendere la cosa sua che ac­
ddentalmente ivi si trovi, sia pel'chè il vicino, consentendo al 
proprietario dell'albero di lasciarne protendere i rami nel 
proprio fondo, ha implicitamente dovuto consentire anche la 
raccolta de:i frutti, si è preferito laf3ciare al proprietario del­
l'albero anche ]a proprietà dei frntti in questione, tanto più 
che con l'art.. 91, come giù con l'articolo M4 del vigente 
codice, si Rtabilisce che i frutti naturaH appal'tengono al 
proprietario della cosa che li produce. per cui attdbuendoli 
invece al proprietario del fondo su cni siano ca,dnti, il diritto 
di costni SH1'chhe· 111'jvo eli un titolo glustificativo, e il pro­



prietar~o dell'albero subirebbe la privazione dei frutti, senza 
d'over rispondere di alcuna colpa, avendo il vicino consentito 
il protendersi dei rami in questiDne sul proprio fondo. 

R/l<iZIONID TU. - Dei 1nnri. foss'i (; siepi interpost'i 
tra fondi contigui. 

Nell'art. 69, riferentesi alla presullzione di comunione dci 
muri divisori, sono stati fusi insieme gli rlrticoli 546 e 547 
del vig-ente codice, sopprimendosi la eccessiva casistica con­
tenuta nell'art. 547, e stabilendosi invece che la presunzione 
di comunione può essere vinta, oltre che dal titolo, dalla prova 
contr3Jl'Ìa" e che questa può andw consistere in segni app:l­
l'enti, di cui si indicano alcuni, ememplificationis catl8a, 

Si è seg'uito così sostanzialmente il sistema adottato ,dal­
l'art. 852: del codice cileno, secondo cui, per risolvere la que­
stione circa la proprietà del muro, occorre tener conto delle' 
appa1'enze di esso- (se1'ial aparece). In nna villa infatti, per 
esempio, costruita secondo un determinato stile, se il muro 
che la circonda sia costruito secondo il medesimo stile, è evi­
dente che esso sia, stato costruito di't, chi costruì la villa, e 
che quindi gli appartenga. 

Con la parola « muro)) adoperata nell'articolo in esame, 
s'intende qualsiasi specie di muy(), sia esso a calce, sia a 
secco, sia in cemento, o altro. 

Per l'art. R53 dcI codice cÌ1eno, nel caso in cui uno dei 
fondi sia tutto chiuso e l'altro aperto, il muro è di proprietà 
di colui al quale appartiene il fondo chiuso. 

Vart. 6fl non dislPone altrettanto, ma come si (\ fatto nel­
l'art. 80 per le siepi, così ,qui, il fatto che uno dei d~e fondi 
sia complctamentf\ l'ecinto e l'altro no, può costituire un ele­
mento di prova contraria alla presunzione di comunione del 
muro stesso, chiaro essendo che se il proprietario di un fondo 
non abbia 'sen tito la neceRRità di ricingerlo dn,gli altri lati, 
sia da presumere che egli ciò non abbia voluto fare neppure 
verso il fondo viciI10 tutto chiURO e che' sia stato invece il 
proprieta'l'io di questo a costrllÌre il muro anche verso il 
suddetto fond'o aperto. 

Nell'interpretazione ilell'art. 546 sorse ancora il dubbio se 
l::li presunzione di comunione sussista anche quando si tratti 
di muro di divisione tra un edificio privato e un edificio pub­
blico o d'estinato ad uso pubblico. Tale dubbio, come ritenne 
p,ià. la m~tggior parte degli scrittori, non aveva. ragione di 

, -- Codice civlle - Secondo libro - llela,ione al pTooetto, 
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e,,:,;e1'e, nè può sorgere dall'tHt. 69 ùel progetto clle HOll fa 
al('llllt1 distinzione al l'igum'do, mentre quando si son voluti 
escJn(lere dalla comunione forzosa gli edifici pubblici o equi­
paI'aLi, si è eletto espressamente (aI't. 57), 

Mentre iulllle l'art. 546 limita la pretmnzione di comunione 
tLi muri divisori trp, edifici, cortili, giardini e recinti nei 
camJ..li, con l'alticolo in esame la presunzione (~ stata estesa 
anche agli orti ed ai campi in genere, c quindi anche ai 
lllllri divisori tra latifondi. 

U li articoli 70, 71 e 7~ l'ip'.wIlncOllo iJlLe,g;r'a,lmente gh iU­

tieoli 3M3, 649 e 550' del vigente codice, eccetto l'aggiuu­
ta, nel primo, delle parole « sp,lvo elle la spesa sia stata 
cagionata da alluso o da altro fatto pl'Opl"io di uno dei 
condomini, uel qual caso sono a suo cal'Ìco eselusivo l). La 
rinunzia al diritto di cOlUunione consentita dall'art. 71, 
per essel'e efficace, devc essere traseritta. (a.rt. 357, n. ;~). 

Nell'art. 73 sono stati fusi gli m·ticoli 551, 552 e 557, l'eh,­
tivi all'appoggio e inllnissione di travi e ca.tene nel muro 
comune, ridueendosene la formulazione di carattere eccessi­
vamente regola,mentare, allo stesso, modo cile llell'ai,t. 75 
sono stati fusi gli articoli 55:1, 55J e 555, l'elativi all'illual­
zu,mento del muro comune, melltl'e nell'art, 74 è StiLto so­
stanzialmente riproclotto il contenllto deLl'curt. 558, relativo 
al divieto <li scavi () depositi di llmtetiali nodvi -p1'eS80 i.l 
muto comune. 

Nella, compilazione dell'art, 76, eorl'ispolldcllte all'art. 559 
del vigente coc11ce, si è discusso se fosse il caso di estendere 
la 'disposizione anche alle cHmpagne, e se nmmpttel'e la, p08­
8illilitù che il muro (li duta fosse so:-;titnito con qualclte 
cosa di più estetico, come potrebbe essere una inferriata,; ma, 
pa.rtenclo da-l coneetto e.i1e la disposizione in eSilJne è lid("I'­
minata daolla neeessìtù llella sicurez,z;! delle ahita,:donì e sl10ì 
mmessi, che si presenta più impellente nei. luoghi in cui "ia 
giJ'ullde l'agglomera,mento di esse, ,d è preferito' riprodUl'l'e 
la disposizione dell'art, 559 del, vigente eodice, tratt(1 dal­
l'art. 663 del codice fnmcei>e, omettellclosi la menzione dél­
l'obiJlig'o di concorso nelle' spese di ,'iparazione, perchò, \lna 
volti], costruito e cliehiarnlo eomune il 111l1rO eli cinta, tale 
ohhligo sorge in base alle norme sulla COlUunione. 

Lo stesso diritto di recinzione sussiste a,nehe qnando i due 
fondi contigui siano a diverso livello: ma in tal caso, per 
l'art. 77, ,come giù per l'a'l't. 5GO (leI vigente codice, il pro­
prif>tario elel fOlldo snperiOl'c clcye soppol't:ne per intero le 
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l''pe;,;e lli eOlltl'uziolle e eOll;,;el'\'aziol[(~ ,leI III ura dalle fomhl­
menta !.ll'~Lltezz(t del p1'Opl'Ìo l'iliO lo, "ùcl!e perehè i~tle por­
zione di lllUl'O serve di sostegno al ]11'0]11'10 teneno, e ne 
i-;ubisce la spinta; e l'umiditù, meutl'c per il l'esto, sino al­
l'altezza elOÒ pI'cscritta, nel pl'ecedellte articolo, valgono le 
norme da questo stabilite, 

<ClualOI'a poi il vicino non voglia eOlltl'ibnil'e alle spese del 
111111'0 di cinbt, l'art, 78 dispone, come già Lu'L. 5G.l del vi­
gente codice, che egli se ne può esimete, t:edendo gratuita­
mente h. metà del i-;uolo su cui ii lflUl'O deve Ci-;sel'p costruito, 
pm- consel'vrmdo, (Inalora. egli voglht appoggiarvi una sua 
eostruzione, il diritto di aoquistare alIOl'n" la, comunione del 
detto llllHO, a norma dell'art. 52, paguudo in tal caso, come 
è intuitivo, la, sola. met,'L del valore del 1ll1ll'0, e non il prezzo 
della metà del suolo, per essere stato questo già da lui a suo' 
tempo ceduto senza compem;o. Tale cessi.one, per essere effi­
ence, deve eRSeI'8 tmscritt(l; (art. 357, n, 3), 

L'art. 79 riassume il contenuto degli articoli 565, 56H c 567 
del vigente codlce,l'elativi alla, presullzione di comunione dei 
fossi intel'posti Lra dne foudi, ndottallllo jJPl' la. ~Jl"ova, con­
b'Hria, la stessa formola. usata, nel eapovel'so dell'atto 69 pel' 
i 1nllI'i divisori, e l:art. SO, riproducendo con qualche mo(li­
[irazione l'm·t. l)(j8, stahilisee, salvo la prova, contrada, Ili 
prN:nl1zione di ,eonnl1lione della siepe eSlstfmte fra due fondi. 

Parimenti. l'art. in riproduce, eon qmllche lieve modifica­
zione, l'm't. :)69, relativo :illa eomlluione degli alberi sorgenti 
nella siepe comUlle o snlla linea, di ronfine. 

SEZIONI.) IY, - Delle l1J,C,i e !Zelle vetlntu. 

La delillizione delle .Iuci e delle vedutI, contclluta lleU';H'" 
tico10 82, è sembrata utile pel'ehò llel \'igellte codice, Pf1l'­
lallclosi ()l'[t rli yednte, ora, di finestre, 01',1 di aperture, 01'01 di 
prospetti, llOl'ge spe::lso contestazione pel' stahilil'e gli eleo 
menti costitutivi dell' apel'tul'a pl'ima alleOI'a di nccel'ta,l'e 
se si tratti (U 1 Hce () di prospetto, Qne:oti elementi SOllO (ll'fI 

pl'ecisuti nell'articolo in esame, e l'il](ln.gine di accertamento 
della loro esistenza.. in l'attc) sur:ì. pi1ì ageyole, Le luci (dette 
anche eomunenwllte lillestrelucifcl'c) lumi ingl'edienti, lumi 
·(U tollenhl.lza), non permettono· di atl'aeCiRl'visi, ma, SCl'VOllO H 

dar pnssaggiò non solo alla luce ma anche all'aria, codifi· 
calldosi eosì l'intel'pl'cta)\iOlH~ costantemente adottata, dalla 
Suprema Corte, per cui mentre da una parte si sopprime l'ob­
lItigo dell'illvetriata fissa, che impedisce il passaggIO del· 
l'aria" (lnll'altl'H, per ma'ggiol'e sicurezza, all'inferriata si' 
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aggiunge l'obliligo di una gTata metailica, con maglie di pic. 
cola l!wg'hez,za. 

Sono invece vedute, anche se cU dimelli'lioni miJlime, quelle. 
a~erture che consentono di affacciarvisi, e si distinguono ìn 
dll'ette, laterali. ed oblique: dirette, quelle che permettono 
di guardare di fronte sul fondo del vicino, senza che occorra 
\'olgere lo sguH.tl'clo latera,lmenic; l;~terali ed oblique SOllu 

'quelle invece per cui, per guarda,re sul fondo del vicino 
occorre volgere il C{lrpO da un lato; con la differenza, che ~ 
laterale la veduta, quando sia aperta in un muro che faccia 
angolo l'ctto con la linea di confine del fondo vicino, mentl'e 
è obliqua, 'quando sia aperta in un muro che faccia con la li­
nea, di confine del fondo vicino un angolo minore del l'etto. 

L'art. 83 stabilisce le caratteristiche necessarie per le 
luci, tra cui un'inferriata, per la quale, invece eli stabilire, 
come nel vigente {lrrticolo 584, la larghezza delle mag'lie, si 
stabilisce che essa deve essere idonea a, garantire la sicurezza 
del vicino, e ciò sia per la grossezza dei ferri, sia per la 
lal'g-hez,za della, ma'glia, che, naturalmente, non deye essell" 
tale da consentire il passaggio ad una persona, sia per il 
modo con cui essa sia fissata al telaio., Ila la,rghezza delle 
ma,gHe è invece sta,bilita pet' la grata metallica (rete) che 
viene prescritta in sostituzione dell'invetriata fiss~. 

L'obbligo dell'altezza sul livello del suolo del vi.cino non 
"va ossei'Vato quando si tratti di locali semi.nterrati, come le' 
ca,ntine, in qna,nj'o in tal ca,l'n non s[)'1'eh])o possihile ossei' 
\'a,1'10. 

Ad evitare poi che taluno possa subdola,mente praticare 
'aperture che manchino di a1cuni dei requisiti prescritti per 
le luei. ma in condizioni tali che il vicino non possa accot'· 
'gersene, e che poi pretenda di a,vere acquistato per prescri­
zione il diritto a conservare tale specie di aperture, impe 
dendo al vicino di chiuderle per fl,ppoggiarvi una sua c08tr11' 
zione, con l'art. 86, che non ha riscontro nel vigente codice, 

':si è disposto, in conformità della costante ghll'iSjpruden7Al' 
,deHa Suprema Corte, clle un'apertura che non sia veduta l) 

prospetto, conserva la qualità di luce, anche se manchino nno 
o più dei requisiti all'uopo prescritti dall'art. 83, e dte il 
,vicino possa, sempre prctenderne la regoladzzazione. 

L'art. R4 stahilisce anzitutto il principio già affermato nel 
la prima parte dell'art. 584,. per cui il proprietul'i.o de] muro 
non comnne contiguo nl fondo altrui IH1Ò senZH limitazioni 
,di alcuna specie, sia per nnnlel'O, sia I"")' formn, sia petO 



diniensioni, sia, per altezza, ~1pl'.ir·vi delle semplici luci, che 
tutta.via, pel disposto del snece,ssì,'o ad,. Kfi, possono essere 
chiuse dal vicino elle, ott('lllll:1 1<1 eOlllullione, vi a,ppoggi il 
suo edificio. 

Qualcuno pensa che h1 Jibel'lù. di aprire le luci nel muro 
pl'oprio contiguo al fondo del vicino dovrebbe subire qual· 
dlc limitazione circa }e dimem;ioni e il Hllmel'o, ma non si 
vede il fondamento di tale limitazione, derivando il dil-itto 
ad a,pl'ir luci da, quello di pl'OlH'ict:ì, mentl'e d'aUro canto 
s:nebbe hen ra,l'O che alcullo apra, llel 11111l'O proprio delle luci 
di numero e dimensioni tali da, da'lI11cggl::U'é il' vicino, in 
q1UHltO ne del':ivel'cbbe eel't'H11(~llt.e llla,ggiol' danno a lui ste~1, 
so. qmdora, invece il ll1U1'O Si:l eonull1C, neppur le luci po­
trel,hero, esseni :11]lm'te Il<t, imo <ki condomini senza il con .. 
senso dell'altro, in qlla,nto trattm'ebbesi di modificazione alla 
cmw comune, Quando poi ,'iiIT:1 I.I;i di 1111 muro conUlllé sopra. 
elenlto, e pei' il qn:l,le i l vic,lno !lOU abbia "oIuto ~OllCOl'l'el'e 
nlle spese di sopraeleva,zinnc, l'nutOl'c di questa. pnò nella 
~te",~a aprire (Jcllc semplici luei, restando (~osì eliminato il 
dllhbio cui clavH luogo l'art, :l8G del Yl,!!:ellte coc1ic(~, pel qnale 
"i ,·iteu8\'a. d:1 nlcnni clle IlCòlla ,;upl'aele\'azione nOli 1101P:;' 

"ero ~ll1rjJ-si l1ep]llil'e (I("l1e rin(~~li'e lncifel'e. 
Gli artieoli 87 ti 88, l'iòJa,tivl alla distanza per l'apertUl'a di 

vedute riproducono in gTa.n p:1l'tc gli articoli :l87 e 588, sa,lvo 
cJllalche modificazione. 

Si è lasciata la, dicitura « fondo chiuso o non chiuso )) già 
esistente nell'art. ()78 del codice francese, (nonchè nell'al" 
ticolo 878 del codice cileno), nonostante che qualcuno pensi 
che qua,ml0 il fondo vicino sitt chiuso da un muro, Don vi sia 
la ragioDe di imporre h1 limitazione in esame, essendovi già 
il muro pf~l' impedire di §;lllìrd!1re nell'interno del fondo: si 
è in contral'io l'ilevato che, la, veduta può esercitarsi anche al 
(li sopra del li; lll'O, salvo che questo sia più alto della finestra, 
per cui si 0 J'itmlUto opportuno fissare la, distanza anche per 
i fondi chi Ilf,j, NepPlll'c ile] resto i codiej spa,gnolo (n.rt. 582) 
e messicano 1:lrt. 8f)J) fam10 distinzione fra fondi chiusi e 
non ehin;.;i, 111111:1 dicPIH]O aI l'iguardo. Poichè era sorto duh­
bio se 1:1 limi1;l.7,ione (li sposta, dng-li articoli f)87 e 588 si ap­
plichi anche per le terrazze, lastrici solari e simili, si (l; , 

in confonnit:ì della costante giurisprnc1enza della Suprema 
Corte, PRpl'PI'I'<l1l1011te di l'posto in senso affermativo per j ca,si 
in r'l1i i I j P1'1':1 un () lai'tJ'iro abhia un parapetto ehe permetta 
(~; ilff,)('cj;)n-d .-:111 r01H1o' (lei virino, 'l':11elimita7,ionp, natm'nl­
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n~ente, nOll SlllSlSistel'(~blJe se lllaw:alSse affatto il pal"llpetto, o 
F[ fosse al SUo posto un 1ll1ll'ie(;Ìolo tanto alto da, non pel'lllet­
tCl'e di affacci m'visi se non salen <10 su sca.lc, sgabelli o altro. 
PeI']n l'ednto hlterali ed oblique, la (listallza è stata portata 
a ecutimetri settantacinque, sembrando troppo esigun quella 
d) ecntlnlPtri cinquanta. 

Si è fatta espressa menzione anche delle l'edute oblique, 
{:Ollle (Id msto si fil fLllche neg-lia.ltri codici, ad evitare elI(, 
nel :silenzio della legge fosse dmasto incerto il trattamento 
da farsi ad esse, tenuto conto che quando il muro in cui è 
aperta- la finestra· faeda COli la linea di confine del vicino un 
angolo acuto molto ristretto, la veduca si ilvvicina più a 
quella diretta che a quella laterale, mentre se l'Rngolo (~ 
molto largo si avvicina più Il quella Jaterale. 

Non si è nell'art. 8Fl, per le vedute lateruli cd oblique, ri­
petuta l'eccezione che si ÙL per le dii'ette, pei' il caso che esse 
g'lUlnlino SUll:l via pubblicll perchè, mellt)'e ehl,. una parte è 
ben difficile che vi sia una via pubhlica non più larga di 
settantacinque centimetri, d'r1ltl'H parte, se pUI' vi sia, non 
semlu·(l. oppOl'tnno C'Ile si posfla, cOllsentire in tale caso l'ape)'­
tura d i una finestra a distan~a minore di setta,ntacinque 
centillidri dal fondo del vicino, con la possibilità, tra l'altro, 
che ln l'elativiL persiana vu(la, cvellbJalmente ad aprirsi in 
pUl'tesu 'questo. 

Fra le vie puhbliche poi, ai fini della, ecceziolle sta,bilita dal­
l'art. 87, devol1si comprendm'e, eome già ritenne la· Suprema 
Corte in relazione all'art. 587, tutte le aree pubbliche desti­
nH te al transito delle l1ersone e dei veicoli, e quindi, a norma 
cl'i'll'a,rt. 22: de]la legg-e 20 marzo 1865, n. 22M~ t1ll. Br sui la­
,"ori pubbliei, an(~he le pia,!/'zc, spazi, cortili e vicoli ad esse 
adiacenti ed aperti sul suolo pubblico, qllalunque ne sia l'am­
piezza, ed a,ltl'esì le vie virinaJi sog;P;t~tte a selTitù puhbliea. 

L'art. 89 detta norme iclcntiche a quelle cOlltennt(~ nell'ar­
ticolo fiRD, cÌl'ca, il modo di misU.l'aziolle delle distanze in 
esame. 

L'art. 90, infine, l'ÌI)]'odnce il contennto (lell'art. 390, com­
pletandolo per eliminare alcuni dubbi sorti nell'interpreta­
zione dello steRRO. 

Si usa. anche qui l'espressione « non può fabbricare » con 
J'ifel'imento a qualsiasi specie di costruzione, qualunque ne 
sia la mole, e anche se consista nel i'iempllce ab\C1ll1l'uto di 
Il1i ll1Ul'O, giiì. esistente. 
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Era. finor~ sorto dubbio circa la distanza da osserval'e quan­
do la veduta diretta formi anche veduta oblioqua sul medesi­
mo fondo e si è perciò espressamente stabilito che anche in 
tal caso deve oss(~rv[H-si la distanza, di tl'P mctri dalle pareti 
laterali dellft, relativa. finestra_ 

Qua.lor;], poi il vieino voglia. appoggia l'P la, nuova costruzio­
n(~. aI muro in eui sono le vedute in questione, si disputava 
finora !'le dovesse mantenersi. alla distn.uza di tre metri fin 
dal piede del detto muro o potesse appoggiare il suo edificio 
al tratto di muro Rottostante alla vc(Jnta, e giunto il questa, 
(ljstacem'si [H:W tenersi alla distanza di tre metri. Col terzo 
comma dell'a'l't. 90 si è. risoluta anche t~le questione, stabi­
lendo, in conformità della. giurisprudenza costante della Su­
prema. Corte, che ho nlHlva (~ostrllzjone deve m'rf~starRi al­
meno a. tre metI'i al disotto del piano inferiore della· vecllltlt 
in questione, in quantn, acql1ista,to, il diritto eli veduta, 
queRto deve potel'si eser'Cita,re sino a tre metti .g-nRrdandosi 
da qua.lsia,si parte, e quinflj anche ili sotto. 

OAPO V. 

Dell'accessione. 

(ReZatore il Prof. LUDOVICO BARASSI). 

L'arL. 443, del cod. civ., dottrinario, non è riprodotto; anche 
perchè per sè stesso reso superfluo dagli art. 444 e 446 cod. oiv. 
Si è poi sottratto l'acquisto dei frutti alla materia dell'acces­
sione, a cui è completamcnte estraneo. 

Si è integrato l'art. 1144 (art. 91 del progetto) tenendo 
conto anche dell'ipotesi che i frutti appartengano a un terzo, 
non al proprietario della cosa che li produce; e si è fissato per 
tal caSo il momento della separazione per l'acquisto della pro­
prictà, secondo la regola che si stacca dal diritto romano, ma 
che è accolta in tutti i codici moderni. D'alt.ronde essa è dal 
codice civile posta già per l'usufruttuario (art. 486). D'altra 
parte si è semplificata la formulazione dell'art. 91, escludendo 
le esemplificazioni ridondanti che vi Sono contenute, e chia­
rendo anche meglio il concetto già accolto nell'art. 444 cod. civ., 
che annovera i « prodotti)) (che non si rinnovano periodica­
mente) nell'ampia categoria del « frutto )). 

L'art. 92 nel suo primo comma riproduce, migliorandone al­
quanto la formulazione, l'art. 445 cod. civ. Oltracciò nel se­
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condo comma è disciplinata un'ipotesi che solo indhettamente 
può essere derivata dal comma primo: e cioè prevede pure l'i­
potesi di restituzione dei frutti indebitamente percetti, esten­
dendo a questo caso la tutela del lavoro già sancita dall'art. 445. 
In questo senso cfr. pure il §102 cod. civ. germanico. Si è cre­
duto di non distinguere tra la buona e la mala fede: perchè, 
anche se fatto da un possessore di mala fede, è sempre un la­
voro necessario e socialmente utile. Salve sempre le ragioni even­
tuali di danni contro il possessore di mala fede per paTte del 
proprietario cui la cosa è restituita. 

L'art. 94 in parte si limita a meglio chiarire l'art. 448 cod. 
civ. nel senso dell'ammissione di una proprietà superfieiaria. 
In parte innova chiarendo le due forme che può assumere il 
sorgere di una proprietà supcrficiaria, vale a dire quella che 
presuppone già. esistente l'opera sul fondo; e inoltre l'altra 
oppotlta in virtù della quale l'acquirente ha acquistato il diritto 
di gravare il fondo altrui con un'opera di sua proprietà. L'ulti­
mo comma è formulato in modo da far comprendere che si tratta 
della costituzione di una vera e propria servitù, in virtù della 
quale il terzo può gravare il fondo altrui con un'opera a lui ap­
partenente che egli costruirà (e aUora la servitù nascerà col 
formn,rsi dell'opr'm) ; oppure con un'opera preesistente di cui il 
proprietario del fondo gli ha trasmesso la proprietà. Questo 
modo di prospettare l'elemento più saliente, diremmo quasi il 
priu8 nella proprietà superficiaria, è decisivo quanto alla forma 
della costituzione. 

L'art. 95 modifica l'art. 449 cod. civ. - salvo la formulazione 
più sobria - in quanto assegna un limite di tempo all'espe­
rimento dell'azione di rivendicazione. D'altra parte accoglie 
il sistema del codice civile, che ammette la separabilità, mentre 
questa è esclusa sempre - una volta avvenuta una salda in­
corporazione - in qualche codice recente (es. § 951 comma lo 
cod. civ. germ.). In re~ltà non può essere disconosciuto che 
l'opposto sistema è troppo rigido: la separazione semplifica i 
rapporti quando di fatto sia tale che si possa consentire. Se la 
si volesse escludere, gli a,rt. 95 e segg. dovrebbero essere radical­
mente modificati. Da notare pure che nel progetto le conseguen­
ze dell'incorporazione sono per tutti i casi riassunte nell'art. 101 
(come fa il cod. dv. germ. § 951): si è cosi riunita in una sola 
disposizione la disciplina delle conseguenze connesse all'incorpo­
razione, che invece si trova nel codice civile sparpagliata tra 
le v3xie ipotesi di unione che vi si prospettano. 
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La Commissione, dopo lungo esame di quella fondamentale 
disposizione che è contenuta nell'art. 450 cod. civ., ha ritenuto 
di dovere con l'art. 96 innovare sul codice civile, inspirandosi in 
piccola pa,rte al progetto di legge sulle migliorie nelle locazioni 
di fondi rustici, sopratutto in quanto subordina il diritto di 
separazione attribuito al propriet.ario del fondo alla mancanza 
del Suo consenso relativamente all'esecuzione delle migIiorie e 
non pt1famente alla buona fede del terzo. Del resto già la 
Suprema Corte è stata indotta a ritenere implicito nellO comma 
dell'art. 450 la condizione che le opere non siano state eseguite 
« a saputa e senza opposizione del proprietario l). È pure un'in­
novazione la facoltà. di separazione entro certi limiti concessa 
al terzo, come già ammette l'art. 495 penultimo comma, a 
favore dell'usufruttuario. 

l,a Commissione ritiene per tal modo di avere migliorato, 
sia pure cautamente, il sistema del codice civile. Evidentemente 
una ulteriore e più specifica disciplina delle migliorie dell'affit­
tuario non può che essere rimeRsa a una legge pa,rticolare. 

L'axt. 97 si limita a riprodurre l'art. 451 cod. civ. solo mi­
gliorandone la formulazione. L'art. 98 modifica l'art. 452 cod. 
civ. anzitutto in quanto subordina l'accessione invertita del­
l'a,rea occupata alla condizione che il proprietario dell'arca 
non abbia fatto opposizione entro un breve termine, non già 
che la costruzione Ria avvenuta (I a saputa e senza OPllOsizione )) 
sua. Inoltre l'articolo non prevede il pagamento per questa 
incorporazione invertita del doppio valore della superficie 
occupata: e ciò ana.logamente a quanto dispongono altri codici 
(es. § 912 cod. civ. germ.). La ragione sta in ciò: che l'inden­
nità nella misura prevista dalcodiec civile si prestava a possibili 
speculazioni sulla base dell a propria acquiescenza per parte 
del proprieta,rio che non costruisce. 

Gli articoli 99 e 100 si limitano a riprodurre, in forma più 
sobria e raggruppandole, le norme contenute negli articoli 
464 e 471 codice civile riguardo all'unione e alla mescolanza. 
L'art. 99 esige per la separabilità oltre alla mancanza di danno 

. notevole anche il presupposto di un vantaggio per il sepa­
rante. La necessità di una proporzione ne]] 'ammontare delle 
spese per la separazione è un presupposto implicito in quello 
del vantaggio. 

Nell'art. 100 è invertita la disciplina contenuta negli articoli 
corrispondenti (464-467) del codice civile (analogamente al § 947 
cod. civ. germ..). E ciò secondo un crit€'rio più rigorosamente 
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logico: quello che meglio e l)ludiniltamente salvaguarda i diritti 
degli interessati in quanto l'ipotesi che per prima si offre, come 
la più semplice, è quella della comproprietà. Nel qual caso non 
si è creàuto di riproporre l'art. 473, perfettamcnte superfluo. E 
rimane sempre la possibilità di provare che delle due cose unite 
o mescolate una era la principale: in tal caso vi ha acces­
sione dcll'altra alla cosa principale. 

Oome già è stato osservato, si è preferito concentrare in un 
articolo a si, le norme riguardanti l'indennità conseguente 
all'acquisto per unione. In proposito qualche codice (ad es. 
cod. germ. § 951) fissa il criterio gcnerale risultante dall'ille­
cito arricchimento, senza distinguere. Il cod. civile svizzero 
art. 672 si contenta di un'equa indennità. L'art. 101 non acco­
glic quest'ultimo sistema, troppo vago; ma, accostandosi 
al c:r;iterio della locupletazione già aecolto nell'art. 450 del 
codice civile distingue tra incorporazione operata da chi 
l)erde la proprietà e quella posta in essere da chi se ne avvan­
itaggia; e inoltre tra buona e mala fede doll'incorporatore 
(alla quale ultima è equiparata la colpa grave), ammettendo 
tn quest'ultimo caso anche il risarcimento dci danni che even­
lualmente superino l'indennità. Inoltre si colma qualche 
acuna quanto alle spese della separazione richiesta da ehi non 
è l'autore dell'incorporazione, e quanto alla forma dell'inden­
nità, di eui si consente la ratizzazione come nel progetto di 
legge sulle migliorie nelle locazioni di fondi rustici. 

N on si è creduto di riportare l'art. 471 codice civ.: superfluo, 
data la regola dell'indennità pecuniaria e la possibilità di rag­
giungere con un'intesa il medesimo scopo. 

Quanto alla specificazione, l'art,. 102 accoglie il sistema 
del codice civile; ma in omaggio al principio del lavoro ­
co,~ì come altri codici: eS. § 950 codice germ. - ha posto 
come principio fondamentale il riconoscimento della proprietà 
allo specificatore, facendo del CaSo opposto una deroga che 
accolla a,' chi l'invoca Ponere della prova, a differenza del 
codice civile. Non si è negata l'attribuzione della proprietà 
allo specificatore in mala fede (come dispone invece il cod. 
civ. svizz. art. 726). 

Nessuna pa;rticolare osservazione riguardo agli articoli 104 
e 105, relativi all'alluvione propria e impropria; nella quale 
il sistema tradizionale non era suscett.ibile di modificazione. 
L'art. 106 invece innova. Ohe il terreno alluvionale dal livello 
medio normale al livello delle piene medie cada in proprietà 
del proprietario del fondo cui aderisce parrebbe ovvio, dato 
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il codice. Riserve si fanno tuttavia da alcuni, i quali vorreb­
bero che questa zona continuasse l'alveo (demaniale), per la 
necessità che ha l'autorità pubblica competente di intervenire 
circa la, gestione di quella zona nel pubblico interesse. La 
proposta contenuta nel progetto ha carattere compromissorio 
e concilia le due tesi. Che le prescrizioni in essa accennate 
siano servitù pubbliche nel vero senso della parola è conte­
stato: ma non è nel codice civile che la questione può risol­
versi. 

Relativamente al caso' di avulsione due' soluzioni erano 
astrattamente possibili. Colla prima, la più radicale, l'avul­
sione costituirebbe sempre e sùbito una perdita definitiva 

, per il proprietario dal cui fondo avviene lo stacco: salvo tut­
tavia, a differenza dell'alluvione e a compenso della perduta 
rivendicabilità, l'indennitànel limite dell'arricchimento. Questa 
sqluzione evita la formazione, sempre dannosa, della frammen­
tarietà nella proprietà terriera. La Commissione ha ritenuto 
preferibile questa soluzione, più radicale e semplice, in con­
fronto all'altra, secondo la quale la perdita avverrebbe in modo 
definitivo solo dopo l'anno per la rivendicazione. Escludendosi 
pure l'incertezl\a conneSSa nell'art. 456 colla non ancora avve­
nuta preRa di 1)088e880, rimane però Sf\mpre questo stato di 
incertezza che, 1;ia pure limitata ad un anno, la Commissione 
ha preferito ovitarc, abbandonando pertanto "u questo punto 
il sistema del c:odico civile. 

Relativamonte all'isola formata per fFVI1IRione si offrono 
pure due soluzioni. La prima, coerente al sistema del codice, 
nc conserverebbe la proprietà al proprietario del fondo da cui 
la separazione è avvenuta. Questa prima soluzione avrebhe 
per sè la circostanza che l'isola non è uno sviluppo dell'alveo. 
In tale ipotesi la nOlma potrebbe, S(~ mai, eSSere accostata 
all'art. 456anzichè agli articoli 457 e 458; perchè anch'essa 
concerne un caso di avulsione. 

Tuttavia anche su questo punto la Commissione ritiene 
più opportnno innovare, accogliendo la seconda soluzione. 
Questa infatti innova sul codice estendendo anche a quest'i­
sola (prospettata perciò come tale, non come effetto di avulsione) 
il trattamento "giuridico proposto per le isole formate non per 
avulsione. ID questa una soluzione più coerente al principio 
che allo Stato debbono spettare tutte le isole in qualunque 
caso: perciò ph\ opporjjuna anche se d'aUra parte è la solu­
zione più dma nei riguardi del proprietario delf:ondo da cui 
l'avulsione è avvenuta,. Perciò la disciplina di questo caso 
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isole, nate nel fiume. 

Relativamente poi alle isole nate nel iìume, in generale 
l';j è preferito eliminare la distinzione fond:nnentale nel codice 
civile, tra navigabilità e fluita,bilità, o no; teoria ene ricorda 
t,roppo la vecchia dottrina, del ROllfAGNOSI, il quale limitava la 
pubblica utilizzahilità del corso d'acqua appunto alla navigabi­
lità o fluitabilità. Malgrado l'alveo sia demaniale si intende che 
l'isola. deve assegnarsi al pat.rimonio dello Stato. Per lo stesso 
motivo si è preferito eliminare la limitazione contenuta nel­
l'ultimo inciso dell'art. 1(57 (art. 109). 

Delle due possibili soluzioni relative al ca,o di cui all'al'\;i­
colo 460 codice civile (a,rL 110), l'una rimarn~bbe fedele al si­
stema del codice, e (come per l'ipotesi di isola formata per avul­
sione secondo il codice civHe) più rispettosa dei diritti della pro­
prietà privata. La Commissione, conservandola, non ha creduto 
perciò di dipartirsi dalla tradizione, pur ammettendo che l'as­
segnazione al patrimonio dello Stato sarebbe più coerente al 
principio per cui tutte le isole in un corso d'acqua puhblico deb­
bono appartenere allo Stato. Tuttavia quest'ultima regola può 
dar luogo a qualche difficoltà pratica di applicazione per la ne­
cessit.à di distinguere tra piccola o non piccola estensione del 
fondo circondato; perchè'se mai l'assegnazione al patrimonio 
dello Stato non potrebbe che eRBere limitatrl al caso eli una 
piccola, zona circondata dall'acqua. 

Relativamente alla formazione di un nuovo alveo, la Com­
missione h[L accolto il sistema del codice, il quale così evita 
la frantumazione della prollriet?1 fondiaria. Ma non ha creduto' 
di accogliere l'opinione dal relatore proposta di' subordinare 
l'acquisto delb proprietà - coerentemente al connetto fa,­
scista di essa - alla possibilità (che è presupposto della nonse­
guente necessità) di una privata utile gestione. L'inciso ( per 
qualun(lllC causa anche non naturale)) allude all'ipotesi di 
lavori di bonifica: anche in tal caso si applica la· medesima 
}'egola, eiò ehe nel silenzio dell'art. 461 era contestato. 

L'art. 462 codice civile, che Ri spiega, solo con ragioni storicLe, 
è stato molto eriticato dalhl dot1,rina e I,ereiò non è fJtaio 
J"illOrtai,o. 



TlTOLO III 

DEI,DIIUTTI REALI SU COSA ALTR.UL 

(Relatore il Prot. FULl/IO MAROI). 

OAPO I 

Dell' lisul'rutto (l). 

Modificazioni llumerose sono state introdotte in questI) 
istituto per correggerne sopratutto il carattere statico ed: in­
dividualistico, per i'iparare i gravi inconvenienti economici 
}'isultanti, sia dall'immobilizzazione della proprietà nelle 
mani di possessori temporanei che non hanno interesse di 
migliorarla e renderla più redditizia, sia dall'incertezza cirea 
la durata del loro godimento, per ammod'cl'nare, infine, la 
disdplina dell'usufrutto con la sua estensione oggettiva ad 
ogni sorta di diritti patrimoniali. 

Questo provvido istituto, che, sorto in diritto romano con 
la funzione ristl'etta di provvedere agli alimenti del coniuge 
superstite, ha raggiunto nel diritto vigente un eompleto svol­
gimento, perchè idoneo a risolvere complicate situazioni e a 
conciliare opposti interessi, viene nel prpgctto disciplinato 
(:on nOI'mc destinate a ispirare lina maggiore fiducia fra 
prolPrietario e concessionario, a sollecitare un loro maggio!' 
reciproco interessamento circa llna più proficua utilizzazione 
della cosa, ric,lliamand'Oli ad una maggiol'e comprensione 
dei loro doveri sociali. 

E' migliorata la definizione, contenuta nel codice attuaJe 
del diritto di usufrutto, non tanto perchè se ne è posto in 
l'ilievo il carattere di realità, che solo iml)licibomente risulta, 
nella nostra legge, ma in quanto già nella definizione, viene 
inserito il concetto che la condotta dell'usufruttllal'io deve 
uniformarsi a quella del buon padre di famiglia che usufrui­
sea delle cose altrui. Altro non dubhio miglioramento è quello 
di aver soppresso il vincolo nell'usufruttnario. di rispettare 
la forma della cosa, vincolo che ci deriva, attI'averso le 
leggi albel'tine, dalle leggi civili del 1819, e non si spiega 

(1\ Un primo &chemadi progeLto preliminare 6ull'usufnuLu fu 
rAdatro dal prof. PACCHIONI e cIal Presiriente GA.ETANO, e SUll'U6ufrutto 
rlei rltritt!. dal pror, FERllW. 
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l'azionalmente, come dimostra il VIDi\lGZ'.IAN (Vs·n!F.) 2' ed., 
'l'orino, 1936, p. 953); il rispetto della forma v1en peraltro 
preso in considerazione solo in quanto il cambiamento di essa 
importi pregiudizio all'adempimento della funzione che dal 
proprietario è I:ltata. nSl:legnata. a,Ila cosa (il che è espresso 
nell'art. 112 del progetto con la frase « senza alterarne la ' 
sostanza ))). E' stato a questo riguardo oggetto di discus­
sione se convenisse esprimere il concetto del satV(L t'ern1n 
811bstan,Ua, con la formula adottata, nel codice civile ger­
manico (8 1936: « L'usllfrllttmu'io deve tener fermn la de­
stinazione economica data precedentemente alla cosa ))); è 
sembrato, però, che la fOl'lllUla ad'ottata, sia da preferirsi per 
varie ragioni: anzitutto perchè ha ol'mai una sua vetusta tn1J­
dizione derivandoci dalla definizione romana dell'usufrutto, 
inoltre perchè llleno l'igicla e quindi più idonea a consentire 
all'usufl;uttual'io quella maggiOl'e iniziativa che valga a ren­
dere la, cosa, socialmente redditizia,. 

Un'innovazione che mel'it<1 rilievo è quella contenuta nel­
l'art. 113. Che l'usuf;eutto abbia per termine normale quello 
della vita. del1'nsnfruttua'l'io i', jlrincipio cOlnune a tutte 10 
legislazioni antiche e moderne; l'innovazione consiste nella 
facoltù concessa alle parti di stipulare la durata dell'ùsu­
frutto per un tel'mine non superiore ai trenta anni, nel 
l]1Utl caso, anche se l'llSufl'uttnario muoia prima della sca­
c1eu:.\H elel termine, l'usufrutto passa, agli eredi (sia legittimi 
chetestamental'i) per il tempo l'esiduo. Questa possibilità 
di costituire l'usufrutto ereditario, se a prima, vista può di­
soriental'e eoloro che non ne rieseono cl trovare l'origine nè 
nel dhitto romano' nè nel codice fra neese, è peraltro desti­
nata a l'isultati benefici: può essere interesse del proprietario 
non meno che dell'usllfruttuario ehe sia prefissato un ter­
mine alla durata dell'usufrutto elle non sia quello imprecisa­
bile della morte c1ell'usufruttmwio: in molti casi solo la si­
curezza di lina certa durata può consentire iniziative di col­
tivazionc e in generale di migliore utiJizzHZ'.ione della cosa. 
Il divieto contenuto in molti codici a tipo latino dell'usu­
frlltto sllccesl'livo, perfino (li quello successivo illlJwoprio c 
di quello alternativo (che sono, invece, perfettamente COlll­
patibili con la limitazione vitalizia dell 'llsurnltto), (l. ispi­
rato da una ingiustificata preoctupazione di disintegrate 
troppo a lungo la nuda dalla utile propl·ietà., preoccupazioni 
peraltro che sono superate dalle opportune limitazioni che 
sono introdotte nel progetto. nel l'eRto se i' veto --- come 



63 

scrive il VIilNIilZIAN) Op c'it.,p. 3(j -- dw il riconoscimento del­
l'efficacia di una costituzione dell'usnfl'utto per oltre Ulltù 
generazione dipende da quello siesso ordine di considera­
zioni per cui il leg'islatore ammette la sostituzione fidecolll­
missaria, esLemlendo il potere del prOpl'if~tal'i() più in là del 
tempo che ne segue .la morte, in un "i"tenm come quello 
adottato ileI progetto che ha ammesso la possibilità, della, so­
stituzione ficlecommissarhù di primo gl'ado, l'nsnfrntto ere­
ditario - che certo è cO!m llistinta dalla "ostituzione fid~­
commissaria clell'nsnfnltto (che non essendo stata, preveduta 
esplicitamente nel progetto (~ da ritenersi vietata) - non 
o istituto discol'(lante. L'usnfrutto el'editario llon è d'altra 
parte, ignoto a quaJche legislazione lllocl'erna: così,ad es. nel 
cocliee austriaco (s 529). Del resto èl nelle la, dottrina più 
l'ceente critica il divieto inderogabile di convenire per l'usu­
frutto una tllll'ata eccedente la vita dell'usufl'uttuario (Co­
VHJLLO, Succe88ioni) Napoli, 1!);~:2, p. 272). 

SostfLllziali inlloyazioni non SOllO èìpportate cogli art. 114 
e 115: se fra i modi di costituzione indicati nell' art. 478 elel 
coel. civ. si è aggiunto lu, prescrizione acqllisitiva si è avuto 
riguardo in ispeeie al caso non infrequeJlt(~ (]eU'usucapione 
quinquennale, in base cioè ad acquisto fatto in buona fede e 
con giusto titolo da, ehi non ayeVH, facoltù eli eostituil'lo (ar­
ticolo 578). 

Nella sez. II l'el<1,[iva, ai diritti dell'uslll'1'l1tL1Iario, H parte 
un più l'nziollule eooedillalllento delle lwrltH\ ynrieiunova­
zioni sia eli fOl'ma ehe "ostaùziali Sollo state introdotte. 

li lIostro codice presuppone llell'llsufl'uUual'io il diritto al 
possesso: il]wogetto ne hL invece e;.;plicita menzione trattan­
dosi eli un elemento essenziale (ad. 116): l'esclusione del 
possesso sarebbe incompatibile e011 la realtà elel diritto eli 
usufrutto; se nell'art. lBG il :1ll1111CtltlO che l'amministrazione 
dei beni possa per clausola e"pressa attribuirsi allo stesso 
proprieta,rio o ad un tel'lIo P(W tutta la durata clell'mmfrutto 
dò non gimltificIL che l'amministrazione priva l'usufruttuario 
del possestlo, solo cOl1sente una eoncorrelll\;!' di possessi di­
versamente ginstilicati. 

La natura speeiale clell'usnfrutto su titoli al pO'l'tatore 
giustifica sn di (~ssi la coesistenza elel possesso da. parte del 
proprietaJ'io e c1ell' usufruUuario (art. 155), 

Il citato <lrt. 116 conferma il principio cip] codice (art. 479) 
per cui l'usufruttmLl'io ha· facoltù, di appropriarsi eli dò che 
llcll' eeonomia ordinal'ia si considera redcl ito lMlla cosa., l'i. .. 
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chiamandosi alla tra,diziona,le nozione di frutti naturali e 
civili, ma aggiunge che può trarre altresì dalla cosa tu-tte 
le utilità, consistenti nell'uso di essa: ma anche qui egli non 
può procedere ad arbitrio, essendo, come si è detto, tenuto 
a godere la cosa da, buon padre di famiglia: esplicazione di 
questo principio è la norma dall'art. 117 che gli consente 
per la migliore utilizzazione della cosa solo quelle innova­
zioni che non alterino la sostanza della stessa nell3cnso sopra 
indicato. Questa disposizione vuoI così fornire un criterio 
di orientamento, in una materia in pratica irta di difficoltà 
poichè, Mme è noto, la g'iurisprildenza è stata incerta se 
possa attribuirsi all'usufruttuario il diritto di operare de­
terminate innovazioni (abbattere un muro divisorio, aprire 
una, finestra, impiantare un ascensore) che serVOTl:) ad at­
tuare un migliore godimento della cosa. 

Ma, l'innovazione più radicale in questa parte del Pl'ogedo 
è quella che si apporta in ordine all'acquisto dei frutti. 
Come è noto, l'art. 480 del codice attribuisce ;tll'usufruttuario 
i frutti naturali separati durante l'usufrutto, i frutti civili 
in proporzione della durata dell'usufrutto. Il sistema se 
guito d'al nostro codice e già dal codice fraucese, fu oggetto 
durante la sua elaborazione di qitiche, affermandosi che se 
esso ha l'autorità dei precedenti storici non ha uguale suf­
fragio della ragione (così il DI MARCO in seno alla Commis­
sione palermitana che esaminò il pogetto IvIIGLIErITI; seduta 
dell'8 novembre 186.~, Lavori prepar'atori) VIII, p. 980 segg. : 
cfr. STOLFI} Diritto cVGile} II, 2, p_ 34 segg.) ; nè sono man­
cate ulteriori critiche; si è ~osì rimproverato al nostro le­
gislatore, avendo egli parifica,to la sorte del proprietario e 
dell'usufruttuario per quel che riguarda, il compenso delle 
spese di produzione al principio ed alla fine dell'usufrutto, 
di avere intel~rotta la nostra tradizione giuridica (RICCA­

BARBElRIS) Sulle spese per i frutti pendenti al principio e 
alla fine delVusufrutto in Fcstschr'ift (J'ierkc) 1911); anche 
il VE,NEZIAN (Usufr. 2, II, p. 513 scgg.), che pur giustifica 
la prima pal'te dell'art. 480 (esclusione dell'obbligo dell'usu­
fruttllario di rifondere al proprietario le spese di produzione 
all'inizio dell'usufrutto), nOn arriva a, giustificare la seconda 
parte (esclusione dell'obbligo del proprietario di rifondere 
le spese di produzione all'usufruttuario), ' giudicando su­
perficiale la considerazione che col sistema adottato dal 
codice si viene « a stabilire una eguaglianza di alee per il 
proprietario e per l'usufl'uttnario mes;;d, entrambi in grado 
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di raccogliere i frutti senza sottostare alle spese di produ­
zione e per la pratica convenienza di toglier di mezzo le que­
stiolli sulle spese dei frutti))_ Egli poi considera del tutto 
superflua l'ultima parte dell'art. 480. 

La Commissione ha ritenuto che un diverso criterio di at­
tribuzioni secondo che si tratti di frutti naturali o di frutti 
civili non sia l'uzionalnwnte giusti fì cato, dato che anche i 
fl'utti Jlatmali dmaute il periodo di fruttificazione costitui­
scono un'utilità progressiva. de] fondo, pur non aC(luistando 
un'esistenza autonoma elle a.l momento della, separazione; elle 
essendo il l'imborso delle spese per la produzione dei frutti 
(sementi e coltur3j) dO\Tuto anche al possessore di mala fede 
non c'è ragione di negarlo al nudo p'l'oprietario o all'usu­
Jl'uttuario che hanno erogato la spesa nell'aspettativa di 
raccogliere i frutti. Per queste ragioni il progetto, in ordine 
an'acquisto dei frutti all'inizio e al termine dell'usllfrutto, 
accoglie il principio che i frutti naturali si acquistt1nO giorno 
per gioI'uoed apparteugono all'usufruttuario in propor­
zione della durata dell'usufrutto nell'anno del raccolto se l'i 
tratta di frutti che si producono e si l'accolgono dur.ante il 
corso di un'annata agraria o per tutti gli anni intermedi 
se trattisi di fl-utti che si producono e si raceolgono a più 
lunghi periodi, c che nella. divisione dei frutti fra proprie· 
ta.l'io ed usufruttuar.io debba. tI'ovar applicazione il principio 
fntctll,s 'intelli,qnntur ded1wtis impensi8) col solo limite che 
il rimborso di tali spese non superi il valore d'ei frutti. 

Coll'invio fatto agli art. 91 e 92 del progetto, relativi all'ac­
cessione, resta immutata la norma contenuta ncll'art_ 481 
cod. ('ix. circa l'acquisto dei frutti cidli: conseguenza: logica 
(\ la dj~posizjon(, dell'al't. 119 del l)l'og'etto che fa ohbligo al­
l 'nsufl'llttu;lrio o ai suoi eredi eli l'e~t ituire al proprietario 
quella parte di annualitù dei frutti riscossi in anticipo. 

Un'applicazione del principio contenuto n-eH'art. 112 ca­
poverso (( all'usufruttuario spettano tutti i diritti di cui 
potrebbe godere il proprietario ))), è l'art. 120, con cui si 
estende il diritto rlcll'usnfruttual'io a tutte le accessioni 
della. cosa, nonchè agli incrementi dovuti alla vìs fllIminis; 
il ·silenzio del codice riguardo a questi ultimi se non aveva 
determinato alcun dubbio circa il diritto dell'usufruttuario 
all'incremento derivante dall'alluvione, aveva invece giu· 
stificato incertezze circa gli inC1"ementa separata o riconosci­
bili (avulsione, alveo derelitto, isola nata); di qui l'oppor­
tunità di rimuovere legislativamente ogni dubbio, ammet­

5. - Codice Civile - Secollflo libro - Relazione al pro!1etta. 

http:usufruttuar.io
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tendo l'estensione dell'usufrutto anche a tali incrementi, se­
guendo la migliore dottrina che la giustifica anche per ra­
gioni di carattere pratico (VmNEzIAN) op. oit.) p. 167). Il ci­
tato art. 120 prevede anche il caso di costruzioni e pianta­
gioni fatte dopo l'inizio dell'usufrutto dal proprietario (o da 
un terzo possessore di buona fede, poichè di fronte a questo 
è escluso il diritto di esigere la d'emolizione): l'accessione 
produce i suoi effetti e quindi, trattandosi di parti costitutive 
del fondo, si spiega l'estensione ad esse dell'usufrutto. 

Quanto ai diritti spettanti all'usufruttuario sulle miniere 
e cave si è reso necessa:riol cool'dinal'e l'art~ 4,84 cod. d\'. 
con la nuova legislazione mineraria la quale, mentre per le 
minie.l'e dispone che [Jossono essere coltivate solo da eLi n'l' 
abbia avuto concessione dal Governo (art. 14 della legge 29 
luglio 1927 a. 1443), per le cave nulla ha innovato e solo in 
caso di inerzia del proprietario ha ammesso che l'autorità 
governativa possa concedere ad altri la facoltà di aprir 
cave e di esercitarle (art. 45). In relazione a tali riforme 
introdotte dalla legge .del 1927 il progetto tiene distinto il 
caso d'ell'usufl'utto di miniere da quello di cave. Quanto alle 
miniere si è attribuito all'usufruttuario il diritto di con­
seguire permessi di ricerche e di eseguire coltivazioni mine­
rarie sul fondo: unico limite quello di non alterarne la so­
stanza, cioè di non modificare la· destinazione economica; che 
se il permesso di ricerche e la coltivazione della miniera sono 
concessi a terzi, sull'indennità corrisposta al proprietario 
l'usufruttuario ha diritto di conseguire gli interessi e sulla 
somma dovuta per risarcimento dei danni va attribuita· alo' 
l'usufruttuario una quota p:roporzionale al diminuito godi­
mento del 'fondo durante l'usufrutto. Quanto alle cave e 
torbiere, invece, si mantiene il divieto fatto all'usufl'uttua­
l'io di aprirne delle .;nuove, divieto che era già nel diritto 
romano classico, e fu cancellato solo nel diritto giustinianeo 
(cfr. 13, § 5 D. VII 1 itp.). Tutta,via si è creduto, nell'inte­
resse stesso delle necessità industriali della Nazione, di at­
tenuare il divieto nel senso che per le cave e torbiere non an­
cora aperte o non più in esercizio al momento dell'inizio 
dell'usufrutto, l'usufruttuario che voglia aprirle o esercitarle 
deve ottenere il consenso del proprietario, col quale dovrà 
concordare un piano di coltivazione che stabilisca la rispet­
tiva partecipazione agli utili: in caso di mancato accordo 
provvede l'autorità giudiziaria. 
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Per quanto riguarda l'usufrutto dei boschi occorre osser­
vare che la dottrina già da tempo ha denunciato la neces­
sità di una riforma di quc!'lta materia': cosi fra tutti il 
VENEZIAN (op. oit. Il p. 363), j] quale, pur riconoscendo che 
le regole del codice sono ispirate ad un esatto pensiero gin­
,ridico, rileva come esse « sono cristallizzate nella formu­
lazione inutilmente analitica i cui presupposti appartengono 
ad un'epoca assai arretrata della cultura silvana e la loro 
applicazione dà luogo, nelle condizioni attuali di questa cul­
tura, a singolal'i incongruenze l). E' stato altresì rilevato 
come il nostro codice, disconoscendo quel regolamento del­
l'usufrutto d'ei boschi a cui era pe.rvenuto la nostra, giuri­
sprudem:a alla, fine del secolo XVIII, attraverso illavorlo degli 
interpreti delle fonti romane dalla Glossa in poi e ripro­
ducendo, invece, integralmente le regole del codice francese 
(art. 5DO, 591, 593), ha costituito un vero regresso legisla­
tivo, nonchè un pericolo per la conservazione dei. bOfiehi dati 
in usufl'utto (cfr. 'L'ItWONE, ContTibuto alla stoT'ia dell)ns~t­
jru,tto: l'usnfTutto elei bosohi, .:.\Lilano, 1929; ID. Usufrutto 
degl'i alberi dei fondi non bosoh'ivi in St1~di in onOTe di 
ASCOLI) Messina" 1931, p. 575 segg.)_ 

Il progetto non 1m creduto seguire l'indirizzo dei molti 
endici moderni (cod. tedesco, § 1038; cod. svizzero art. 770; 
cod. bras., art. 725; codice forestale della Russia Sovietica 
7 luglio 1923) consiste;nte nell'attribuire sia al proprietario 
che all'nsnfruttuario il diritto di esigere all'inizio (leoll'usu­
frutto la compilaziono di un piano di utilizzazione o di sfrut 
tamento econotnico del bosco; questo sistema, non evita con­
troversie, poichè in ca.so di mancato accordo si rende indi­
spensabile il ricorso all'autorità giudiziaria. E' sembrato, 
invece, opportuno ritol'llare al criterio, già seguito dai nostri 
antichi, della oonS1tet1tdo Tegù)'t/'is, che è un criterio più si­
curo in quanto rial3sume l'esperienza più diffusa e !Jiù ra­
zionale; in tal modo l'adozione di nuove forme e modalità 
di sfruttamento, è consentita solo quando siasi formata al 
riguardo una pratica costante. Pertanto l'art. 125 del pro­
getto, dopo aver premesso la norma che l'usufruttuario ha 
diritto a ciò che è reddito ordinario di un bosco seçondo la 
sua natura e destinazione, disciplina la condotta che egli 
deve mantenere per quanto riguarda il modo, l'estensione, 
In distribuzione e l'epoca dei tagli, richiamandosi alla pra­
tii:ll costante della regione, osservate in ogni caso le disposi­
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zlOni delle leggi e dei regolamenti forestali, e non ponendo 
alcuna distinzione fra boschi cedui e d'alto fusto (purchè 
destinati a dare reddito iu legname) che nell'odierna- econo­
111ia forestale è divenuta d'importanza secondaria. 

Le disposizioni di cui agli fl,l'ticoli 126-131 riproducono 
con 'qualche variante gli articoli 487-491 del codice: in par­
ticolare per gli alberi di alto fusto, che crescono individual­
mente o in raggruppamenti diversi dai boschivi, si è impo­
sto all'usufruttual'io che se ne appropria, in quanto, secon­
do la consuetudine del luogo, siano destinati ad' essere perio­
dicamente tagliati, l'obbligo della sostituzione (art. 126), 
pl'incipio che già il diritto comune era venuto elaborando 
sulla traccia delle fonti romane (efr. TRIFONlli in Studi per 
A_8coli, cito p. 609 ~g.); si è tolto all'usufruttuario il dirit· 
to di atterrare alberi del fondo per eseguire riparazioni, 
dil'itto che oggi gli viene riconosciuto dall'art. J88 c. civ., 
sia pur dopo averne fatta constare la necessità al rroprie­
tario; è gi:1 una facoltà eccezionale quella concessagli dal­
l'art. 127 di servirsi d'elle piante perite per le riparazioni 
che sono a suo carico; non è sembrato opportuno di al­
leviargli il carico della manutenzione distruggendo parti vi· 
tali del fondo; si è soppresso nell'art. 12'8 (corI'. all'art. 489 
c. civ.) come altrove, ill'iferimento alla pratica dei proprie· 
tari (altrove: pratica costante dei proprietari) perchè tale 
pratica può essere disordinata ed antieconomica: si {\ di­
sciplinato infine il caso di distruzione totale o rilevante di 
alberi dovuta a cause straordinarie (malattie, incendio, ecc.) : 
la norma è stata informata al principio che la ricostruzione 
delle piantagioni distrutte o d(wastate da un incendio 6 

dit una malattia, ecc., eccede l'ordinaria manutenzione della 
cosa e non può essere imposta all'usufruttuario che ha solo 
l'obbligo di tenere il legname morto o carbonizzato a dispo­
sizione del proprietario, dal quale può pretendere la rimo­
zione degli ingombri solo quando intenda destinare il ter­
l'eno a, coltura o provvedere a· nuove piantfl,giolli (cfr. 19 § 1 
D. 7. 1; cod. spagn., art. it84; TRIFONill, op. cito p. 610). 

L'art. 132" l'iconoscendo la possibilità di cOfltituire l'usu­
frutto su cose non destinate di loro natura a produrre 
frntti (statue, arazzi, biblioteca, pinacotec;l) l'isoln,: un dub­
bio dlC già aveva risoluto il diritto l'ornano (fr. 41 :Q. 7.1: 
« Statuae et imaginis tt8Um truotum pOS86 1'elinq1/;i magis 
ost) quia et ipsae habent aliquam 1.ltilitatem si quo 10'10 

opportuno ponant'llr ») : invero può sempre essere utile l'usu­, 
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frutto su tl1li cose in quanto idonee a procacciare utilitù 
di carattere vario, non escluso quelle di carattere estetico, 
spirituale o culturale.L'usufrutto non è quindi inutile 
in questi casi, anche se limitato al semplice uso. Dal che 
discende che per le cose che di loro natura producono frutti 
non deve considerarsi ripugnante alla natul'i1 dell'usufrutto 
escluderEi cOllvellziomtlmente il godimento parziale o totale 
dei frutti nell'usufruttuario: in tal caso s'intende limitato 
il sue diritto sulla cosa al semplice uso di esso (eosì il 
cod. germ. § 1030, 2° comma). 

Il progetto di fronte alla nota e dibattuta questione della 
cedibilità del diritto o dell'esercizio dell'usufrutto ha ac­
colto non senza vivo contrasto la soluzione favorevole alla 
cedibilità del diritto. Se è vero che cosÌ il progetto si allon­
tana dalla tradizione }'omanistica che è seguita ànche dalle 
più moderne legislazioni straniere, se è vero che la ince­
dibilità del diritto può sembrare più in armonia col carat­
tere personale dell'usufrutto è parso ostacolo decisivo alla 
soluzione opposta il principio ormai tradizionale nel nostro 
sistema de},la ipotecabilità dell'usufrutto (art. 420 prog_ e 
art. 1967 cod_ civ.). 

L'accoglimento del principio della cedi Lilità, del diritto 
non implica peraltro che la cessione produca, effetto ultre la 
vita del cedente od oltre il termine sta,bilito nel titolo; è 
implicito inoltre che il ceclente è ,responsabile di fronte al 
proprietario per danni eventualmente al'recati dal cessio­
na,rio. 

Come l'usufruttuario può cedere l'usufrutto, cosi egli può 
locare la cosa usufruita: ma il progetto introduce una 
espressa limitazione a questo diritto: tanto per le cose mO­
bili che per le immobili egli deve aver riguardo all'uso a 
cui esse sono destinate per la loro natura o per volontù 
del proprietario. Inoltre, ed è questa innovazione sostan­
ziale, il progetto applica con maggior rigore del codice il 
principio resoltdo jttr'e dantis resolvitur jus acciFientis e 
fa cessare col cessare dell'usufrutto gli effetti di tutti i 
contratti conclusi dall'usufruttuario; in particolare per i 
contratti (li locazione· di immobili si ha questa attenua­
zione: J) che il proprietario che non intenda, rispettare 
lt' locazioni d'immobili la cui durata ecceclft il te l'mine del­
l'usllfrutto, deve dare disdetta, osservando i termini pre-. 
visli da l1;t legge o clalle consuetudini; 2) trattamlosi di 
fondi rustici la disdetta deve esser data alnleno sei mesi 
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prima dell'inizio dell'annata agraria e, se si tratti di loca­
zione di fondi a raccolto biennale o triennale, la disdetta 
deve .'esser data al termine del biennio o triennio in corso 
al tempo in cui cessa l'usufrutto (art. 181). 

Si è venuto così a, semplificare il complicato sistema del 
codice che si prestava a facili frodi come ci dimostra la 
ricca casistica giurisprudenziale sulle impugnative delle lo­
cazioni consentite dall'usufruttuario in frode delle ragioni 
del nudo proprietario; la facile obbiezione che viene meno 
così la stabilità delle locazioni con eventuale pregiudizio di 
entrambe .le parti, è superata dalla considerazione che, lad­
dove si presenti la convenienza di locazioni di lunga durata, 
l'usufruttuario chiederà il preventivo consenso del proprie­
tario. Del resto varie moderne legislazioni sono in questo 
senso (cod. gel'm. § 1056). 

Passando al diritto di amministrazione delle cose oggetto 
dell'usufrutto, il progetto risolve la questione se sia consen­
tito riservare l'amministrazione allo· stesso proprietario od 
attribuirla ad un terzo: l'opinione affermativa adottata non 
è in contrasto nè con la essenza e la natura dell'istituto né 
col diritto al possesso spettante all'usufruttuario, potendo 
giustificarsi nell'interesse di quest'ultimo la clausola con 
cui viene ad altri attribuito l'onere dell'amministra,zione. 

Alle addizioni e ai miglioramenti apportati dall'usufrut­
tnaTio IH'OYVerte l'art. 136. Com'è noto il 1l0l'ìtl'O ('ocliC'e' ili 
ispira a questo riguardo ad un criterio eccezionalmente rigo­
roso, anche se logico: poichè l'usufruttuario non deve nè 
mutar la natura nè la destinazione della cosa nè rendere più 
gravosa la posizione del proprietario, cosi non gli spetta al­
cuna indennità. per i miglioramenti che egli avesse fatti, an­
corchè si fosse aumentato il valore della cosa; le attenua­
zioni che l'art. 495 ha apportate non risolvono la complessa 
questione. Di qui il disagio della posizione in cui si vengono 
il; trovare proprietario ed usufruttnario, il danno che ne de­
riva alla produttività delle cose (specialmente grave da un 
punto di vista sociale, quando si tratti di fondi rustici), le 
incertezze della dottrina e della giurisprudenza nel lodeyole 
sforzo di giustificare una diversità di trattamento fra addi­
zioni vere e proprie e, miglioramenti, limitando solo a questi 
la disciplilla (lell'art. 495. 

Il progetto, premesso il prillcipio che l'ùsufruttllal'Ìo ha fa­
coltà, di eseguire sulla cosa le addizioni e i miglioramenti che 
non ne alterino la destinazione economica, mantiene distinta 
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la disciplina per le due ipotesi, a) per le (J;d,dizion'i (costru­
zioni, piantagioni, ecc.), poichè normalmente si possono le­
vare, vien riconosciuto all'usufruttuario il jU8 tollendi) che 
però il proprietario può impedire rimborsandone il valore 
nella somma minore fra l'importo della spesa e il risultato 
utile conseguito; b) per i 1niglioramenti iu senso tecnico, che 
invece di regola non si possono separare, l'usufruttlmrio ha 
diritto ad esser rimborsato dal proprietario solo quando li 
abbia eseguiti con la sua acquiescenza « a sua scienza e senza 
sua opposizione » e sempre nella mismasopra indicata per­
le addizioni. ' 

Si contemperano così equamente due opposte esigenze: 
quella del proprietario di non essere onerato al termine del­
l'usufrutto da compensi troppo gravosi e da lui non voluti 
(è necessaria l'acquiescenza del proprietario che è fatta di 
8cientiJa e di patientia;); quella dell'u.imfruttuario di non 
esser costretto ad: uri regime di inerzia, che lo privi, nel 
caso di usufrutto di fondi rustici, dei maggiori proventi 
derivanti da un serio miglioramento della coltura e della 
fertilità dei fondi. 

Sono state mantenute quasi inalterate le disposizioni re· 
lative all'usufrutto delle cose deteriorabili e consumabili (ar­
ticoli 187 e 138): se non è stata riprodotta nell'ultima parte 
dell'art. 137 l'obbligo dell'usufruttuario di tenere indenne il 
proprietario se le cose siano deteriorate per dolo o per colpa 
(art. 484 cod. civ.), è perchè è sembrato implicito, dato che 
egli deve usare e godere delle cose da buon padre di famiglia. 
Si è invece introdotta una disposizione nuova con l'art. 139 
stabilendosi che l'usufl"uttuario può disporre delle eose mo­
bili non consumabili con l'uso quando esse siano state con­
segnate di~t~o stima: è anche questa, come l'usufl'utto SU 

cose consumabili, un caso di usufrutto improprio, poichè 
l'usufruttuario non è più il titolare di un diritto Ù~ re aliena) 
ma è un vero proprietario che ha di fronte a sè un creditore 
della restituzione d'el prezzo di stima la quale, come nella 
dote, è fatta venditionis CG,U8C['. 

E' sembrato opportuno prevedere questa figura anormale 
di usufrutto per la utilità pratica di estendere ad esso la di­
sciplina dell'usufrutto tipico e rendere più agevole la de­
finizione dei rapporti, esonerando l'usufruttuario dall'ob­
bligo della diligenza rh;petto alla cosa. Peraltro si è dispo­
sto che la norma non si applica alle scorte vive di un rondo; 
quindi l'usufruttnario non acquista la, proprietà del be­



stiame affidatogli per il solo frttto llella stima iniziale e per­
tanto al termine dell'usufrutto dovrà restituire al llropl'ie­
tario il bestiame affidatogli o rinnovato e non può pre·cendere 
di liberarsi da tale obbligo pagaJlclo il prezzo di sUml1: si 
è venuto così a innovllre la l'egola dell'art. 514 codice civile 
che dispone invece che per gli animali costituenti la dote 
di un fondo il proprietario h:1 diritto al termine dell'usn­
frutto di conseguire solo il valore secondo la, stima fatta. 

Si è detto che il rapporto di pertinenza d-egli animali al 
fondo al qUl11e sono adùetti include una destinazione evell­
t1Jale alla loro alienazione, ed è vero: ma è pur vero che 
l'esigenza di un'azienda l'Ul'ale di sostituire gli animali in· 
vecchiati con animali giovani seeonc1o le vicende della col­
tura e dell'allèvamento (il che corrisponde all'obhligo di un 
diligente agricoltore) non deve portare alla conseguenza che 
l'usufruttuario possa, soddisfacendo il valore di stima, ap­
propriarsi delle scorte del fondo al termine dell'usufrutto. 

L'art. 140 (che sostituisce gli m·tieoli G12, 513 codice ei 
vile) considera il dil'itto dcll'usufruttnario rispetto ai parti: 
essi come frutti della eosa gli I1ppartengono; però è evi­
dente la necessità di imporgli l'obbligo di destinare una 
parte degli aumenti a sl1l'l'ogare gli animali che pe~iscnno 
(i ca;JJ-ita demort'ua) , sia ehe si tratti di usufrutto di 1111 

gregge o di una mandl'ia sia che si tratti eli anim ali CORti­

tuenti le scorte vive di un fondo. 
La sez. III è dedicata agli obblighi dell'u8ufrttttuario. mi 

[I-rticoli 141 e 144- non apportano sostanziali mocliftcazioni 
f!Jlle norme in vigore, salvo diversa 101'0 disposizione ed op­
portuni emendamenti; si è solo introdotta la norma elle 
se la descrizione dello stato degli immobili sia sta,ta omessa, 
sta u- carico dell'usuI1'uttl1ario la presunzione di .wer egli 
conseguito ]e cose in buono stato di conservazione; notevole 
semplificazione è introdotta inoltre con l'art. 143: nel C~ISO 
d'impossibilità o dil'ifiuto c1ell'llsufruttuario di prestarE 
cauzione, i beni sono messi sotto amministrazione che viene 
i"1ffidata al proprietario o ad un terzo nominato dal l.retore 
su istanza del proprietario. Sono stati soppressi, in conse­
guenza, gli a,l'tieoli 499, i'i00 codice civ.: la omissione della 
etlJ1lzione, se priva. l'nsllfl'uttnario per tutto il tempo deH'llsll­
frutto dell'amministrazione, non lo priva del diritto ai frutti 
detratte le spese di amministrazione. 

L'art. 145 risolve una controversia che si dibatte in dot­
jri~la e in giurisprudenza: se rientri fra gli obbligbi del­• 
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J' llsufl'uttuario quello di assicurare la co;;;a contro i pericoli 
di incendio o di altri infortuni; la questione venne sollevatù 
durante l lavori preparatori del codice civile del 1865 e ri­
soluta nel progetto CASSINIS dall'art. 606 che poi, senza che 
lJe fosse data giustificazione, non fu conservato. La, solu­
zione a(lottata, che fa obbligo all'usufruttuario di assicu­
rare la, cosa contro i rischi dell'incendio e di altri infortuni 
è giustiticata. dalla circostanza che tale assicurazione corri­
sponde ormai alle esigenze di un'ordinaria economia e dali S110 

obbligo di godel'e la cosa da buon padre di famiglia; si giu­
",titici], altresì ehe i premi siano a suo carico, poichè essi noI'­
llH11mente si considerano come peso che grava sul reddito 
allo stesso modo dei tributi (conforme cod. civ. germ. § 1045). 
E' ovvio - e perciò si è omessa un'esplicita norma al l'i. 
gua.rdo- che se la cosa è già, assicuratili dilil proprietario 
prima dell'inir.io dell'usufrutto, passi ili carico dell'usufrut· 
tllill"io l'onere elel pagamento elei premi. 

Hivcuuta e completata è la materia relativa, alle riparn­
zioni da eseguirsi sulla cosa durante l'usufrutto. Si dispolle 
più ehin,ramente che a carico el'ell'usufruttuario stanuo tutte 
le spese relative alla gestione della cosa, che comprende sia 
le spese di cm;todia e di amministrilzione, sia quelle di 
manutCllr.iOlIC ordinaI'in, (lUelle cioè con cui si provveele a 
reintegr~ne la potem~a n~ddithia ini%:in le della cosa nei limiti 
(!l-lti) nceei:lHità (le11a UJl\i'icI'\'azione telllpOl',llle,l del l'eeldito, 
In correlazione si stabilisce che l'usufruttuario non è obbli· 
gato per le riparazioni orelinarie già, occodenti all'inizio del· 
l'usufrutto, salvo che esse siano necessarie ad impedire ehe 
il deperimento della cosa diventi più gl'ave: ed è giusto, poi. 
chi, l'nhhhgar.ione (lcll'mmfnHlllal'Ìo alle 8pese di orelinaria 
manutenr.ione llfLsce al momento in cui nasce il suo diritto al 
reddito. 

H.isolvendo una questione agitata nella dottrina franeese 
e nella, nostra, se cioè, non adempienelo l'usufruttuario al· 
l'obbligo delle riparazioni ord'inarie, il proprietario possa 
senz'altro domandarne l'adempimento o se invece debba at· 
tendere che l'usllfrutto abbia termine, il progetto accoglie 
la prima opinione poichè è interesse del proprietario che la 
cosa non si deteriori ulteriormente in modo più grave e forse 
irreparabile (art. H7). 

E' concessa però aU'usufl'uttuario la rinunzia all'usufrut· 
to allo scopo di liberarsi dall'obbligo delle riparazioni e in 
genere degli oneri i11m'enti Hl godimento: l'estinr.ione antici· 

http:dell'inir.io
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pata non esonera peraltro l'usufruttuario dall'obbligo delle 
riparazioni dovute a sua incuria: il principio già era ac­
colto nel diritto romano (fr. 65 D. 7.1). 

Quanto alle l'iparazioni straordinarie, il progetto anzitutto 
risolve nel senso affermativo la questione molto., dibattuta 
nella dottrina nostra e in quella francese, se il proprietario 
sia tenuto a provvedere o meno a dette ripal'azioni: le con­
siderazioni comunemente opposte a tale soluzione (già ac­
colta del resto dal l'othier) sono superate dal rilievo che una 
volta iniziato l'usufl'utto la cosa non può esser lasciata l'O· 

vinare per mancanza di riparazioni straordinarie: oggi si 
arriva a quel3to risultato, socialmente' antieconomico, asse­
rendo che, non giustificandosi nè l'obbligo del nudo proprie­
tario nè-quello dell'usufruttuario ad eseguirle, si debba tol­
leI'are lo stato di abbandono della cosa. Xl progetto, a.ffer­
mando che le riparazioni sono a carico del' proprietario, 
mentre lo obbliga ad eseguirle, gliene conferisce d'altra par­
te il diritto di fronte all'usufruttuario che non volesse per­
mettergliele: al proprietario viene altresì riconosciuto il di­
ritto di conseguire' dall'usufruttuario gli interessi delle 
somme erogate per le riparazioni straordinarie che abbiano 
aumentato il valore della cosa, soltanto pCl'Ò nei limiti {tel 
maggior reddito che l'usufruttuario consegue (art. 149). 
L'obbligo del proprietario vien meno solo quando le ripa­
r~tzionistraordillarie siano state cagionate dall'omissione 
delle riparazioni ordinarie che, dopo l'ini7)io dell'usufrutto, 
fa,nno carico all'usufruttuario: qui la spesa, della ripara­
zione straordinaria è una forma speciale che assume la. san­
zione comune del risarcimento del danno ed ha per presup­
posto l'imputabilità dell'inadempienza (VENEZIAN, op. cito 
p. 595). Il progetto inoltre prevede il caso che l'usufruttua­
do, anzichè obbligare il proprietario l'enitente ad eseguire 
tali riparazioni, (giusta Ì'art. 148), le esegua direttamente so­
st.ituendosi a, lui: in questo caso si ma,ntiene fermo il prin­
cipio ght accolto all'art. 502 c. civ.: l'ui'mfruttuario ha. di­
ritto di esser rimborsato senza interessi del valore delle 
opere fatte, in quanto però la loro utilità, sussista ancora e 
nei limiti in cui sussista al termine dell'usufrutto; a garan­
zia di tale suo credito il progetto gli riconosce il diritto di 
]·item.ione della C'ORn, e il dirHto di sepnrahìòJw (U fronte ai 
creditori elel proprietario, nel caso che essi agiscano esecu· 
tivamente sull'immobile Ti parato ai sensi deH'art. 475 del 
progetto (art. 2020 c. civ.) . 

• 
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Da ultimo, seguendo l'art. 504 c. ci\'., il progetto (arti­
colo 151) ha determinato in forma negativa ed indiretta quali 
siano le riparazioni ordinarie indicando quelle che sono stra­
ordinarie: però ha opportunamcute ampliato l'elenco di tali 
riparazioni, la cui enumera7.ione non è certo tassativa: se­
condo il progetto rientra nel concetto di riparaziont3 anche 
la ricostruzione parziale di edifici rovinati '0 pericolanti per 
vetllstà o forza maggiorc costituenti oggetto di usufrutto 
a sè stanti; fin dove la l'icostru7.ione parziale è opera nuova 
e non riparazione non è agevole stabilire ed è opportuno la­
seiare al prudente ~tpprezzamento del giudice. Quale il cri­
terio che possa trarsi da questa esemplificazione sarà compito 
della dottrina: possono pcraltro fin d'ora considerarsi come 
riparazioni straordinarie quelle necessarie per conservare la 
sostanza della cosa e come ordinarie quelle necessarie per 
poter godere della cosa e trarne il suo reddito normale. 

L'art. 152 del progetto l'Ìprodllee l'attuale art. 506 circa 
l'obbligo dell'usufruttuario di sopportare i carichi che gra­
vano i frutti, non sema l'isolvere peraltro una delle question i 
più disputate sotto l'autoriti'!, del codice francese e del no­
stro, se cioè sia l'usufI-nttual'Ìo tenuto a soddisfare le ren­
dite fondiarie o censi risel'vativi; dalla, loro natura di oneri 
reali si è creduto trarT'e la conseguenza che essc costitui· 
scano un carico dell'usufl'utto (in questo senso eh. Cass, 
Regno 15 aprile 1932 in MnS8. ]l'oro it. 1932, n. 1335). Si è 
complctata la, norma <lisponendo ehe questi carichi vengono 
ripartiti fra usufl'uttum'io e proprietario in proporzione 
della durata dell'usufl'utto. 

Del tutto nuova è la sezione IV dedicata all'usufrutto di 
crediti, di titoli di credito, di azioni di società, nonchè al­
l'usufrutto di un patI'imonio, di un'azienda, di un'eredità" 
argomenti che hfwno tl'Ovato nelle moderne legislazioni e 
nella più recentc dottl'imt una disciplina orm~i completa, 
e in certo senso definitiva. Nell'elaborare le norme del pro­
getto su questo punto la Commissione si è giovata anche 
dell'elaborazionc giurisprudenziale dei nostri tribunali che, 
pur nella completa assenza di ogni norma del codice al ri­
gnardo, hanno tracciato con sicuro oricntamento le lincp 
della futura disciplina legislativa. 

Oggetto dell'nsnfrntto PIlÒ essere anche un diritto, purchè 
trasmissibile e cedibile per quanto si attiene al suo eser­
cizio, (art. l:1fì); por i diritti eli credito si richiede ili" parte 
dell'usufl'llttnario l'intimmdone nl debitore uell'atto elle 
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costituisce l'usufl'utto; questa intimazione, che fa acquistare 
all'usufruttuario il possesso dell'usufrutto, vale ad impedire 
al debitore di liberarsi. pagando al proprietario .del credito 
se;nza· il concorso dell'usufrutfuario (sono qui richiamate le 
norme della cessione dei crediti: art. 263. e 264 Progetto del 
libro IV); quanto ai titoli di rendita pubblica (\ infine tl'i­
chiamata l'osservanza delle varie formalità stabilite nelle 
disposizioni Rpecialidella legge sul Debito pubblico (testo 
unico approvato con R. decreto 17 luglio 1910, n. 536ì. 

Oggetto di speciale disciplina è il possesso dei titoli al por­
tatore su cui è costituito l'usufrutto; la, questione ha avuto 
soluzioni varie legislative e giurisprudenziali; il progetto la 
risolve nello stesso senso del cod. germ. § 1081, ammettendo 
un compossesso dei rispettivi diritti: in caso di disaccordo, 
il titolo sarà depositato presso un terzo o presso un istituto 
Ili credito da designarsi dall'autorità giudiziaria. 

Il progetto disciplina inoltre negli articoli 156; 157 i reci­
proci diritti ed obblighi delle pa.rti: l'usufruttuario ha di­
ritto a far proprie, ,e quindi a percepire, tutte le utilità 
costituenti il reddito del diritto oggetto dell'usufrutto; è le­
gittimato a compiere tutti gli atti necessari ad attuare e 
quindi anche k1 garantire, l'utilizzazione del diritto; egli ha 
poi diritto di conseguire il possesso delle cedole, dei certifi­
cati ed altri titoli rappresentativi di interessi od utili. Quan­
to al titolare del diritto sottoposto ad usufrutto (c. d. pro­
prietario del credito) gli è consentito: 1) di compiere rispetto 
al suo diritto gli atti di disposizione che nOll siano incompll­
tibili col godimento dell'usufrutto; 2) di riscuotere, ma solo 
col concorso dell'usufruttuario, il eapitale del credito, il 
prezzo di riscatto delle rendite o di affrancazione, la quota 
di liquidazione delle azioni sociaU. Sul capitale così con­
seguito si trasporta, il diritto dell'usufruttuflirio; ch'ca il 
l'investimento provvede in caso di disaccordo l'autorità gin­
diziaria. ' 

Se la giurisprudenza più recente italiana e francese è nel 
senso che l'usufruttuario ha diritto di riscuotere l'importo 
del credito senza che vi sia bisogno di autorizzazione o di 
consenso del nudo proprietario, è noto come hù dottrina sia 
preoccupata di questo libero jU8 emigendi e insista nella ne­
cessità di misure conservative che tendano a garantire la 
restituzione del capitale alla fine dell'uSllfl'utto (cfr. VE­
NEZIAN. II, p. 431 nota). 
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Se l'usufrutto cade su di un credito infrnttifel'o, l'usn­
Ùlllto s'intende in questo caso li.mitato al godimento delta 
ItI'estazionc q nando sarà· adempiuta. e trasportato sull'og. 
getto di essa. La Commissione ha ~rcduto di lasciare alla 
giurisprudenza la soluzione di molte delle gl'avi questioni 
che si connettono all'usufrutto dei cI'editi e d'elle azjoni fra 
le quali ad es. quella circa la spettanza all'usnfruttuario 
del diritto al voto (su cui .peraltro il R. decreto 7 giugno 
192a, n. 1364, art. 101; art. 5aO prog. cod. di comm. del 
1925), o del diritto di opzione. . 

Sono previste, infine, tre figure speciali di usufrutto: l'usu­
frutto di un patrimonio, di un'azienda, di un'eredità. 
I/usufrutto di un patrimonio è considerato nel progetto 
(art. 160') come usufrutto dei singoli beni che lo costitui­
scono e pertanto sottoposto alle prescrizioni dettate per 
essi, tenuto conto della loro particolare natura (in questo 
senso cod. germ. § 1085: in senso di'ver!,o il cod. argo 
art. 28(9). L'usufrutto di un'azienda s'intende costituito 
dal complesso dei suoi elementi, concepito quindi nè come un 
quasi usufrntto nè come un usufrutto che si risolve in quello 
delle singole cose; la natura unitari}" dell'azienda dà così 
possibilità di conciliare l'apparente inconciliabi1it~\ dell'ob­
bligo della conservazione e della restituzione dell'azienda col 
diritto alla giul'idiea disposizione dei singoli elementi. Il 
progetto si ispira al concetto svolto dal FIDRRARA (Vu8ufrutto 
deWazienda in Riv. di dir. civ. 1934, p. 480, 555), che la po­
sizione dell'usufruttuario di azienda è profondamente diversa 
da quella di un comune usufrnttual'io, poichè quegli, cor­
relativamente al diritto di godere (il suo godimento consiste 
IleI far propri gli utili della gestione) ha l'obbligo di ge­
stire l'azienda. Di qui deriva che egli può compiere nella 
sua qu.alità di gestore dell'azienda tutti gli atti inerenti 
al suo esercizio e che questi atti sono opponibili al proprie· 
tario dell'azienda. 

In conformiti1 della destinazione' ehe la funzione econo· 
mica dell'insieme imprime ai singoli clementi, l'usuEruttua­
l'io ha, quindi, il pof(,re di farne oggetto di dispm:izione, 
ma in correlazione ha il dovere di sostituirli, come farebbe 
nn diligente gestore dell'azienda. La· loro appropriazione da 
parte dell'usnfl'uttuario ha in altri termini per condizione 
la IOl~O surrogazione; surrogazione che ha! carattere reale e 
fa acqllistare immediatamente al pl'oprietario In, pl'oprietà 
degli elementi entrati nell'azienda in sostituzione di quelli 
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alienati. Il carattere unitario dell'azienda e il potere di ge­
stione spettante all'usufruttua,rio sono criteri idonei a ri­
solvere gli svariati e gravi conflitti di interessi insorgenti 
in questa, matel'ÌH. Vien l'iscl'\'ato peraltro alhwtol'ità giu­
diziaria di provvedere secondo la varietà dei casi (in ordine 
alla cauzione, alla conservazione del patrimonio, ecc.). 

(cìuanto infine all'usufruUo di un'eredità, il progetto si ri~ 
chiama alla, norma stabilita nell'art. 509 codice civ.: l'ere­
dità non è in sostanza che il patrimonio nella consistenza, 
determinahli dalla morte del titolare e l'usufrntto dell'eredità 
si risolve nell'uso dci singoli beni ereditari. Pertanto, pur 
dovendo l'nsufruttnario' di un'eredità o di una quota' di 
essa considerarsi come legatario e non erede, il progetto, 
come giiì, il legish1tore del J865, ispil'andosi a Ila presull­
zione che il testatore abbia voluto limitare ibenenci del­
]'mmfruttuario a,l reddito che sopravanza dopo soddisfatti i 
debiti (bona non'intelliguntur nisi deducl;o aere cd'ieno) come 
già il diritto romano, pel quale la ded'uctio aeris alieni dD­
veva precedere la prestaz;ione dei beni all'usufl'uttuario, lo 
dichial't1 obblig'ato al pagamento di tutte le annualità, sia 
perpetue che vitalizie, degli interessi di tutti i debiti o legati 
di cui il patrimonio è gravato e lo chiama a concorrere al 
pagamento dei debiti capitali, o faccndone l'ainticipazione, 
nel qual caso l'erede deve restituirgli le somme anticipate alla 

. fine dell'usufrutto spnza interessi, o pagando all'erede du­
rante l'nsufrutto gli interessi della somma da questo sbor. 
sata, o tollerando che l'erede distragga dall'Cl'edità cespiti 
flllfficÌenii a 8otldisfal'] i. 

Il progetto destina una ~czione alla difesa dell'mmfrut­
io. L'a;l't. 163 legittima l'usufruttuario all'esperimento di 
tutte le azioni reali e personali, petito.rie e possessorie a, tu­
tela, del suo diritto, nonchè quelle rehttive al godimento della 
cosa,; egli ha azione per ottenere la consegna della cosa <la 
chi gli ha costituito l'usufrutto o dai suoi eredi; può inten­
tare da solo l'Dizione di rivendica della cosa, di regolamento. 
di confini, la denunzia di nuova opera o di danno temuto, 
le azioni possessorie; indipendentemente dal pl'opl'ietario, 
ma senza efficacia a suo riguardo, può con le azioni con­
fessoria o negatoria, provocare un giudizio sull'esistenza delle 
servitù inerenti al fondo usufruito o sulla inesistenza ili 
quelle clacui il fondo stesso si pretende gravato (a'l't. 164), 
E', inoltre, richiamato sotto questa sezione l'art. 510 cod. 
dv.: solo per quanto riguarda le spese per le liti iutel',efl­



santi la proprietà e l'usufrutto si è ritenuto più equo, i.nvece 
che farle grava,re in ogni caso snl proprietario e sull'nsufrut­
tllario in proporzione del rispettivo interesse, come dispone 
attualmente il codice all'art. 510, distinguere il caso dell'usu­
frutto costituito a titolo gratuito e a titolo onel'OSO: mentre 
la norma elel codice si giustica nel primo caso, nel secondo il 
concorso è da escludend per far luogo invece alle norme rela­
tive alla garanzia per evizione (STOLFI) Dir. ci·v. III, 2, § 160). 

Nella sezione VI relativa all'estinzione dell'usl1frutto, 
sono riprodotte quasi integralmente le norme del codice, non 
senza peraltro alcune modificazioni e aggiunte: cosi nel no­
vero delle cause per cui ha fine l'usufruìto (art. 166) si è fatto 
posto alla rinunzia. Colmando una lacuna· del codice si ~ 
preveduta l'ipotesi che la cosa, oggetto dell'usnfrutto sia 
posta fuori commercio, requisita o espropriata o trattando8i 
di cosa assicurata questa venga a perire: l'usufrutto si trà· 
sporta sull'ind'ellnitn., disponendosi. che essa sia depositata 
per comune garanzia delle parti presso un istituto di credito 
da designarsi dall'nutorità giudiziaria in caso di dissenso 
(art. 167). In l'appOl'to all'assicurazione è completata, la di­
sdplina dell'usufrutto contenuta nell'art. 145; anche qui è 
la regola della surrogazione reale che si applica; l'usuft'utto 
si trasporta sulJ 'indennità. Trattandosi di un edificio f. 
data facoltà al proprietario di destinare la somma alln 
ricostruzione di esso, nel qual caso l'usufrutto grava sul­
l'edificio ricostruito; se però il proprietario impiega in 
tnli costruzioni una somma maggiore, l'usufruttuario non 
può pretendere che sia ripristinato l'ùsufrutto per la parte 
del nuovo ed:ificio eccedente l'antico o il suo valore. Nuo­
va è la disposizione (art. ·170) relativa al diritto dell'usufrllt­
tnario sui residui della cosa interamente pel'ita, poiché il 
co(1ice prevede all'art. 513 soltanto il caso delle pelli degli 
animali morti del gregge: i resiò Ili spettano al proprietario 
al termine del] 'nsnfrntto, ma ogni eventunle utilità su di 
essi spetta all'usufl'uttuario. 

E' stato sopl'esso l'art. 517, che ci deriva da una costi­
tuzione giustinianea (O. 13 pro de uso III, 33), trattando,s,i 
di una norma eH carattere meramente interpretativa, la 
cui giustificazione in molti casi può apparire forzata (LAV­
RENT, VII, 55): la questione se l'usufrutto costituito fino 
a che una terza persona sia giunta ad una determinata età 
df'bba, durare sino a tale momento, ancorché questa persona 
sia, morta prima dell'età stabilitu, va decisa secondo le cir­
costanze del caso. 
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CAPO Il. 

Dell'uso e dell'abitazione. 

Il progetto non ha inteso innovare la nozione e il conte­
nuto tradizionale di tali istituti. Quanto all'uso pertp,nto è 
da escludersi, conforme del resto alla dottrina dominante, 
che l'usuario possa appropriarsi, oltre i frutti che sono ne­
cessari per la soddisfazione immediata di suoi attuali biso­

. gni c per quelli della sua famiglia, anche quelli che mediante 
lo scambio possano procacciargli col loro valore la soddisfa­
zione di altri bisogni. Resta così fermo nell'art. 174 il prin­
cipio già. palese nel diritto giustinianeo. 

Ad elimina,re ogni controversia circa l'jnierpretazione dil 
attribuirsi al termine « famiglia l), il pl'ogetto (art. 176) 
dispone che debbono intendersi compresi il coniuge fino a 
che la convivenza non venga meno colla separazione, i figli, 
anche maggiorenni, purchè non abbiano messo una casa a 
sè (sono compresi tra i figli anche gli adottivi e i naturali 
riconosciuti, pUl'chè ammessi cd'l concorso della volontà del 
coniug'e nella, convivenza familia.n:) le persone, infine, anche 
se estranee, che eonvivono con l'usuario o con l'abitante pcr 
prest;1re a lui e ai suoi familiari la· loro assistenza, le loro 
cure e i loro uffici o per ospitalità. Non è stata riprodotta 
la disposizione contenuta nell'art, 523 perchè è sembrata 
ovvia conseguenza delJ principio che l'esten~ione dei bisogni 
dell'usuario e dell'abitante è di per sè variabile con il 
val'iare del1'età, della loro condizione sociaJe, del loro stp,to 
personale: sarebbe da ritenersi anzi illecita una clausola 
che vietasse all'usuario o all'abit;mte di fare partecipi del 
diritto il futuro coniuge o i figli nati dopo che cominciò 
n diritto di uso o di ~lbitazione. 

Nell'uso e nell'abitazione, il godimento, pur essendo limi­
tato fl ciò che è necessario ai bisogni c1ell'llsllario e dell'abi­
tante e delle loro famiglie, deve valutarsi secondo la con­
dizione sociale di ciascuno (art. 177). Si sono l':oppresse lE' 
disposizioni contenute negli articoli 525, 526, 528 e 529 cod. 
civ. e ad esse si è sostituita una norma più comprensiva con 
cui si dichiarano applicabili all'uso e all'abitazione ~e regole 
dell'usnfl'utto, purchè compatibili con la loro natur:l (arti­
colo 180). Con l'art. 181 si provved'e a disporre che il titolo 
costitutivo può dare un regolamento diverso dal quello che vi 
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dà la legge. :Fin dove possa giungm'c nel regolamento del­
l'uso e dell'abitazione l'autonomia della volontà privata è 
compito che va lasciato all'interprete. 

Viene abolito l'art. 530 che rinvia per l'uso dei boschi aUe 
leggi particolari, perché si tratta di un istituto di natura 
pubblicistica. ' 

OAPO III. 

Delle servitù prediali. 

Notevoli modificazioni e innovazioni sono apportate nella 
disciplina di questo istituto: da una parte rese necessarie 
dalla, esigenza di una più organica sistemazione della materia 
e dalla revisione di norme antiquate, che, ignote al diritto 
romano, ci sono derivfl,te attraverso il codice francese in 
gran p;1rte dalle dottrine dtògli interpreti e dei decisionisti 
del diritto intermedio, dall'altra suggerite da una più at­
tenta elaborazione dottrinale, da una più varia esperienza 
giurisprudenziale e, infine, dalle esigenze della vita odierna. 

La sezione I contiene una serie di disposizioni generali 
qUl;1si tutte nuove, pu~' trovando esse il più delle volte adden­
tellato nelle fonti romane o nella dottrina romanistica. Il 
progetto si inizia con la definizione della servitù prediale 
che non si discosta molto da quella contenuta nell'art. 531 
cod. civ. : tuttavia le discussioni della Oommissione su questo 
punto SOllO state lunghe e vivaci; sono stl;1te tentate le for­
mulullioni più varie, in alcune ponendosi in rilievo di pre­
ferenza. il lato attivo (e si è ricordato che nel diritto romano 
infatti le Bervit1.tteB erano comprese fra gli j1.tra pmediorttm 
e che ileI ·co'Clice parmense, art. 492, 1:1 servitù era dennit'1 
« un diritto stl;1lJilito per utilità (li un fondo sopra un fondo 
altrui, all'effetto di usare del medesimo odi impedire che 
il proprietario ne usi liberamente »); in altre precisandosi 
meglio piuttosto la n:;ttura e il contenuto del potere del tito­
lare consistente o nel conferirgli determinati atti di uso o 
dI godimento sul fondo altrui, o 11e11 'impedire al proprie­
tario di altro fondo l'esercÌllio di determinate facolt:'\, a lui 
sflettanti (§§ 1018-1019 cod. germ.); in altre, infine, assu­
mendosi come momenti correlativi della servitù l'incremento 
che il fondo dominante riceve e la restrizione che al fondo 

6 - Codloe Oivlle - Seoondo libro - Rela~e al prolletto. 
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servente ne ùel'iva. In (lefinitiva si è mantenuta nel progetto 
hl, definizione ùeI' codice poichè si è osservato che in essa, 
pur accentuandosi il momento dell'asr;oggett;:tmento, è ben 
messa ill rilievo la, eorrelatività fra il vantaggio di un fondo 
e la limitazione dell'altro. 

Nella dClinizione della, servitù data dal ]lI"ogdio 8i è 'sol­
tRnto sostituito alle pm'ole: (( peso imposto Hll eli 1.1ll fondo », 
le parole: « limitazione del godimento di un fOlldo », perchè 
quu,lifictùllO più esattamente il eontenllto ginridieo ed econo­
mico ùella servitù. 

Quale sia poi questo contenuto, specifica l'art. 183, che 
si mantiene ~tdel'ente al concetto di utilita8 delle fonti 1'0­

m'Mle. Utilità per i Homalli è infatti anche la bonitas) la su­
lnbritas) l'amplitudo (fr. 86 Dig. 50, 16): è tale ogni como­
ditù g-i1lridiC'<tIllente upPi'el\zaLJile, ,wehe quilllli la semplke 
amoenita8 (fl'. 3 pro Dig'. 403, 20), purchè si traduca, in un 
aumento di reddito del fondo, in una 1nelior caUsa praedii. 
Qne.sto concetto eU utilitas) comprensivo anche della, utilità 
meramente volnttuariçt, è passato nei glossatori e pOSot-glos­
sa,tmi, negli iJlterpreti del diritto comu ne e nei codici mo­
derni (art. LI.72 cod. austr.; § ~019 cod. gel'l11.). ' 

Il progetto risolve anche la questione di'ea l'estensione 
della utilità a seopi industriali: Futilit;as ùel fonrlo può an­
che consistere, cosi s,i esprime l'fut. J83, « liel favOl'ire o pro­
teggere la sua destinazione industriale )), La soluzione accol­
ta oggi. legisla,tivamente era ,giò adombrata in noti passi del 
Digesto (fl'. 3 §§ 2!, 4, 6, Dig. 8, 3) e dalla più autorevole dot­
tl'ina romallistica (FADDA) BONFANTm): si deve traUare (Ij 

fondi che abbiano già una loro specifica destinazione in­
dustria.]e la quale, dalla ('oncessione dell'utilitù" risulti 3.'V­

van taggiata o agevolata; in altri tel'mini la servitù non può 
giovare all'industria csm'eitata sul fondo se non q nando 
qnesta sii1 un'attività eollegata alla sostanzp, del fondo. 
Del resto ennai la questione circa l'ammissihilità delle co­
siddette setTitù rm,diali industriali è Sol1pel'ala iwche in gin­
l'jsprudemm: anr,j è sta,to rilevato elle lo "ies,:o nostro legi­
slatore ne ammette la costituzione argomentando dall'arti­
colo 578; opportuna quindi deve appal'ire la soluzione legi­
slativa accolta nel progetto. 

Più gra~re il dubbio ciI'ca la questione se i cosiddetti di­
vieti di conconenza, nei limiti in cui essi sono da ritenersi 
leeiti, costituiscano raI1pol'ti di servitù pl'ecliali: ma anche 
qui il progetto, sulla scorta 'delle fonti romane (fr. 13 
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pr. Uig. 8, ±) ha ritenuto che. una servitù pos;;;a an'l' per SIlO 

contellllto quello di impedire la. concorrenza in danno di un 
fondo speeitlea,t~"ll1ente destinato all'esel'eizio di Ulla data 
industria. Uutilitù, che costituisce il contenuto della ser­
Yitù l'l'ediale, può anche consistere, come insegna la dot­
tJ-ina, llellaliberazione del fondo dominante da un obbligo 
stahllito per legge per i rapporti di vicimno, 0, come di­
,;porle l'art. 183, nella fa,coltà. di fare ciò che non sfHebh2 
c011sentito per i rapporti di vieinp,to: anche tale libertà co­
stituisce un elemento del valore economico del fondo ed una 
ragione di un più intenso sfrnttamento del fondo dal punto 
di vista agrario, industriale, edilizio. 

Non è sta.to riprodotto nella sua rigida J'ormula,zione l'ar­
ticolo 61G pel'cltè, sebhene in forma più aLLennata di quella 
dell'art. 686 cod. fl'_, si ispira alla pl'eoceupazione, oggi .supe­
rata, che sotto la formfL di servizi fondiari abbiano a l'ina­
I-icel'e istituti improntati a c~nattere fencla,le. Il principio 
che la servitù nOll possa, escl n;.:ivamente eonsisteI'(~ llel fatto 
di una persona (servit1/.sin taciendo consistere nequit), è 
stato così prudentemente corretto nd senso che se è da 
escludersi la figura di una servitù con esclusivo contenuto 
in tacimulo (come nelle servitntes iuris germanio'i) , allo 
r,;('.opo eli impedire, che l'istituto degeneri in un vincolo per­
sonale, non c'è ragione di vietare clie le pl'estp,zioni per­
sonali possano essere oggetto accessorio della, servitù, sempre 
che aventi lo scopo di l'enderne possibile il normale uso o il 
nOl"lnale esercizio (ad. 185). ('()"ì il pl'og'el'to l)]"(,~l" m'tio­
nabile obsequinrn al principio tl'adizionale del diritto ro­
mano e si ispira a,]]e dottrine dei nostri giuristi dell'età 
di mezzo nei quali si trova già TH'ecisato (;:l.cl es. in ANGELO 

DEGLI UBAI,Iìi) nel Ci\li)I'OLLA) che la regola romana servitus 
in t(toiendo oonsistc1"e nequ"it v;t .intesa nel senso che se un 
tacere non pnòessere ogg'elto clelkli servitù in via prindpa,le, 
lo può essere in da: accessor-ia ('in c011Jsequentia'in). 

Altra q11e8tio11e che viene dal progetto risoluta, r, se pe!' 
il fondo dominant(~ 1'ntilitfi, debba essere attul11e o possa, 
ane.he essore futura· (ad es. se possa attualmente costituirsi 
una servitù di presa d'acqua a favore di un fondo incolto 
che si vorrà rendere irriguo). La soluzione che accoglir il 
]ll'ogetto è quella affermativa: pnò infiltti essere opportuno 
al titolare di un fondo, sempre che esso ahbia attl1a.le esi­
Iltem:a. assicllrarsi .preventiv!lmente un nwtaggio futuro 
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(fI'. 19, Dig. 8, 1): non va confusa, peraltro, la mancanZ<1 dì 
un attuale vantaggio per il fondo con la mancanza del van­
taggio per attual(~ inesistenza del fondo: il capoveHlO del. 
l'art. 184 prende appunto l'ipotesi di chi voglia costituite 
una servitù a favore o a cm'ico di un edificio da costruirsi 
o di un fondo da acquistarsi, l'isolvellclola nel seuso che la 
R('.rvitù non ,può ritenersi realmente costituita se l'edificio 
non sia sta to cosb'uito 0 11011 sia avvenuto l'acquisto. 

L'art_ [8(i vuoi da'l'e riconoscimento legi:-dativo ad una 
regol;:1 già, accolta fin dal diritto romano: quella cioè che 
sopra fondi demaniali si possa 110 costituire servitù a fa· 
vore di l'ondi di proprietà privata, "em]ll'e elle non ne derivi 
incomodo all'uso generale (FADDA) Servitù pred.) p. 35 e 
S()gg.); l'ammissibilità di servitù legali sn fondi demaniaLi ,\ 
gi:1 del l'esto riconosciuta nel nostro diritto (articoli 587, 
588, 591, (Wl, 609' cod. eh.) sebbene daUa dottrina. pubbli. 
cistica q uesla soluzione sia variamente contestata. Si è cre­
duto di do\'er risolvere legislatiyamente 1;1 questione anche 
per decidere se debba riconoscersi l'esistenza di servitù su 
strade pubbliche a favore di proprietari frontisti (special­
mente in l'apporto alla grave questione se spetti indennità 
ai confinanti nel caso di variazione del livello stradale che 
importi cl;1nni alle proprietà private lari"tanti, questione 
dei c. d. riaccoroi stradali); il progetto peraltro nella sua 
formulazione (( può essere autOl'iz·zata la costitnz.jone») 
mette in evidenza che la. costituizione della servitù deve in 
ogni caso risultare da atto dellil pubblica amministrazione, 
cosi escludendosi che possa costituirsi per usucapione, ed 
aggiunge che 11:1 servitù deve essere « compatibile con l'uso 
pubblico rL cui il fondo è destinato )), restando così :in armo· 
nia con l'art. e. 

La C'ommissione non ha ritenuto dal'e accoglimento legi­
slativo 1:1 talune tradizionali ctìJl';:1ttel'istiche della servitù 
(inalienabiIWt, incedibilità, indivisibilità) o a talune tr,l­
dizionali regole (relative ad es. alla contiguità dei fondi, () 
alla perpetuità della cansll o alla possibilità di costituire 
servitù ad tem7YU8) o pel'chè superate in ogni ca80, lluindi 
superflue, o percIJè insit.8 nella definizione dell'istituto o in 
particolari dispoRi7.iolli del progetto. 

Venendo ai modi di acquisto delle servitù il progetto rico­
nosce i seguenti: la legg'e, il titolo, l'usucapione (decennale 
o quinquennale), la destinazione del padre di famiglia.. 
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Vielieesplicit;1mente disposto che l'esercizio delle servitù 
non può da.l giudice del'ÌvHl'si in base .1 presunzioni (m't. lS7). 

a) Servitù 8tabilite dalla legge. - Sotto questo titolo 
sono disciplinate le servitù legali propriamente dette: è 
!ioto come il nostro codice a,ccolga sotto la de.nominazione 
di servitù legali una serie numerosa di nonne disparate 
(articoli 588-615) ehe solo in minima parte possono l'icon­
dm'si sotto il concetto di vere servitù legali: nella massima 
parte si tratta di limiti legali al diritto dì proprietà, di norme 
di regolamento della comproprietà, e così via. Vero è che nel 
pl'ogetto della proprietà, essendosi istituito ex no'Vo il capo I 
« Dei limiti della proprietà fondiaria e del diritto di vici­
nato», avrebbero potuto essere comprese nella larga acce­
zione del rapporto di vicinanza tutte le figure di limiti e di 
servitù legali vere e proprie, ma si è ritenuto attrarle sotto 
il titolo e sotto li1 (lisciplina delle servitù prediali' per mag­
giore rigore di sistema, ]wemettendo alcune disposizioni di 
carattere generale. 

Con l'art. 188 si è voluto così formulare il principio che 
le dispotiizioni riguardanti le servitù legali non possono 
estenc1erRi per analogia. oltre i {'m,i in Cltl ,'0110 iln 1130 legge 
espressamente stabilite. Con l'art. 189 si è avuto ]'iglll1l'do a 
quelle senitù legal i che non sono dispostr~ direttamente 
dalla legge (come ç]<l es. la, servitù eli stillieidio), ma per le 
quali la legge attribuisce solo il diritto ad scrvitnt6ln ha· 
bendam (ad es. acquedotto coattivo, passaggio coattivo ecc.): 
pe:' esse osi ha l'attuazione volontaria del precetto legi­
slallvo (~, mezzo di convenzione) o si rende necessaria l'at­
t 1 Jazione. coattiva (a me>~110 di sentenza del giudice): in 
questo caso la costituzione della servitù s'intende decorrere 
non dal momento in cui è stata proposta, domanda gilldi­
Idale per ottenere la costituzione, ma solo dal momento in 
eai è divenuta esecutiv;1 la sentenza che riconosca l'esi­
f1tenza dei requisiti voluti dalla legge e stahilisca le moda­
lità dena servitù fiLe"R;l. Viene, i.nfine, fissato il ~n'incipi() 
- a,nalogo a, quello disposto in tema di espropriazione per 
puhblica utilità - elw la legge non può imporre la costitu­
zione di servitù, senza previo pagamento di una giusta. in­
dennità al proprietario del fond'o servente. 
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Le servitù lega] i discipliuate nel pl'Og-etto (1) sono: 

L) L'acquedotto e lo SCUt'jeocoa.ttivo (articoli 191.203) : 
la disciplina di tale servitù non ha subito che lievi varianti 
rÌi:~petto a quella del codiC'l~ (art. 598 e seggi.), che ripete in 
gran parte quella, dell'antica legislazione statutal'ia e del 
eodiee albertino. L'unica rilevantp inllovazione è quella in­
trodotta con l'art. 195 cpv., disponenùosi che il giudice possa 
lì(',~([IJ'e la eOlllJotta delle u{;que :;(ò i.mporti 1111 eccessivo sa­

cl'iiido del fondo sCl'vente, sulvo ('he l'interesse della produ­
zione possa giustificare il sacriticio; così viene risolta una 
disputa, clte oggi "lene in dottrina val-iameute decisa, U~;J<:GRJE' 
Sull'acqtwdotto coatt'ivo in relazione all'a1't. 578 cod. ci·v. in 
Giulf'. !tal.) 1903, p. 419, Id., I presuppost'i legetli deZl)ac­
gnedotto coatt·ivo in 1/'0'1'0 IL) 1906, (c. 1497), ' 

2) L'appoggio c l'infissione di chiusa (al'lieoli 206, 207) : 
allclle qui' è !'i.masia invariata la disciplina (leI codice (ar­
ticoli 61:~-614). 

3) La concessione coattil'l1 di acqua ad un edificio (arti­
coli 208, 20D) o [vd un fondo (art. 210). Sono due nuo\'Ì tipi 
lÌ: servitù legale che il progetto introduce in corrispon­
dcnza - così il DEI{,uGGIIT.no (18t. dir. ci,-/),) j l, 7" ed., p. 323, 
n, :~I - ai postulati della odiernrt tendenza WI'SO una più in­
teIlI:m utilizzazione dei heni primari. Si è ammesso, cioè, 
('he iI proprietario di un'acqua possa essere costretto a con­
cedere quella che sopravanzi ai suoi bisogni a favore del 
vicino proprietario di una casa a cui manchi l'acqua neces­
saria per l'alimentazione o VeI' gli usi domestici; ma natu­
ralmente quest'ultimo dovrà pagare il valore dell'acqua che 
chiede di dedurre e sostenere le flpese per l'opera 'di presa 
e di derivazione. La, concessione non può essere dal giudice 
accordata. se non dopo accertato che il proprietario del­
l'acqua non faccia o non possa fare uso dei sopravanzi anche 
a solo scopo voluttuario o ornamentale. La eoncessione cessa 
qnando si verificlli un mutamento delle condjzioni originarie, 

La stessa servitlì di concessionc coattiva viene stabilita 
pPl' l'irrigazione di. un fondo privo di acqua, quando quella 
de] vicino sia, così abbondante da consentire la soddisfazione 

(1) Questa parte del progetto relativa alle servitù legali è stata 
trasportata in questa sede dal progetto sulla proprietà di cui è stato 
rolatore ,il ,compianto prof, DE RUGGIERO: il testo degli articoli p'8r" 
lan t,o, ,d a Lui proposto e diEcusso, è l'j masto invariato. 
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di questo bisogno ap'icolo, dopo, s'intende, dlc sia soddi 
sfatto ogni bisogno del pl'oprietario (domestico, agricolo 
o industria.Ie). 

é~) Dell'accesso e del lXltssag,gio c(lfl,tLivo (al,ticoli ~u a 
~17): è rimasta, anelle qui quasi ina,lterata, la dir,:ciplin}1, del 
codice relativa a questa specie di servitù: l<~ Ilil'limpo['tanti 
moditiehe o innovazioni introdotte sono: IL) oltre i easi di 
iilterelusione assoluta e di intel'elusione relativa, prevedute 
]]pll'al't. 212, (co1'l'ispondente aH'al·t. 396 {;o'Cl. civ.), il 1)l·0. 
grtto ne prevede un terzo: che, cioè, il fon(lo possieda U1\ 
acccsso diretto od indjretto alla pubblica via, ma q !lesto 
si~" inadatto o insl1fficiente ai bisogni del f()Jl(lo (ad es. la via, 
pllhhl ica, si raggiunge con un largo e tortuoso gÙ'o o per vie 
impervie, mentre, attraversando il fondo del vicino, la si 
ra.;.;giungel'elJhe più rapidamente o pi,ù agevolmente eon sen­
r;lLlik vantaggio 11el' la coltura; qui però il pa,ssaggio non 
spetta di diritto, ma può essere concesr,:o daI1'aut01'Ìtà, giu­
diziaria, s~ riCOllOi'Ca ciò l'i"ponc1ente all'inLel'e,~~;e dell'agri· 
c:o!tlll'a e dell'imlustl'ia. Questa norma, ilO]] (\ (1;] in! ellilersi 
innovativa, ma interpretativa, poichè già, hL giurispl'udenza 
rio/la Suprema Corte 1m loireJlUto elle la di::.:posi7,ione del­
l'art. 513 eod. eh. va inte&H nel scuso elle il passaggio 
è dovuto anche al proprietario che, rur avendo aceesso 
alla via publlliea" non possa, frnil'ne SCll7,it eeeesilivo di. 
spendio o disagio perchè impraticabile, insufficiente o mal­
sicuro; b) viene corretto il criterio della indennità; questa 
ili mancanza di accordo fra le parti verrà, Jiquidat;:t dal giu· 
dice in base a criteri di equità (( equa indennità») e non 
solo i.n ha,se « a,,} danno cagionato al {'o.J1do)) (come dispone 
l'art. 594 cod. civ.); inoltre viene pl'cdsto il caso che per 
a,Ltna,re il pail8aggio sia 1\eeesr,:ario oettl Ila/'c con opere sta­
bHi o lasciare incolta, una zona dc] fondo servente e viene 
di8pOSto elle il pl'oprieta.rio clJe domanda il pa,ssaggio pl'.im:l, 
d'impl'endel'e le opere o inizial'e il PH,ssH,g:gio deve pagare il 
valore della zona nella misura stabilita dall 'art. 196 relativo 
all'a,equedotto coattivo; c) viene estesa la n01'ma, dell'arti. 
colo 595 cod. dv. (passa:g'gio r,:ellì',:l indennit:ì). oltee che :.tI 
c,uso della vendita, della permuta, della, divisione, Dillche a 
qnello della concessione enfiteutica, e al conferimento in 
società; anche qui è giusto che la legge ripari all'omissione 
involontaria o voluta dalle pal'li : d) viene, infine, attenuato 
il l'Ìgore dell'art 596 cod. civ. disponendosi che, in caso 
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di cessazione di interclusione, il proprietal'io del fondo do­
minante non potrÈl pretendere la restituzione integrale della 
indennità corrisposta al pl'oprietario del fondo servente 
(snl quale a,rgomento già :dvolse sul nostro' codice giuste 
critiche il BONAMICI: AlcN.tne o8serwziuni 81l1l'a;rt. fi!)6 Cod, 
oVr'. in Atti della n, A_ocadem,ia di .so'lenze di Torino, XLU, 
1906-1907, p. 366). 

5) L'elettrodotto coattivo. Sono note le discussioni sul 
punto se sia questo da considerarsi vera servitù legale o non 
piuttosto limita.ziollc del dominio, stante la. difficoltà che si 
prospetta per indentificare l'esistenza del fondo domina,nte; 
ma può dirsi superata dalla giurisprudenza della Suprema 
Oorte e in parte daUa. dottrina, che nella specie hanno ri­
scontrato tutti gli estrenÌi di una servitù prediale stabilita 
per legge, in cui il fondo dominante è costituito sia dal 
fondo dove è la centrale produttrice di energia, sia dai fondi 
ai quali l'energi.a, è odistril)ltita (cfr. Casso del Regno 25 gen­
naio 1928, in Foro lt., 1928, 272, 19 maggio 1933, in Mas­
sirnario Foro It., 1933, n. 1815; V]i;NZI in PACIFICI MAZZONI, 

1st., III 2, pago 346). Ogni proprietario è quindi tenuto, 
verso previa indennità, a dar passaggio per i suoi fondi, 
et;eettuate ta,}une parti di esso tass!1rtivamente indicate 
(case, cortili, giardini, frutteti, aie attinenti aUe case), alle 
cOlldutture elettriche sospese o sotterranee, che vogliano 
eseguil'si da chi, ottenuta l'autorizza,zione an'impianto, ah­
bia permanentemente od aJ1che solo temporaneamente il di­
ritto dì sel'virsene per gli usi industriali; agrari, ecc, La di. 
seiplinn di questa. servitù, per quanto riguarda le facoltà. 
derivanti dalla servitù di elettrodotto, l'esercizio e l'inden­
nità da corrispondersi è rinviata alle norme stabilite da 
leggi speciali (T. U. 11 dicembre 1933, n. 1775). 

6) Servitù di linee teleferiche. Anche tale servitù le­
gale di pasRag-gio delle funicolari aeree viene disciplinata 
facendosi rinvio alle norme particolari poste da leggi spe· 
ciali (legge 13 giugno 1907, n. 403). 

b) Delle serv'itù stabiUte 'in for'za, d1:un tito70. - Tl 
progetto dedica a questo argomento tutta la sezione III, 
mentre nel codice civile vi. è qus,si del tutto tr~"seurata. Si 
stabilisce anzitutto in che consiste il titolo idoneo a costi­
tuire la servitù. Tale è anzitutto la convenzione : si è di· 
scusso in seno della Oommissione se, possa essere conside­
rato titoloanehe l'atto eH ultima. volontà: è prevalsa l'opi­

..~ 
.~ 
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nionc 3!1Iel'mativa in quanto, se è vero che col testamento 
può talvolta imporsi all'erede o al legata,do di un fondo 
la costituzione della servitù a ftwol'e di un terzo, nel q llal 
caso la servitù non può naS'Cffi'e che per convenzione fra 
terzo e onel'ato (il testa.mento, in altri tel'mini, autol'iz7.U il 
beneficato solo a pretendel'e dall'erede o dal legatario la 
costituzione della servitu), è pur vero che in aItri casi, quan­
do la, concessione dì una, servitù sia ogg'etto di legato, n011 
occorre per la cOl:ltituzione di essa il consenso da parte del­
l'erede: il diritto di servitù, come ogni altro d.iritto reale, 
si acquista immediatamente dal leg'atwrio al momento del· 
l'apertura della successione (art. 862 cod. civ., 243 progetto 
libro III cod. civ.; OoVIIDLLO) Servitù prediali) p. 247). 

E' prevista anche la sentenza come titolo costitutivo della 
servitù: ciò si verifica, anzitutto per talune servitù legali, 
pel eui la, legge c:oncede ,~olo un diritto ad 8cr1)itn,tem hu­
bendam j qui si rende necessaria la pronuncia del giudice 
in mancanza di convenzione per determinare non solo il 
fondo o la, rade del fondo sog'getto alla servitu. ma altresì 
il luogo dell'esercizio; il progetto ha avuto poi particolare 
riguardo ai casi di servitù che si vengono a creare in sede 
di divhdone giudiziale (qui il titolo è la senten:lill di 0111010­

gazione) o di espNpriazione forzata (qui il tilolo è la seli­
tem-:a. di aggiudicadone). 

Quanto alla capacità di costituire servitù sul fondo, l'ar­
ticolo 2221 confel'l11<l il ]H'incipio dottrinale che oeeona la. 
capacità di disporre, essendo evideute che In, costitl1zione di 
sel'vitùè atto di disposizione. Viene conservata la disciplina 
dettata dall'art. 636 cod. civ. circa la costituzione di ser­
vitù su un fondo che app~"rtiene in comunione a più pro­
prietarl (l'a,d. 2,23 modifica i'oÌtantrJ il calPOVf:rso li'ltimo 
dell'articolo, poichè è sembrato contraddittorio mantenere 
la dizione attuale: « a nOn mettere imi)edimento all'eser­
cizio del diritto concesso )l, quando nella prima parte del­
l'articolo si afferma che 13J8ervitù « non si intende stn biUta 
e realmente impressa, se non quando gli altri compl'oprie­
ta,T'i l'abbiano a;llch'essi concessa, l). quanto anai possibiliti't, 
di costituire servitù da parte del propl'Ìetario del fondo in 
usufrntto è conservata la norma dell'art. 635 che consente 
1'a.]e costituzione, purehè la servitù non Trreg1uclichi il di· 
ritto di uSUfrlltto nè impedisc3J il l';UO eserci7.io: l'm't. 2'),1­
cbe riproduce la stessa, norma non mantiene l'ultima pa,rte 
del citato art. 635 {« coll'assenso del1'nsnfrnttnario può 

:.\ 
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illiponi anchp (lmdle che lo diminlliscono ll)che, se si spieg;L 
COI precedenti del diritto romano che negav~ valore al con­
Ne~lsodell'usufrnttmHoio (fr. 15, § 7, Dig_ 7, 1), oggi appal'e 
eVldentrrnentr superflua, poichè tratLa:,;i cl i una l'inunzia che 
è sempre lecita. purchè contenuta, il1 Illl atto scritto (arti­
coli l~nJ rodo civ., 272 progetto libro IV cod. eiv.). 

8egue LLl't. :2:.!5 clwconsente all'enJitentn, all'usllfruttua·. 
l'io, al conduttore di un fondo con locazione ultranovennale 
di costitnil'e ri8pettivamente servitù sul fondo in enfiteusi 
in mmfrlltto e in locaz.ione: se per l 'en Il tenta· la disposi­
zjoue è parsa più agevole ed è convalidata da una lunga 
trndizione che risale al diritto romano e che ha trovato con­
ferma nell' ç.l't. 665 cod. civ., scri dubbi SOllO stati solle­
vati invece in seno alla Commi:,;slone per l'nsufl'uttuario e 
pel' il conduttOl'e: si è osservato che la servitù è ad tempus) 
elle si tratta di onere che può aHerare la forma e la so­
st.anza della cosa o diminuirne il valore, che la servitù Pc un 
atto di alienazione par;t,iale del fondo che non può essere 
consentita, a dii Ilon ne ha. }a diB!jJonibilitù : tutta'I'Ìtt il pro. 
getto ha tenuto conto di tali difficoltù, disponendo che in 
qnesti casi la servitù va contenuta nei limiti del godimento 
del costituente ed ha termine coll'estlnglwrsi del diritto di 
lIfmfrutto o di locazione: si è avuto così. riguardo di tu­
telare, Npecialmellte neU'interesE'.e rlell'agl·ieoltnn•. un più 
l';1ziollale sfruttamento del fondo mediallteservitù tempo­
ranee per far fronte a 'contingenti necessitù agl"icoLe, senz;1 
pregiudizio dei diritti elel proprietario (di ,qui l'obbligo del 
costituente di dmettel'e il fondo nel pri.stino stato al ter­
mine della servitù). Quanto al diritto del marito di eosti­
tuirc servitù sul fondo dotale (che l'art. 665 cod. clv. con­
sente l'ipetendo ,la norma del codice albertino senza serie 
ragioni che valgano a giustificarla, dato che l'imposizione, 
sia pUl'e temporanea, di un onere non potrebbe avveni.re con 
il solo consenso del marito e senza l'autorizzazione del tri­
bunale) il progetto ta-ce, così. aeIotLnudo il principio che 
trattandoNi di un atto dispositivo Iloni\, compiersi con le 
formalità. stabilite dalla. legge (eonsen80 di ambedue i co­
niugi e autorizzazione del tribunale)_ 

Quanto alla facoltà di eostituire servitù a vantaggio del 
fOllll0, 111m prima questione che sOl'ge sotto l'impel'O del 
nostro codice, è se ne sia possibile la, costituzione a van­
taggio di un fondo comune da. parte di un condomino: il 
pl'og'etto ha. aecolto la solllziolle più persuadente che il COll­
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domino :,;ing'olo non ha facolt:'L di ur:quistare sel'vitù: trat­
tandosi di migliorare la Cosa comune si rientra nel principio 
gellentle che le deliberazioni debbono essere prese solo dalla 
maggioranza il 1l0l'nUl, dell'art, 316, ­

Nuova è h" disposizione relativa all'ammissibilità della 
costituzione di una servitù a vantaggio di un fondo comune 
sopra un foncio di esclusiva proprietà di uno dei condomini 
e vkeversl" (a)'t, 22'j): quantunque per diritto romano la 
costituzione debba ritenersi esclusa per il principio della 
indivisibilità della servitù in correlazione della nota regola 
« nerninfi '{'es s~ta, senAt», il progetto accogiie la sol uzione 
contraria, sulla, scorta delIrio maggiOl' ,parte della dottrina, 
le quale opina che nel caso in cui i'ondo servente sia, il fOll(lo 
comune, questo è res alie·na rispetto aUa quota degli altri 
condomini; nel caso invece in cui sia il fondo comune quello 
dominante, poichè è limitato aJla propria quota il diritto 
di godimento jU1'e 1Jropr·ietatis) ben si può dagli altri condo­
mini acquistare il diritto di scrvitù senza contraddire il prin­
cipio « nC11ìini 1'e8 8'/1.ct scrv'it l). 

Nell'art. 2:2S si p.stende anehe all'uèiufl'llttwuÌo la fa.r:oltà 
di acquistare scevitù a favore del fondo di cui ha l'usu­
fluttO; mentre tale facoltà si giustifica per l'enfiteutj1 e 
e per il marito rispetto al fondo enfitentico e al fondo dota.}e 
in forza dclle norme ordinarie della rappresen Lauza del­
l'enfiteutl1 e elcI marito, per· Fl1snfruttUtlTio si ,c;ùlstific;l 
col potere elle gli spetta di apportare migliol'ie elle sifl.no 
c(,nfol'llli alla destinazione economica, del fondo. 

c) Llcqu,isto llf;lle ,ser'vitti, per l)rescrizione. Il pJ'ogeLto 
ritorna su questo punto alla tradizione romanistica che fu 
interrotta e deviata dalle CQ1rttrmes francesi; il sistema di 
transazione seguito Del codice napoleonico risale infatti, 
com'è noto, alla cOlrtl.l,nW eli Bretagna, (art. 271) che ammet­
teva la usucapione per le servitù continue ed apparenti, la 
negf1,va per le fliRcolltinue e. non apparenti e trovò nel, 
V'ARGlllN'I'RÉ il S1!O più strenuo Idifensol'c e illustl'atOl'e (STOL­
["I, Dir. civ. H, 2, IP. 193). Le el'itiche ehe sono state rivolte 
all'aH. 630 cod, clV. non sono di poco conto: esse dimostrano 
cOllle 1<1 ginstifieaziolle data al sistema del nosil'o codice 
è priva di fondi1mento giuridico: invero quanrlo ~;i afferma 
elle per lc servitù diseolltinue, siano o non siallo apparenti, 
non è ammissibile l'acquisto per usucapionc pcrchò di. esse 
«( non· si riconosce il possesso in qua,uto gli atti pei quali 
qupste servitù Ri esercitano hanno un carattere assoltlta­
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mente equivoco, incerto e precal'io e possono intel'l)l'etarsi 
come atti i quali si snccedono non per la coscienza di un 
diritto, ma per mer;1 licen:t,a e tollel'an:t,a di colui a danno 
del quale questi atti cadrebbero e i diritti del quale sarebbero 
da, questi atti limitati)) (eosì il PTi'lANElLI,I in GIAl\ZANA, Cod. 
civ., V, Il, p. 121 segg.), si afferma cosa non rispondente nè 
alla. coscienza· gim·j,dica soda,le nò allfl l'ca.ILà. giuridica.; in­
fatti non appare contra rationem 'i'uris il p0ssesso di una 
servitù che per sua, na;tura. si debba esercitare a·cl intel'­
"aUi, purchè tale esercizio corrisponda. a.l normale godi. 
mento economico della servitù conforme alla. sua destina­
zione. Così, ad es., quando il mio vicino passa sul mio tondo 
ogni qualvolta. ha. bisogno di passare, egli attna un pos­
sesso continuo della servitù di IPfj,ssag'gio; altro esempio 
addotto in dottrina è quello del possesso del bosco ceduo, 
che se anche sia tagliato ogni due o tre anni, costituisce 
sempre 1m p08SCi""0 eontinno, perehè tale ~ ]a destina:dolli' 
del bosco. 

Si tratterà poi di una questione di fatto stahilire se 
eh una sel'Vitù vi sia l'aniIn1~8 P088id-e:ndi o la mel'<l to11e­
ranza(nel fr. 41 D. 412 la mancanza àell'animus p08sidendi 
è de-clotta, dal rap]lOl'to di familiarità elle sta. a, base della 
deten:t,iolw). Bgllalmente si iTattel'lÌ di lIna, q/trlcstio !aati 
ammettere o esdudel'e il possesso di servitù non apparenti: 
mlche per esse SOIlO possibili atti di possesso tali da es­
1;131'(;) noti ::1 ,colui che è inhò"essa·to in cOJltrario; solo quando 
la mane;"nza di esteriOl'ità 110n compol'ti di (':lUO un pOi'!­

S(~SSO continuato, l'usueapione (lovrà, escludersi. Del restù 
un'autorevole dottrina, p;ià ha espresso il voto che nella ri­
forma elel codice venga,. ammessa la p1'eserhione per l~ seI' .. 
vitù ali che cliscontin ne, o ~tlmeno sia' pl'eg.(;ritto ehe il PON­

sesso ,delle servitù discontinue e non apparenti sin, conside­
l':tto 1111 possesso Iwccario, salva la, prova, {:ontral'ia .. 

Il progetto affermando che le servitù, senza distinzione di 
sorta, si acquistano per prescrizione col continuato possesso 
in conformità. delle norme elle sono stabilite sotto il titolo 
del « possesso )), l-een, in questa materia, una, 1':1 g.ionevòle e 
opportuna. semplificazione, l'jlportnndone la. dil'l"ciplina, sotto 
i principii generali della prescrizione e del possesso: sem­
pre infa,tti che tahmo pOSfW, provare che di fatto ha goduto 
di una cla,ta servitù e non per mera tolleranziL o per rap­
porti eli buon vicinato, mn, con hl volontà eli avere per- Nè 
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qIlrl potere di fatto sulla cosa i li cOrl'ispondenza al diritto 
di servÌtù, e che un taJ potere sia stato attU<.tito per il pe­
l'iodo prescriziollale (nel senso, cioè,che esso siasi eserci­
tato tutte le volte che l'uso normale della servitù lo abbia 
richiesto conforme alla sua destinaz,ione economica) ne 0lPel'<I 
l'<licquisto.Cn diverso sistema porterebbe ad una, incoIt 
'gruenza, che gii'L la dottrina 1m ùellnnziata: è avvenuto in 
pl':1tica infatti, che non potendOl:-rj aequista're a·d es. una. ser. 
\itù di passaggio per prescrizione, si è rag:giulllo lo stesso 
scopo (con maggior dannorlel proprietario del l'ondo a cui 
la legge \'orrel}be a,ccordaTe la, sua protezioue) con l'acquisto 
della proprietà del sentiero su cui si è esercitato il passag­
gio, mediante la prova di avel' anche Iprovveduto alla sua 
ma Il utenzione, di aver usufruito dei prodotti degli arbed 
o deUe erbe del fondo. C'osì per evitare un da.nno del fondo' 
se ne detel'min'l, uno maggiore. 

E' rimasta inalterata la regola post<L nell'ad. ti31 cod. civ. 
circa il momento da cui l'usucapione decone: secondo la 
varia natura della servitù essa si computa nelle servitù 
affel'mativ(~ dal giorno in cui il proprietario del fondo domi· 
nante incominciò ad esercitarle (a die us'us) ,nelle servitù 
lle;:,ati \'6 dal giol"llo della pl"oibi7,ione fatta eon atto formale 
dal proprietario del fondo df·minante a, quello del fondo 
sel"vente, per conte;.::t:ug-lìil libero m:o del medesimo (a die 
contradict-ioni,s) . 

Il progetto ha mantenuto senza alcuna sostanziale inno­
vazione la destinfLziolle del padre di famiglia come modo di 
acquisto delle servitù migliorando solo la formulazione della 
sua disciplina contenuta negli articoli 632, 63n (:of1. civile: 
unica disposizione nuova è quella introdotta con l'art. 232 
Pel' cui, riunendosi successivamente i due fondi nella stessa 
persona e poi ritornando a separarsi, la servitù risorge, 
sempre ehe l'ultimo proprietario ahbia· la ,sciato immutato lo 
stato ,dei luoghi. (Diversamente in diritto romano, [leI' cui 
l'i richiedeva Ull atto esplicito )1erchè la servitù risOl'gesse). 

La sezione VI è dedicata all'esercizio delle servitù: le 
modifiche quivi contenute hanuo sO]1l'atutto per scopo di 
dare unfl; disciplina più sobria alla. materia: così sono state 
soppresse tal une norme perchè superflue o contenenti esem­
plificazioni di carattere scolastico: ad es. sono stati omessi 
i capoversi l° e 2° dell'art. 639 relativi alle così dette servitù 
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a,f:CCiSsol"ie: l'art. 647 è stato compreso nell'cut. 235 ("i Jl<t 

qui un'applicazione del priuci[lio più !xeneraJe dell'art. 1 U37 
cod. ' civ., ora. m del progetto delle ohhliga:doni e dei con­
tratti). 

COllS(;glWlIZ,) della riforma adotta.ta circa la possibilità 
d'acquiiSto d'ogni speeie di servitù pel' prescrizione è la 
soppreR:-;ionc dell'art. 634 cod. dv.: questa norma che, già' 
posta nel codìce franeese (art. 695), aveva lo seopo di eon­
(la,nnare la teoria dei pratiei e di aIeune eonsnetudini eonso­
lidatasi ne] noto ditterio: «( in antiqniis eUllncistica, pIene 
In'obant etiam in praci1tdicitttn tM'tii» aveva suscitato non 
infondate critiche e gravi questioni sotto l'impero del codice 
attuale. 

Sono !?tate invece introdotte nuove opportune norme col­
mandosi cosi talune lacune del codice o risolvendosi que­
stioni ehe in dottrina e in giurisprudenza SGno tuttora og­
getto di discussione. L'art. :?36 risolve le due seguenti que­
stioni: può il prnpl'ieta,"io del fondo domÌnante chi~derc 
un'est.ensione della servitù per successivi bisogni e docu­
mentate c:-;igellze uel fondo quanc1 l ) la, misul'a, non sia stata 
inv,u1.l.1bi Imcnte stabilita nel titolo? W tenuto all'ineontro 
ad nna diminuzione della sel'vitù in (,Ol'rispontlenz'u, dei <di­
minuiii bisogni del suo fondo? L',~J"t, 2;Hi risolve la, prima. 
in 8cnso negativo e la seconda in senso affermativo e con· 
fonne aLla trudir.oÌone romanistica e all'esempio di recenti. 
legislazioni. 

Nel primo ca.so si prevede l'ipotesi che non ì"i sia dubbio 
di interpretazione circa l'estensione della servitù in base a'! 
titolo o 301 possesso; e si tratti, invece, del caso in cui nelle 
servitù stabilite col titolo siasi la,scia,ta dalle pm'ti inde­
terminata la, misura ,della estensione della servitù e si vcri­
fichi <1Ull1ento nei bisogni (IcI 1'00ulo dominante, Opinioni va­
rie sono sta,te sos.tenute llBlla, dottrina francese, tedes,ci1 ed 
italiana (GOVlIDLW) Op. cit.) p. 61 segg.); il progetto ha ri­
tenuto che nel caso di aumento Idei biRogni del fondo, siano 
p:-;:-;i. cktpTmina,ti dalla. muta,ta destina,zione delle culture o 
dal modo di godimento, siano essi dovuti alle mutate esigenze 
(lei tempi o alla eeonomia dei fondi, n011 è tenuto il aH'o­

'prietario del fondo servente a soddisfarli poiehè deve tenersi 
presente l'onere del fondo a,l momento iniziule della costi­
tuzione della servitù: la intenzione (Ielle pal'ti, trattandosi 
di aggravamento della proprietà, non porrigit1./,r in 'incogni­
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ilmt. Nel caso, iln'ctc, di dilllinuziollc dei U.i~Oglli, il pro­
getto ha imposto a.] p1'oprieta1'io del fondo dominante una ri.­
duzione della servitù Ìn f;orrispondenza della permanente di. 
minuzione dei bisogni del suo fondo (conforme il diritto 1'0­

lllano; fl'. 58.D:i,g~. 8, 3 e il § 1017 cod. tedesco): il che del 
resto si giustifica tenendo prespnte ('hc si tratta di una se1'_ 
vitù elle in paI·te diventa, inutile peI fondo: nò può consen­
tirsi che il IProprieta,l'io del fOllc1odominante dispenhl' il di 
pi lÌ dell'utilità o del prodotto che (:ostituisce il eontenuto 
della servitù, nè che la ceda ad altri. Itesta quindi fel'mato 
il principio '('he non possa pretendel'si una quantità mag'­
giol'e di quanto occorra pelO il vanta,ggio del fondo domi­
nante, salva una eOllg'l'Ua indennità, al pl'opdet,,'l:t'io di detto 
fondo per la riduzione della servitù elle è tenuto a :'i0PPOl'­

ta,re (art. 238). 
Diversa e nUOVf1 ipotesi è quella disciplinata nell'art. 237: 

eS8a riguarda l'ipotesi di sel'\'itù il cui i:ontenuto con~i~le 
in un truij nel titolo è fissa,to, ad es., la quantità di H,cqua 
necessaria al fondo dominante, ma in seguito, l'acqua della 
fonte viene a diminuire in modo che se si dovesse continuare 
a concedere HJeqmL ai fondo domimlllt() nella l'lLe;;::;H misUl'a 
di prima, il fondo irrigllo servente finirebhe per divGntare 
1'68 'inutilis: si tratta di una ~ollisione di diritti: deve pre­
valere il diritto di proprietà o il diritto di servitù? L'art. 237 
stabilisce che il proprietario del fondo servente può chiedere 
al propTietario del fondo dominante una l'idmdone della 
servitù in proporzione dei bisog'ni di ciaseun fondo. 

In sensoconfol"lne DERNBURG( Ponrl) § 237, n. 5, che cita 
la Costo 6 cod. 3.34; COVIIDLLO) op. cit., p. 338): riducendo­
si la servItù, va IJWl'Ò disposto il pag'i1mE\llto di Ulla congrua 
indennità al proprieta.l'io del fondo d0111imlnte (H,d. 238). 

Resta inalterata la disciplina del codiee relativa al luogo 
dell~ servitù; si è apportata una sola innovazione: che il 
cambiamento della servitù può essere disposto dal giudice 
nnche fuori dell'ambito del fonelo sm'vente; e qnindi la 
servitù può trasportarsi su altro foudo del proprietario del 
fondo servente o di un terzo elle ì'l alcconsenta" plnehè ciò 
non riesca di pregiudizio al titolare della servitù; si tratta 
in sostanza di estinzione (lelIa precedente servitù e costitu­
zione di mUli nuova per sentenzf1 del giudice (art. 340 capo­
verso ultimo). La C'ommissione non ha ritenuto di procedere 
oltre Sl1 questa vin, e llon ha acenlto la, proposta ('OTI la quale 
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velliva, attribuito aH'autorità, giudizia,rìa il potere di Consen­
tire il riscatto dalla servitù previo il pagamento di un'in­
denniti)" sempl'e quando per soprM'venuti muinm(~nti dei 
fondo o a seguito di una nuova destinazione ad esso data 
da] proprietario, la, servitù costitnisca, un aggravio eccessivo 
pel fondo servente senz,a ehe a.l fondo dominante derivi un 
vnntaggio ~lideguato. 

Altra innovazione è quella relativa alla estensione della 
servitù nel caso di divisione del fondo servente: mentre il 
codice ,civile all'a,rt. 644 regola l'ipotesi de11;1 divisione del 
fondo dominante, nulla dispone circa la divisione del fondo 
servente: il progetto, seguendo il pl'inc:ipio del diL'itto J'O­

mano (fr. 6 § 1 Dig. 8, 6) accolto nel codiCe tedesco (§ 1026) 
dispone che se la servitù t'icada su una parte determinata 
del fondo, la servitù si restringe ad essa e le altre parti 
su cui la servitù non si esercita vengono liberate, salvo ad 
indennizzare l'assegnatario della porzione su cui venga a 
cadere il totale esercizio della, servitù. Era stato peraltro 
proposto che nel caso di divisione del fondo dominante, 
quando il contenuto della servitù consista in un fru'i (nel 
prendere, cioè, qualcosa dail fondo servente) e la, sua misura 
sia, qnantitativamente indeterminata, la, divisione vada fatta 
per ciascuna porzione del fondo, tenuto conto del bisogno 
di esso al tempo in cui fn costituita la servitù; che se questa 
conserva la sua lltilitt\ solo per alcune parti del fondo domi­
nante, la servitù si estingue in rapporto alle ~ltre per le 
quali non presenti più alcuna utilità (conforme il § 1029 
codice tedesco); ma la Commissione non ha creduto acco­
gliere la proposta pel' g'li inconvenienti IPratici a, cui la noI" 
ma HNrebbe potuto dM' luogo. 

Nulla è iIinovato per quanto riguard~ le spese della servitù 
e pel' l'abbandono liberatorio: solo si è completata la, disCÌ­
pUnadi questo istituto, disponendo che l'abbandono può 
essere anche parziale (essere limitato cioè alla parte del 
fondo in cui la servitù è localizzata) e deve esser fatto per 
iscritto trattandosi di dereliotio di un immobile. 

Il progetto lut raccolto sotto un'unica sezione (VII) le· 
norme l'elaHve a talulle servitù in materia di acque (quelbt 
di presa o di derivazione di acque e quella degli scoli o 
degli avanzi di acque) e h;1 dato alla materia una, più siste­
matica e sobria disciplina; così ha soppresso gli articoli 
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623-628 pel'chè rifel'eutisi a rapporti regolati di soIttodalla 
(,onvenzione o dag'li usi, nOllchè gli articoli 648 e ().H perché 
cQnte~O"Qno norme che ~ derivano dai principì geuentl.r. l'u.i. 
ca modifica degna ,di rilievo quella, apportata a11'a1;t, 652 
(art. 253 del !progetto) nella considerazione che l'<u;y.ua ~ 
un bene sociale: altre modifiche di minor conto sono COD.· 

tenute qua e là. 
Nell'art. ,246 è premesso il principio ç11e la sel'dtù in 

materia di acque è consentita solo per quelle nOn dichiarate 
pubbliche secondo il 'L'esto unico 11 dicembre 19i1n, n. 177;). 

Sono stati soppressi gli articoli 657·661 relativi ai con­
SOr7j, in materia di aeque, sia pel'eltè fumi posto uella part(o 
del codice relativo alle serviti't (si tI'atta di forme associa· 
tive, quantunque prive di personalità giuridica.) , Si~l perdH 
più opportunamente tale materia va lasciata. alla disci· 
plina di leggi specil1li. 

La sezione VIII contiene una plU precisa diseiplina dei 
modi di estinzione delle servitù. Il progetto ha inteso por· 
l'e in rilievo nell'art. 260 il caso di estinzione sempre che 
per qualsiasi ragione la servitù non presenti più alcuna 
utilità apprezza,bile pel fondo domina,nte: se però siasi de 
terminato un mutamento dello stato dei luoghi dipendente 
da eventi naturali (ad es. per effetto di terremoto si è ina­
ridita la fonte Sl1 cui era costituita una servitù di aquae 
ha'ust'us) e ciò determini impossibilità di esercizio della seI'.' 
Yitù, '1ueRta sì estingue solo quando l'impossibilità di eser c 

citarla duri da oltre dieci anni (cioè per il periodo prescri. 
ziona,le);il progetto ha così risoluto il dubbio che ora SOl" 
g'eva dagli articoli 66,2 e 663, in quanto mentre il [ll'Ìffio 
parla di cessazione della servitù, il secondo ne ammette la 
resurrezione cessando l'osta,colo: il progetto invece consi. 
dera la. servitù sospesa o quiescente. 

Viene completato l'art. 664 cod. civ, relativo alla estin, 
rAone per confusione, c1ispOIlendosf che vCl'ifica,tasi la, riu· 
nione in una stessa persona deUa qualità di proprietario d~i 
f(\udo dominante e di quello del fondo servente, se queste 
qualità. ritOl'ntlll0 a scindersi per' una 'cansa inerente all'a,-., 
quisto (()([118a ([ntiqua et prri'nUte1m) la servitù si ripristina. 

Nulla è inllova.to nell'al't.. 262 quanto alla estinzione delili 
servitù per prescrizione: si è Rolo aggiunta la. norma, già, 
affermatasi, del resto, nella gìul'ispl'udem:a, drè se l'e.:el' 
ciziodella servitù per S11a natura soffra interruzioni (e. cl 

7. - Cocliee OivIle - secondo libro - R~la~f{me al prlll/eUo. 
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r.-ervitù llltel'mittenti)'nonsÌ può l'a.vvisaré 'Jiegligellmse' :b.Ùll 
quando Putente abbia fatto deeònere inutilmente iltèfu:po 
utile perwnservare il diritto che era nellà pOi!lsibilità, di 
esercitare: .' in .. altri termini la prescrizion"e comincia non 
dall'ultimo' atto effettivo, ma dal primo atto mancato. Si 
èritenilto, inoltre, completa'l'e la djsciplina della estinzione 
.della servitù per prescrizione faeendo esplicito richia.mo 
aU'uooes8io ternpori8 quanto a,l non uso da, parte del prece­
dente titolare. 

Quanto alla prescrizione del modo dell'esercizio, il pro­
getto a,fferma il principio già noto al diritto romano (fl', 2,8 
§ 1, n, D. S.G) per cui l'uso quantita,tivo anche pal'ziaJe della 
servitù la conserva per intero, di contro al diverso prin­
1',ìpìo prevalso nel cndice napoleonieo (a seguito di un'erronea 
iintel'pl'etRzione delle fonti l'OIlW.ne da pM'te del DOMAT)' e 
nel nostro codice (art. 264). 

Sono stati soppressi gli fl,rticoli 669 e 670; entrambi super­
l'lui: non è necessario l'art. 6G9 pel'chè.le vestigje di. un'ope­
ra: 'COI] le quali si Ipraticava una presa d'acqua non impe­
disce la prescrizio.ne, essendo ovvio che il. fatto co.ntrario 
all'uso di una, sel'vitùdi presa d'acqua si La col nlantenere 
l'opera in ista,to di po.ter servire all'uso: non è necessario 
l',.ri. 670 nel quale si prevede un ca·so tipico di divel'sitù. 
qlJ~litatiYa di esercizio. (quello. dell'esercizio in tempo .di­
vérsol, poichè si ad'ferma un principio. ovvio. e tradizionale 
in materia, di prescrizione (già per diritto romllUO un diritto 
di presa. d'acqua, diurno non esel'Citato di giorno. e viceveJ'sa 
per C08tit11f111n ternpus si perde per prescrizione: fr. lO, 
§ 1, 18 pr., Dig. 8, 6). 

Altra, oppo.rtuna innovazio.ne. del progetto è quella di aver 
dato disciplina legislativa alla tipica azione postrl a· tutela 
delle servitù (acUo confessoria): e di aver integrato l'arti­
~'olo 22, relativo. all'il7,ione negato.ria, ricono.scendo fl] tito­
laredel fondo servente il diritto di fare rico.noscere la libertà 
del fo.ndo nel caRO di mere pretese non accompagnate da 
turbative o molestie (a~io.ne di accertamento). In questa 
sezio.ne ha trovato altresì più conveniente sede l'art.. 700 
Gel codice civile . 

.Il progetto ha voluto, infine, risolvere una delle questioni' 
più ,disputate nella teoria civilistica francese e italiana 
(come lo èa.nch~pel' dh1tto romano) quella, cio.~, relativa, 
'l!,UIJ>· esistenzft delle c. d. servitù irreg"()lar-i. (art.' 261). 

. ~ i 
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OAPO IV. 

Dell'enfiteusi. 

(Relatore il Prof. GINO Sl!:GRÈ). 

L'istituto deLl'cJJuteusi, a,vente le sue pI'ime radici llcU'altu 
a.ntichità orientale e occidentale, e la cui importanza pratica 
si è oggi particohrmente accresciuta per la,larga ~1ppliéazio­
ne fattane già nelle concessioni in enfiteusi dei beni rurali ec­
dedastìci della Sicilia e nelle affranca~ioni dei dil'itti dV 
uso 'sui boschi demaniaH, poi nelle l'ecenti leggi sul riordii, 
namento e l'affrancazione ,degli usi civici ,ù potrà esserlo 
nnche maggiormente nelle llostl e colonie e nei territori del 
nostro vasto Impero, nonchè l'istituto delle colonie perpe­
tne, nelle loro molteplici manifestazioni ,sia da.! punto di vista 
economico-sociale ,ehe da quello giuridico, col pl'imo cosi 
stl'cttamente connesso, f.urono sin da antiro in Italia oggetto 
(li f<tudio ilntenso ed appassionato, 

Per i tempi più recenti si ricorderà specialmente le l'i­
, cel'l'he economiche sull'enfiteusi di uno dei nostri più in8i­
gni economistil, GUINO VALlON'l'I, pm'ticolal'lnente vel'satonei 
problemi a,gl'ari (( L'enfiteusi e la questione agl'mia in Italia 
e in Irlanda. » nel G-'iornale degli econ01n'isti) IV, voI. IV, e 
quelle del SU,l(INCI<:Lf,I snll'inòole eeonolllitlJ, del contratto 
di enfiteusi del endice dviile italiano.' e tra i byori stm­
nieri,' quello del Gor,TZ) sulla locazione ereditaria, (di cui 
la traduzione italiana, è iusm·ita nella Hilllioteca dell'Econo­
mista., XIII,.2", n. 13, P[Lg'. 1098 segg.), mentre dal punto dì 
\iI<;ta giuridico sono specia.lmente da, l'icordal'e per i tempi 
piil recenti le tl'atta,ziolli clello stesso SIMO"CIllLLI) del DE 
l'mIlO e del BRUGI, a elIi si sono aggiunti i ben noti, accUl'ati 
studi del BASSANEI,LI per le colonie perpetue. 

Dai dati dell'esperienza" da, questi e di\J parecchi altri 
8tlldil economid e giuridici, dalla legis]a,zione anteriore ge­
nerale e speeia.le fino al codice civile, dalle osseJ'Vazioni di­
l'ctte di conoscitori e di periti delIa. mated.a, dagli insegna,· 
menti della, giurispl'udenm trassero alimento le più recenti 
lt:':ggi speciali di ca.rattere permanente e transitorio ed in­
1lne il progetto di riforma della disciplina generale del­
vtstituto, discusso llall.'l f'ottocommhsione Reale per la l'i, 
fOl'ma del codice civile. 
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Non è il caso di fare un'esposizione, a.nelle sommaria, di 
queste singole leggi IÌllO all'attuale progetto. Non sembra 
tuttavia inopportullo un rapido sguardo ai principi fonda 
mentali che informano, accanto 1111a' più recente legislazione 
speciale, l'attuale diritto generale sull'enfiteusi, specie dei 
fondi l'ustici, che è quella. che l)iù interessa. 

La, disciplina. generatl.e dell'enfiteusi in vigol'e è tutt01'a 
pri11c~palmente contenutil, nel codice civile (articoli 1556-1567) 
e negli ~U'ticoli ~9, 30, .31 delle relative disposizioni transi­
tolle, nella legge 11 giugno 1925, n. 998 e relative Disposl­
z.ibni di attuazione 7 febhraio 1!)26, n. 426, llonchènellp 
leg'gi successive, colle quali ò sta.to e;,;teso ai nuovi territol'i, 
ali'uesSiÌ al Regno jJ (~odice civile. Indublta,hilmente tale disci­
plina' nellal sua parte inderogabile, si è ispirata fondamen­
talmente a.l coucetto ehe l'enfiteusil dovesse es:,:et;e soltanto 
un istituto tra.u:,:itoI'Ìo e uua tappa lllngo il cammino vet·so 
hL libera pl'opdetit e che la libe:r;'u dJmmel'dabilità dei fondi 

. n011 dovesse tl'ov.ue nella legge aknn inciampo. Anzi la 
legge si è spinta. così inllauzII da, l1.COllOSeere la l'eclimibilità, 
ossia l'espropria:r.ione fOl'zata· del dominio diretto, come fa­
{'oltit perpetna,assolnta" indel'og'u.bile, dell'enfiteuta, onde è 
nullo ogni patto che in f1ualsiasi modo tenda a limita.l'la, è 
cISpl'essamel1te ùa ta, la pl'efel'em.ll. al risl:atto sulla stessa de­
volnZ<Ìone, e tnttociòt<mto per le eufiteusi l1uove come per le 
autiche, sa.Jve le originarie cOllvenr.ioni più favorevoli agli 
ntilisti (art. 1561 cod. elv.; 80 disposiz. tI'ans.). Viceversa 
Velllle riconosciuto un diritto di l'iscatto a, favore del domi· 
no diretto solo in quanto fosse ammesso dalle pl'ecedentì 
leggi e la domanda fos;,;e già stata 1)1'Oposta (disp. tram;., 
art. 32 ult. capo\'el'so). 

Nè fa, meraviglia. l'aIe disciplina ntppl'e:iellta, S1, una nuo· 
va fase della legislaziolle, ma non a,tratto antag'onistica con 
quella ben nota svoltasi fino allora. sotto il predominio del 

.dogma che la, pl'opTietà fondiarifa. libera" incontl'ollata, fosse 
l'ideale economico-sociale, che, comunque, dovevasi cercar' 
di raggiungere. 

.W troppo noto infatti de le leggi precedenti tendeyallO 
appunto ad impedire la pel'petuità dei vincoli imposti alla 
proprietà dei fondi, a provvedere alla loro più fadle COlli· 

mercia.bilità, Il stimolare lo zpl0 dell'enfiteuta aprendogli la 
via per' divenire un giorno proprietario assoluto del fondo. 
TI moto della rivollniolle francese {'ontro i vincoli feudali 
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trascinò S0t~O anche. ql\elli dlG <.ld feudo non *wevano d· 
sentito che quakhe influenza: illsomma tutti gli istituti del 
pa.'lSato el'allO destina,ti tosto o tal'di a, eeJ.el'c il campo al 
principio della libera proprietà, !'el'eÌò la nosi!';). legisla­
zione nel suo complesSQ sembl-a. dil'etta 1I0Ù tanto a disci­
plillttre l'istituto 'nella guis3J migIiiore e cioè in modo che, 
diffondendosi e fiol'endo, giovi alla pubblica economia, 
i]Uanto piutto"Ln n liquidnl'e il pa,ssaLo e ~~d allo] i l'e senz'al­
tl'O l'istitnto od a facilitarne l'aboli?ione e a rendere il vino 
<:010 enfiteutico sempre più l'a,ro in a\'vellire, 

Occol'l'e appena l'kOl"dUire pe:l'cenlli que"ti pl'eeedentì. 
T.'a.ff'ra.ncabilità contta. (quel1:-i. pattl?ia non em. in contrasto 
col diritto l'oma no e COllllllW) era giù statu ino'odotta nel 
mot1~ proprio leopoldino del lO settembre 1789 pCI' leenfi· 
teusi. degli enti morali la.ici; poco dopo le leggi fI'allCesi 
(.18-29 ,dicembre 1790) dichim'Hl'ono ]'cdimiLJili tutte le Hm· 
dite perpetue e tutte le lH'esta?ùmi di q l1ahmque origine e 
provenienza, detandole 'l)(~l'l'a.vveniJ'e; queBta disposizione 
eolpi'3,l1che le enfiteusi pel'petne e h~ rendita divenne un sem­
plice diritto di ·credito verso l'ant1eo enìltcllta, ora pieno 
pl'oprietatl.'Ìo; l'en:fiteusi perpetua fu esclusa dal codiCe Na­
poleone (articoli 529, 553); tanto l'enfitensi perpetua che hl 
tcmpol'eanea furono proBeritte dal codice sardo e la legg'e 
st\:rda del 13 luglio 1857 diede facoltà all'ntilista e in mal,"­
(',Miza al direttario di consolidare il dominio ùiretto con 
l'lltile_ 

Tn 'ro&cana llel J808 il govei'no fl'aneese ~Il)o]ì gli: auticlli 
fendi eonsel'Vati duJla, legislazione lCOipoldina, jJUl' conSC1'­
YaJiilo le enfiteusi; in Sicilia fu pUl'e introdotta, durante 
l'Mcupazlone francese, la,l'edimibilità, coa,ttn,. ma dopo di 
quest,l, l'enfiteusi fu riPl'j;stinata secondo le regole ciel diritto 
lomano e quelle municipu li; in Napoli durante l'occupazione 
J:t-aneeAe furono pubblicate le leggi francesi del 179{). 

Beh è, vero che, cessata l'ocellpaziòne francese, si è to]''' 
liMi: generalmente in ItaIia"salvo dlG in Piemonte, ai si· 
~(emjl llutichi; ,eosì nelle leggi civili napoletaup, nc] codice 
j";\l'menSe, nell'estense, è l'ieonoscinto soltanto il. principio 
della, l'edimihilità patti~ia; pel'ò nel Regno di NaiPolienegli 
Rt.a.fi'della, Chiesa uscivano illta,llto li isposiJzioni particolari 
('he perniettenmo J'affl'~Ulea?ione dei ennoni. : 
" DOpo: 11 u.:;-) f) le il;tesile tendenze dirette aU'abolizione del­

Fislitllto,pe'l' le finali giù, in Piemoute, col 'codice sardo, e 
Ii~-legg'C del 18;,)7et-;1 stata, lJl1.n(litfl.l'enfiteusil,('el'('.~H'ono fan:i 



strada nel resto ' d'I Uillli, m~l! C1-ise, trOyarollo ostacolo iuge-' 
nete 'nekMezzogiorno ed anche in altre, patti deIVItalia.; ed 
a. qnef't:'1l'ea,ziOllfl Rl deve l'accoglimento dell'istituto nel ,co­
diee civile. Ma accogliere l'istituto non signifieava nella,men-, 
te dei redattori del codiee aiutarne l'introduzione e la diff~lJ, 
sione, nè ~opl'atntto fa,vol'irne la conservazione, poichè, il 
primo Jllezw all'uopo è, ben s'intende, quello di non faYo­
rime la l'edimibilità, salvo il riscatto eonvenziona.le. 1nve('(' 
già, pdma la, legge del 1860 del governo toscano, poi queUiI 
del 1862 per i heni, rustiei eeelesiastki, della. ,8iciliaed, a 
bl'cve dlstanzit eli teIllpo qllelht del 18M, valevolepel' tutto 
il Hegno, e tutte l'elative a.lle enfìtellsi degli enti morali, to;{~­
guendo jn lJatl'te l'indirizzo (lelht legge pielllontese de11857, 
facilita.t'onn ed alleviarono l'affl>ancazione (lei eanoni ,enti­
tentiJci, come dei lh-elli, decime, censi ed altre prestazioui 
perpetue, anzi rendendole redimibili O've giù non IO' fossero. 
ed jnfine il codiee del 1865 e le leggi tl'a,m;itol'ie, come giù 
si disse, ammlsel'o il l'iscatto a favore dell'enfiteuta, nO'no­
stante patto o legge del tempo cO'ntraria ed in o{,rnil oaso coi 
Ihodi di pagamento più favorevoli agli utiJistL consentiti. d,a 
leggi anteriori. ' 

In tale dire:doue preseguì il movinwnlo legii,;lntivO' d(·' 
periodo PO'steriore, prima, e dopO' il codice, , 

"Leggi coeve e suecessive al cocliee, selll p l'C l'i,g-na,rda.nti 
l'affrancazione coatta, sono quelle del 1865 per la commuta:c 
zione in eensi J'cdimihili aelk en fi temddelle terre del. ,'l'a­
voliere delle Pnglie, quelle del 1870 per l'p.stensione della 
legge del 1861 alle prO'vincie della Venezia, (li Mantova e di 
Roma, quelle del 1873 per l'a.ffl'a.nctlmento e la. cO'mmuta,7ip,· 
ne e l'a.ffl'tl,ncazione delle decime fendali nelle pl'Ovince 'lUI,' 

polf'tnlle e siciJ iane, quella, del 1875 PC]' la risea,ttabilità da 
pi1_l'tf' dello Rtato dei diI'itti dii uso :,;lli bm,di demaniaH, 
qnella, del 2f) gennaio 1880 ehe conc('de l'alfl'ancazione ~ei 

cnnoni in eonfronto del demanio e di ta,luni enti ecclesiastici 
co] pagamento rateaile di un eapitale pari a ] 5 volte il (,~l­
u(jue annuo; quella, del 14 luglilo 1887 per l'aholizione delle 
decime e di altre pre~tazioni di carattere sacramentale e 
1ft. commutazione delle presta.zioni fondinl'ie pelìpetue ('011­

sistenti in quote di frutti in canoni fissi jn denaro redimiJ· 
h ili, quella del 29 giugno 1898 che fa.cilitò, mediante il pa 
g\lmento di annualità, le lLff)'a,ncaziO'n~ eonselltite daUI~ leg':-:'C 
del 1880; aecanto aJle qua.li va ricordato anche 1'11.11. 9.6 della 
leg'g'e 17 luglio 1890 s,nIle istitwliOlll pnhhliche di assisten.z.lt, 
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n beneficenza" c,he i.In~ loro il gr.avQsoobbligo di a.~n­
care~tro un c~rto termine prQrogabileJ leg~ti, cerud.j.Ji­
yelli, OllCl-i e }u·estèL'l..ioni pm1Jetue di altra natura, comprefl:i_ 
qnindi i canoni <lene enfiteusi pel'petne,· Fn'eftka,eia rifi,esl'a 
sulla, misma della capitaHr.zazione nel] e a,ffrancazroni ~bì>e 
noi la legge 22 giugno 1905 col ddlll'l'e l'interesse legale in 
materiit(;Ìvile, pe!' la quale legge (mt_ 2), nelle enfiteusi 
IwOvamente costituite la eaI]Jitaiiz.'l.8:zione divenne del 100 
per 4; mentI-e la questione, se hl, legge 29 giugno 1,006 di 
conversione del consolidato 5 % in consolic1ato 3,75 e poi 
3,30 % iwesse o llleno derogato n, quella del 1864 in senso 
fann'evole agli affl>ancanti, fu risolta, in senso negativo pri­
IIUl dalla Gas&lziolle romana 15 llovemhl'e 1915, poi legishjr 
tiyamente dal deneto-legge luogoteneuziale lS maggio ·101lì 
ehe ili occasione IleI prestito emesso col clecl"eto-legge luog-o­
tellenr.in.le :.39 dicembre 19'15 stabili che i l-elativi titoli di)­
wssel'O essere accettati per le nffl'RUCazioni da efl'ettnal'sia 
fanH'e di Enti morali ai sensi della legge del 18fl4, disposi­
zione estesn coi decreti -legg'e 11 e 29 gennaio 1920 ane en· 
fitensi o rendite dovute ai pl'inlti e a qualunque altnt pre­
stazione pe1ipetua l'edimibile con IUo(htlitù, quanto alla mi­
SUl1\; del prezzo e a,gli oneri lisc;di, più favOl"eyole al c1ebi­
tore. Si voleva cosl, certo con gl'llve discapito dei creditori, 
sopratutto delle istituzioni di pubblica beneficenza, raggiun. 
gere il dupHce intento di agevolilTe la lìherl1r.ione dei vÌm'oli 
de-lIa proprietà, fomlia,YÌ[L ed estendet"e in qnei momenti di 
gl'ave erisi finnrizi,wia l'impiego dei titoli emessi daHo Stato, 

Un movimenÌ(1 l(~gislatÌYo parallelo Il qtiello delle :Lffran·­
razioni delle enfit(~nsi e delle pl'estu'ljoni perpetue siJebbe 
~d tl'esì rìgual'do aJI'a,spra materia, del riordinamento e delle 
affl'aneazioni degli usi civici, che ebbe finaJmente il SUI) 

felice a8i"etto con la leg-ge 3 ottohre Ul27 e CO/1 le H~lathl' 
<l ìsposiZioll i t.raul'itorie e di attua,7,ione_ 

Di fronte alle in ll11mel'evoll q Ilestioni "orte intorno all'in­
terpl'eta.zione delle svariate leggi antedol"l e IPosooriori ~Ll. 
codice sugli affranehi di enfitelll,i () d:ù altre prestazioni per- . 
petue parve opportuno un riordinamento e una riforma del­
l'intera materia, e non solosul pnnto relativo alle affranc:l,'­
7joni, sì, che la, nuova leg-islaqione meglio si adattasse ai tem­
pied all'ItaJja, 1lIlOV'a_ f'JOsi si ebbe. dapprima il qccl'eto-Iegge 
15 luglio 192.3 che subì alla sua volta. nell'a,tto di essere ('011­
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vertito in l~ notevoli modificaZliOlù di forma e di .so· 
'ltl:mza: la. qunle legg'e, delFll giugno 1926, con lè relafi\'e 
diAposir.ioni tra,nsitorie e d'attuazione, cO'stituisce, insieme 
;,J,' taJune leggi pa,l'tieoIa,l'i riguarda,nti le provincie med­
iliolljJ,Jj e le isole, il precedente più vicino del prog'etto 
sull'enfiteusi. Nè è trascurabile l'apporto recato dalle due 
leggi del 1924 e del 1927 sul riordinamento degli usi civici. 
Dei prineipii informatori di queste leggi nella materia (;he 
.cl rignnrda, è pUI' d'uopo dil'e qualche pm'ola, 

-:t * * 
Hl gruppo di leggi, dirette al iine del miglioramento agra­

l'io di alcune regioni e pl'ovilllcie dell'Italia meridionale e 
in~ulaJ'e l'appresenta nel suo cOlnplesso una viva l'eazione 
>contro la libera dis'jloJlibilitil dell'enfiteusi e la divisibilità 
del callone e contro il dil'itto 1.1)a,ffranco in quanto sia H,Jll­

messo e disci,plina to in tal guisa (come è appunto nella no, 
sh'a legisla.zione) da colpire nel cuore un istituto che sj 
voglia diffondere e conSerVl1l'e a beneficio dell'agTicoltura" 

ESRe l'ia vvieinano sottocel'ti aspettiJ l'istituto all'enfiteusi 
l'omana" 

IllfaHi. giìL le più remote le,ggi del 189G ciI'ca la, censUa­
zione dei beni ctclesiastici in Sicilia c del 1897 e 1902 pel' la 
E-<il.rdeglla, poi, in modo assai più 1'l1dicale, la legge del ln04 
lecante j)l'onedimenti per h~ Da,siliea t~l , qnella del 1!)(}6 
l"eeante pl'onedimellti peI' le prodllcie mel'idiollali, la Hl­
('ilia, e la'Sardegna, e le d1le leggi del 1907, la prima recante 
modifieaziolli alle due pl'ecedentii lClggi per la Sardegna, [a 
;,;t'A':onda contenente il testo unico delle disi])Osiziolli leg,isla, 
tive per la, stesRa, isoh~, col rehtti l'O l'egolamento per l'ese­
~:uzione del tit; l !;iul credito agrario del testo unico, intro­
dnssero notevoli l'ilformc al dhitto generale sull'enfiteusi 
rivolte, speeiahw!llte 11 pone limiti alla libertà di. disposi­
:done e al diritto di.riscaHo. 

La legge del ISDG, aveVa quasi ripl'Ìstillato il dL'\'ieto di 
aJienazione tra vivi senza. il consenso del dO'lninus J lli.entre 
]e gtl~eessi\'e fluono ,più la,rglle VeT'SO J'pufiteuta, limitando 
iilmassima a periodi di variadura.ta la libera dispOnibi­
lità del fondo, ma disponendo però l'ohlJlig'o solidale deléa­
none C, s'intende, anchèdegli altri obblighi tra' piùenfi,' 
tenti, e' (}llaleuna, l'intlivilsione del fondo, salvi)' COllsensO 
(le11 'diréttario, nel caso di più coeredi,altre 11 divieto, in 
lI'/;nerlfJeidi' dividm'e i fondi. . 
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]n sostanza, si mirava a stalJiliil'e la solidal'Ìetù! degli oh· 
blighi degli enfiteuti, ad impedire per \Incerto tempo i li· 
beri passaggi dei fondi e il concentraI'p, l'ome semlH'a, nella 
m;"mradel jJossilJile, in un solo titollll'e, ilnsieme con la col­
tjvQ,zione diretta, o la direzione pet'sonale di (Inesta" nutl!e 
Fappartenenza del fondo enfiteutico. Ma ai lodevoll intenti 
non corrisposero adeguatamente, le dlisposizioni: di qlwsto 
gTUppO di legg'i, specie in causa della dizione imperfetta ed 
:1lllhig-ua e delle grandi iu{'ertezze ehe presenta, la, loro inter-­
pretazione, sebbene ne l'Ìsulti man1festa la preoccupazione 
di provvedel'e a tutto con ogni cnra. 

(,.\mmto 3,1 riscatto le riforme iniziate con la legge del 1897 
~ono radieuli. Questa, legge, non modificata in dò da quella 
del 1902, aveva stabilito c.;he esso non potesse esercita.rsi1per 
un ventennio, ma le slwcessive estesero questo periodo ad 
un, sessantenni°, a.g'giungendo ta.lora speciali! ,condizioni: 
ril~ore tanto pilì (kgno eli nota, se si ha l'igmH,do all'origine 
dei beni eOllce~!,;i in elltitellsi e deg-li enti {li carattel'e pllb­
Llico o qU<ìl;i pubbliico a cui fanno capo le concessioni. Nelle 
enfiteusi fra pdvati il divieto dell'a,ffl'a·ncO's.i trasforma nella 
facoltà {'OlH',P,Rsa sotto certe condizioni di rillunziarvi rei' 
1Il1. C'onh;pol\(lente perioll0 (1). N ilI] n I~ id stabitlito che;) 
.la natura, la misura, l'imlllutabilità dei canolli, 

. Nonostante gli improvvidi ;,ilen:7,Ì di qneste' leggi sulle 
l'ause di >flceadenza, può sostenersi c.;he sanzione estrema co· 
mune degli obblighi partkolarlimposti da qneste leggi 6pei' 
<lS" di non aJienure, di dirigere peI'sonalmente la coltivazio 
ne del fondo), come degli obblighi genel'aHI di pagare 11 
CHnòne e (li migliora,re il fondo, clebh~i essere· la cadu.cità, 
sebbene sia difficile dire in quanto tutta questa materia, 
la cui rognizlione (\ l'.imessa a, speciali. org'ani~ lllnministratiyj) 
debba; 'ritenersi sottopoRta al diritto comune, in particolare, 
ligua,rdo a,Ue condizioni in CHi l'illadcllIIlimento può (lar 
luogo a decadenza e al dilritto di compenso per i miglioht­
menti. Ma, a,] solito, la fonte ma@'g-iol'e delle in{~ertezze quan· 
1.0 ada.lmmi punti di ca,pitale impol'tanza, è l'imperfetta e 
tr'llSellhttaredazione di queste leggi, Delle qnali, quelle del 
1904' pei' la Basilicata e del 1906 perJe Pl'ovillcie meridionali 
e le isole hanno fnUo H,nèhe qllakhe ardito passo nel campo 
delle ~nfitensipelpetuehal)tivati, rifo1'1l1aJHl0 ln punti sa 
li0nti:dg1l3N1o ad· esse il codice eiVile: Glltl-<llnbe infatti 3m 
_._-'-' ---=-­

.' (ì) ., Legge· n, 1904 pel~· la Basilicata:, art: 28, 
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mettono l~L linun7.iahilità al· dil'l,ttodi . affranCo anche )JN 

lunghi.pedodi (fiuo a 00 ea 90 anni) e la seconda anche. la 
validitù, del patto di c. d.ÌmlivisihilitA (1'(jOtiU8: solidariet.'Ì·) 
del ca,nonc, Rotto certe condi:Zioni di carattel'esubbiettivo ed 
obbiettivo: patto questo, che mentre rassicura il direttario j 

costituisce Ull fl'eno al sovel't'hio frazionamento dei fondi 
c,comunque. stimohL la l'eciprociL vigilanza tra i più enfi­
teuti. Tali l'j.fol'me the comprendono sì vasta par·te d'Itn,liu, 
e dove più alligTla, Vistituto, possono ora, l'iguaJy]a,rsi COID€ 
un 8.vviamento vp,rso' analoghe l'iforllP della disciplina del­
l'enfiteusi nel codice civile. 

Va, anche rilevato, che, llonosta,jlte talnne defieien:r,E; for 
mali e sost~lllziJali ealtl'e varieeanse che ne Iimita,!'ono l'iL]) 

pllcazione, esse portarono a risultati degni diconsideraZio· 
ne; in pal'tic(·lal'e la legge del 15 lng'lio lUM, che,. ('on 1ft 

crea,z,ione di società anonime agTicole agli seopi ivil indica,ti 
(; regolati, può essere segnalata come un contributo legisla­
tivo, sebbene remoto, rivolto verso la solu/'.ione di problemi, 
ecunomiei attillf;nt! a.lla IHmi,fic:t, alla tI·a,<lfol'ma.rjolle ed ai 
migJioramenti a,g'rfl,ri.. 

* * * 
La legge dell'H giugno 1925 Ol'a vigente sulle u,ffra,ncazio­

ni, nella quaJe fn convertito il decreto 15 luglio 192'J, in un 
('on le relative dispof'izioni transitorie e d'attnHzione (Regio 
decreto 7 febhraio 1928, n, 426) stabilì ~'affrancabilità nono­
st.ante patto, di~posizione o legge c.)"tra1"Ìa, (li tutti i c:wolli 
en fitentiei. dei censi e di tutte le H,ltre pl'est~tziOlli perpetue. (~ 
In loro riduzione, dietro richiesta del creditore, a misura! 
fissa in denaro o in prodotti quando consistono in una quota 
pal'te .'Ii prodotti Ila turaH lal't, :J. leggeI!J~5; 2 disp. trami.). 
Una limitaz'ionG aU'a1Irftncablilitiì (~oatta "i ba, solo nell'en­
fiteusi di fondi rustici, Ùl cui può essere conveullt,a, la ri­
nnnzia al diritto dii affranco per un periodo ma,ssimo, più
° meno lungo secondo i casi, e sa,lve le leggti speciaH elle 
{,(lllSentano la l'ÌllllllziÌa per un dil'en.o periodo di tempo: 
nella quale diRposizione (art. 14) è palese l'influenza delle 
leg'gi speciali dii '~ui si è fatto prima !parola. Norme p~lortico­
lnl'Ì sebbene import.anti, riguardano la determinazione del 
('iu'li in cui la prest.'l!zione deve ritenersi perpetua, la mis\lrtt . 
del pl'ezzo di n1Il"ancazione corrispondente tn mUSSilll9iil 
qnella dispostn dall':Lrt_ 1564, e.. dv. e però, sah'c eccezioni, 
senza riguardo alla ~perie {lella lllOnf't.a pl-evista nel titolo. 



'a,-corrente ili que1teUlpo, eOn, lHLtticol.Hi ilOno.e ueICflI;-;Q,·i;u 
cui la. prestazione sia progl'esr..h:a .0 det'l'esçcnte e per J.adG~ 
terminnzoone del va.lol'e delle delTa tellt'l' i ea,noni enfiteuti,j 
o eomullque dipendenti da un deicnllinato fondo,Pel'Ò~luè: 
sto prezzo è l'idotto il, 13 annUu li tù jlUl' tutte le prestazimd, 
di e/u:i siatno cl'editol'Ì o lo StaLo, () gli enti pubblici minori' 
o il1!'ondo per il culto ° l'EcoJlomato geUel'H.le deLBenefici 
va.u~nti' od ogni altll1 pel'''ioll<l gilll'idi.<:a s0ggettaa tutela 
governativa, pUl'chè l'obbljgo della pl'estazione sia antedox'e 
alla legge del 1905, ehe djJl\inuì l'illtel't';-;",;e legale, e.[lUl'çhè 
la presta7,iolle totaJe o come veUlle a, essel'e divisa, non superi 
le lire 50 Hlllllle , B' a,nunesso il palgamento IuediJante titoli 
dd Debito [pubblico consolidato ;:; %, calcolati a,l 101'0 valore 
l'e:tle; oltI'e il prezzo {li atIl'u,lll'IlZiOllC è dovll to 1/5 di esso, 
.<;le l'obbligo è antel'iore al l' genuaio 191H, e di altrettanto 
è aUlllent~tta la, prestazione nOll a1frIll1cata, E(l ancora. dal 
21 agosto 1923 nelle affrancazioJli delle enfiteusi pei' le qllah 
sÌlt dovnto un laudemi:o, sa,ho tliYersa pattllizione,debbollo 
pagarsi la metà o i 3/4 di questo, secondo elle si tratti di 
enfiteusi perpetue o tenipOl'allee, pel' le quali ultime il,pre7.zo 
può aueLe ricevere un congruo a'lll1lento. Vengono altl'esl 
in conto per l'aumento del pre1\ZO {]i a,fhaucazione o ,per 
hL comll1uta,ziOlle i clhitti di godimento elel dil'etta,do ocre· 
ditore, che eessassel'O con l'alienazione, o i diritti da essi 
acquistati che n.tuneutnno pel'manentemente il valore. del 
fondo, e per ]a diminuzione, gli oneri da cui è liberato, In· 
tine elltl'ocetli limiti S(Wo illelticacl le ela.m;ole dei contratti 
e le disposizioni di 'legg'i cun 'cui è fatto divieto al] 'enfitenht 
di colltmrl'e Illutlli ipotec<\lj o pl'idleg5ati (al'L 6 disp~ 

tnms, e di attuazione), DiHposi:zioni di non SCllI'sa impor· 
tanza, che eolmallo una làcuna della legge generale, sono 
quelle riguardanti la, procedura, d'affl'Huca,zione dell'enfiteu· 
si, la trascrizione dell'atto e della donHtnda giudizia.le, il 
previo deposito (leI pre7-20 il fU\'()l'e r1ei creditori ipotecari 
del concedente, la l'ilpartizione fl'a c:-;:-ìi del prezzo, le spese 
di a,ffl'ancaz,ione. eoc. 

La legge del 1925, ha mirato a più iiltellti. Ha yoluto U' 
ql1idare nn gravoso passato, faeilitando entl'ocel'ti limiti 
di somma le I1ffl'ancazioni (l'lando i creditori o concedenti 
siano euti pubblici laici ed C'celesia"tiei per Liùerare la lorq~ 
gestione dalla difficile, costosa e laùoriosa esazione'di pr<e·' 
sta:doni talora. minime. non di rado incerte e. litigiose n 
pra,ticamente ÌIH'sigibili, Ha voluto, pm' favorendo le. af·. 

http:giudizia.le
http:il,pre7.zo
http:geUel'H.le
http:lHLtticol.Hi


ir-aJlWlI.iOlli in genere e 1'lmpiego all' uopo di titoli del De, 
liito pubblico) sta,bilin10 il prezzo slLlln. oai:le di! più equi cri, 
teri, t.enuta (LUdj(~ in qualche conto, "in, per il pl'ez7.o, si,1 
per la '~H'estl~~iiolle doruttL, let svalutazione monetari<\i3N\'e, 
l'amsi nel dopo gueua. Opportunalllente volle colmare certe 
ia.cune del codice e Jelle leggi tl'ausitol'ie, sull'esempio delle 
.leggi specilali, e ai wmplemento di esse, ha ammesso sotto 
'certe condizioni la possibilità, della, l'lllUnzia al dIritto d'af­
Jj'alleo Ili (]lH1lJ,;iasi enfiteusi per un lUllgO periodo, vario a se, 
tonda dei casi. Ha mw:ato a meglio gal'twtil'e il diritto dei 
cJ'editOl'i ipotecarii del direttario I:-: nl I}l'e~zo di affranco, 
Nell'insieme, mentre, ripetesi, si mira a liquidare una pe­
sante eredità del passato, non fu perduto di vista anche l'in­
tk':nto tl i favorire la costituzione di nuove enfiteusi sia tra 
p-I'ivati, sia con pel'sonegilll'idiche ed enti pubbliei e non 
manc.n, qualche utile provvedimento in questo senso, Perciò 
tale legge, seLbene per i Lini pm'ticolari a cui tende, llon 
fc:ol'ltempli ehe akuni dei punti del vasto e complesso pro­
blema, e non vada esente da qualche Cl'itica, eomullquesegn~ 
un progl'e:'lSO nella legislailiolle ellliteutica e fornisce elementi 
di cOllsiderevole impOJ:ta.ll~a per llna l'HOl'nta< generaJe del, 
'''i.i''titnto, 

Si aggiungono poi, come giù si disse, a,lcllni provvedimenti, 
rontell\lti nella. nuova legge per li riordinamento degli lisi 
dvici (legge 16 giugno 19::7, n. 1766, art. 12 e segg" R. decl'e­
t,o 22 maggio 1924, n. 731, art, H e segg.), IMa.tti, secondo la, 
lIlWW\, legge, sull'esempio di quanto eta stato staLilito a 
])l'Opo8ito del loiscattodei diritti d'uso sui boschi demaniali, 
ii tel'l'elli assegnali ai COllluni@ fral',iolli o pOi:ìsec1uti da. e"si 
<O da altre ,lssoeiaz'ioni' a,gl'HJ'ie; sui '1tt:lli si. esercitano u:-;j 
'i'idei, in quanto siuno cOll\'enkntelnente lltiliz~ahiIi pm' la 
<toltmu agr'aria. sono ripartiti per unità fondiarie, secondo 
un pÙHlO lccnic(I cii sistemazioue fondial'Ìa, e Ili ~wvii;unento 
('n l tura Itè, tnl le l'amiglie deieo.Jtivatori, e loro assegnati 
:i11 pn1lteu;;i pel' un ca,none tOHg~'1I0 ('Oll l'obbligo delle lIIi· 
g\Horie e de.ll'ol"sermllZa delle ('oncli:Zioni stI1bilite nel pjallo 
diripadi~illne; l'a1frallca,~ione eli tali n1111:;\ fondiarie nOli 
IiIH;lÙ' aIilmessa, se non quando le mig'liorie sl1J:anno eseg~Hi te 
ed la~cel'ta;te) epI'imadell'a,ffrnncailione nOn potn1uno,eSRCj'C 
,divise : (qllindì, tlt'VeHl l'iten:el'c, llemmcno ha coellfiteulj 
<tv·"'di"!', np alienate () tectut'e ,PCl- IjtJabiasi titolo; gli lh."segl1H· 



ta·rii delle terre :ripartite possono o, ~condo i r:asii, debbo· 
no· anzi riunirsi in consorzio. Salvo queste dhìposiz:ioni pal" 
ticolari, tali enfitem;i sono soggette ane nOl'me generali• 

.E ilnfine I!lU due punti pm'tico]a.l'Ì inten'ennero le leggi. deil. 
frattempo a togliet'e di mez,zo le incel'tel'&e e le lacune del 
codice civile ; si vuole dire, circa la tl'ascrittibilità, della de· 
voJ.uzione, dell'u,ffl'l.I,neo e della lu·ela.r.ione, e circa l'atto} 
che dovrebbe, caso mai, trascriversi e la sua forma. (v. più 
di recente, G. SmGHÈ, Dell'enfi·tCl/8i nel diritto Ci1;iic c 'fw1!e 
teggi speaiali. Nota a DmPIRRO, Tratt.delZ'enfUeu8i, 21' ed.; 
,( Riv. it. scienze giuro », 45, p. 311 segg.). Alludesi al de· 
creto-legge 21. apl'ile 1918, n. 570, art. 18-bJ e alla legge 30 di· 
cembre 1932, ti. 3272, sulle tasse ipoteearie, art. 18-b, per cui 
fu espressamente resa obbligatoria la trascrizione dell'atto 
di affranco e di tutti gli atti tra vivi, sia traslativi, sia di­
chiarativi delll;l, proprietà o di altri diritti i'eali immobiliari, 
compresa l'enfiteusi. Senonchè rimasero aperte gra.vi . qua­

..stioni, soprattutto circa gli effetti proprio di tali tl'aseri­
d~ . 
. Nel progetto in esame la Commissione tenne lal'gocoutò 
cle~ precedenti legislativi e dei risultati che si ebbero dan~, 
IOl'Q applicazione, nonchè delle Of>st'l'vazion~ e delle propostI;: 
degli studiosi della materia. 

Prima di espone le linec< fOIll!ulIlelltaIi ùi questo iPl'ogett(}, 
g-i:OY~ indica,re sommariamente quali ne siano i concetti e 
cl'iterii direttivi, che si passa ad esporre. 

L'enfiteusi può avere pel' oggetto tanto fondi rustici (~he 
m'balli, dleeehè, sebbeno il, torto. iliasi pensato in contrario 
tl~1 qualcuno quanto aUa, leg'ge iu vigore. 1\'la, specie llei t'Ì­

g'm~rdi delle nuove ellfiteusi, emerg'ono per importanza quel 
le relative a fondi rustici! ed è per queste de s'inc:ontl'ano 
le ma.ggiod difficoltà rigrlHJ'do alla loro più eonveniente dì­
scipUna; del resto l'a.rallJ.ente aecade che sia eonsigliata 
11llft disciplina. diversa per quelle su fondi urbaniJ. CM, anzi, 
riguardo al mmlcato riconoscimento in queste di un privi­
legio UJ.lalOgO a· quello sui frutti nelle enfiteusi di fOlldi 
l'~stici si è gih.lstamente lamentata la, gl'a.ve laeUJm e l'iueuu· 
grnenvAl.. 



· Qna,nto n.ll't\lùlteubi di fondi liilstid, le sle."ise leggi ~)iù 
l\f'eenti f~mno fede del generale eonrindmento· che, specie 
(pla,nfo a.i fondi incolti Q negletti D alJpartenenti nd iiilti,tllti 
('<Ìviliod ecclesia;stici, lIleno adatti ad assumere le g'riwi ('me 
~ldja, gestiO'ne agricola, e, spesso, anche a, sorvegliare effi· 
Nl<;cmentela. ge;stione altI'ui, possa essa tllttOl'n, e for8e 
anzi ora pilì (:he mai, trovare O'Pportuna applicazione a.c. 
{:-''1lJtO' ad aUre forme di contratti e di rapporti. Nè alcuna 
incompatibilità, pare esistere, sial per le antiche che !per le 
nuove enfiteusi, con le nuove leggi sulle bonifiche, particO'· 
larmente in ordine a,ì migliìoramenti. Il che è di gl'ande im­
pòrtall7.:1. Infatti anche gli enfiteuti è necessariO' che poso 
sano usufruire dei benefici derivanti dai provvedimenti del 
G()VernO Naziona.le a favOl'e (lelì'agricoltura e degli agricolo 
torii, quali il Cl'edito agrario,· ho bonifica integrale, il conso­
lidamento dei debiti fatti per migliorie. Sopratl1tto la Jllll· 

zione sociale della redenzione delle terre neglette o incolte 
(I di s'C.arsol'eddi+o piIò essete in certa palte atlldatl1 ad en· 
fiteuti quando lo siano non speculatori, ma agl'ieoltori vei'i; 
e propri, o tali almeno che impieghino i lO'ro, anche tenuI. 
«'alpitaJ1su1 fondo, pur lasciando ad altri la cura dj colti . 
varIo. Oosì accanto a. proprietarii, più di nome, se si vuole, 
"he di fatto, ma pure cointeressati al miglioramento del 
fondo, sorge nna classe di quasi propl'ietari, in grazia dei 
qua,li il proprietario non è più cO'strettO' a coltiva,re da, se 
lltesso iii. fondO', o a correre il risclJio di lasc:iarlo impO'verire, 
(:ome non di l'ado, da, fittahili .,temporanei. L'istituto offre 
poi a qua.l1ti Sia,.IlO pl'ovvisti di un modk-o eapita.Ie e delle 
attitudini tecnkhe necessa,rie, 11ll mezzo acconcio pel' tra,l'ne 
gwofitto. Inoltre, l'enfiteusiJ può auche trova,re utile impiego 
nei fonùi, già fel'tW; dove il propl'ieta1"Ìo sa'l'à in grado di 
ti'oval'e sutTiciente compenso in un èanone più elevato e nello 
stabilirc cJ.ausole a lui più favorcvO'li. 

Ma" d'altl'o C1:lJlltO, come di nuovo ne dànnO' in parte sag· 
gio le stesse leggii più l'C'centi, pCl'ehè l'istituto si diffonda, 
si ]Jl'opa,ghi e produca i ht'llefici effetti elle se ne attendono, 
()(:.{·OlTe in primo luogo l'imuovcre gli o~ta.coli, che il regime 
attuale del codice, in un cO'n le rispetthe leggi transitorif\, 
oppone, s,rpeci€ con le norme coattive, sulla lilJel'a disponibi. 
liti!. del fondo enfiteuticO', inoltre, e certo nou meno, col di· 
ritto per-petno, indcl'oga,bile, di riSC}1tto ad arbitrio e in un 

. modo detel'millato, tog'liendo oJ,mi el1ka,eia a. patti contl'al'Ìi 
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più gl',a,rosl per l'enfiteuta, e {:()u l'iillccrta, disciplina circa 
il l'a,pporto tnì il passaggio degli obblighi o il paiisaggio floi 
diritto a più titolari, alla costituzione di nuove enfiteusi e 
all'utile sopravvi:Venr..81 delle antiehe. Ben l'ari, infatti, come 
l'espel'ienza ha dimostrato, sa,r:m no coloro, che Ipresceg1ie­
rillIlno una forma di contl'atto, che li minHcci coutinuamente 
eli espropriaJ:ione, amenocchè in compenso di talle minaccia 
essi esigano 1111 (~anone eccessiv :1me11te alto, sopprimendo o 
liilllitando d'a,ltn:l. parte j l collljJe11so ùell'entitenta per mi­
glioramenti 11el caso di devoluzione. i"fa allOl'u diffic.ilmente 
si trovano enfiteuti o !'li J'ende oppcwtU113 la, costituzione di 
lln'enfitem;i, D'Hltro ('I:U1to, se l'enfiteuta, ò in condizione di 
mettere insieme un po' (li capitale, anzichè rivolgerlo a be· 
neficio del fondo l'ustico (e vale ,lo 8te8/:'0 pel." i fondi urbani) 
preferisce impiegarlo nell'affranco, e i suoi lcnti risparmi non 
sono l"Ìvolti inta.llto a, bcneilcio del Fondo, Colxegimc attuale 
le enfiteusi sono n,ssunte più facilmente da speculatori,chemi­
ru,uo soltanto a diventare pl"oprietari, e lo diventeraJ1l1o 
auche ileutosto CO]) lo sborso Ji un capita.le l'cIativamelll e 
tènue, ehe potranno raccogliete seuza. diffieoltù, sfruttando 
oltre 'misnra e ma,gal"Ì detel'Ìor~Uldo il fondo, e ciò senza ti­
wore. poichè è loro dato di pm'ulizw,]'e o di pl'evenill'e hL 
domanda di devoluzione con l'a,ffralH:o. Ildil'ettado alla 
I>tUL volta, che ha più 1'l1g-iolle di nttendel'si la perdita del 
proprio dititto che l'a,equLsto della. piena pl'opl"ietà, non ha 
i n g-ellCl'e ill tClc:-:se lli iiol"vegliaf'c c cii im pone In cultura € 

ilmigliOl'amellto del fondo. 
Fu talol"u, proposto di ~llperare il plinto scahl"Oso della l'e­

dimihilitù coatta, conSiÙel"<Lta ('ome un'i'llgillsta, imposiziolW 
H carico dei dil'ettal'ii, almeno dei direttarii privati, e tale 
cla, turbare l'cquilihrio degli itntel'essi deNe due palii, e011 

altri sistemi; quale, pe1" esempio quello di accQnlal'e a11'en­
tì.teuta dopo le migliorie e gli accreooimenti, un condominio 
pro divi80 con certe reciproche pl'elazioni per non smembrare 
le proprietà piccole (così SIMONCII)T,LI; v. note SFlGRÈ cito al 
Tl-attatodelle Pandette di ULUCK, si a9. 1;ectig.) p. 6::0 
segg,). ~enou(;Ìlè anche queste pl'Oposte, u)er quanto in nllllS­
Rima più provvide del sistema della nostra legge generale, 
partono sempre dillI pl'esupposto che l'enfiteusi debba e.ssel'C 
un i.f!tituto transitorio. 

Ora. sarà sempre diJfficile trovate, l1lmeno tra privati, dj· 
Tett~di che si !fl!(]attillo a. [)erdeJ'e 11n giol'llQ o l'a,ltro la, pl"O. 
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[idem di tutto o di parte del fondo, senza clausole compen­
satrici, che alla. loro yolta rischiano di essere o di diveuQt1'e 
tJ'oppo gra,vose pel' l'enfiteuta. Inoltre, col sistema della 
chvisi()'11e tJ'a. dil'ettal'io ml illfiteuta, che certo la. legge n011 
può nè deve escludere in via, assolutkh, si cOl'l'el'ebbe il pe­
ricolo di un sovel'chio fl'il.z,ionamellto dei fondi, specie Re 
già di scarsa superficie (osfacolaudosi CORÌ, anzichè Ùll;O· 

l'ire il progresso dell'agricoltura) e quello di incomode vi­
cinHIlze, Dd testo se alcuni tipi di contratti, fra noi, ten· 
denti a stahilir'e societù e condomini i fra pl'Opl'ietal'i e ('01, 

tivatol'i, sono, alcuni totalmente, aJtri in gran patl.'te scom­
parsi, dò avvenne non tmlto in, Ul.lIsa, di ostacolj frapposti 
dalle leggi, pel' esempio di.1 qnelle abolitive ,delle prestazioni 
pel'petue, quanto per la stessa loro sca.rsa vita,utlÌ, e difti­
cilmente potrebbero atteccltiire e pl'ospera,re ai nostti tempi. 

Certo una lel~'go gener<Lle deve nena. sua iteHsibilità adat· 
tUTsi ed adeguarsi alle situazioni più varie, ma dò che qui 
importa, sommamente è che llOII sia stabilito il diritto di! 
nttl'aueo in modo inwlTiallile e in la,) guisa d[~ colpire uel 
eu,ore l'istituto elle fii vuoI diffondere e conservare, poi,ehè 
e.>;so, Op,pol'tunamente regolato e disciiplinato dalht legge, ha 
u può a,;el'e non di rado un grande vantalggio snlia stessa 
proprietà, libera; immobilia;l'e. 

Ma d'aJtl'& purte, se la devoluzione, salvo alle pal'tidi 
derogarvi, deve essel'e ammessa e l'egolnta daUa. Jngge come 
un mez7,Q pe!' espellere dal fondo gli inetti e i negligenti, 
b sta,bilità del l1iiJ:itto, elle, all'infuori di q ne.sta.. è assicu­
Nl.ta ~ll'enjitellta, nOn eleve convel-til'si per lui in una ea· 
miCÌa di Nesso, 111 Uli odioso gravame, da, <cui non possa 
liherarsi, t;e non t;oggiacendo vololltal'1a.mente alla, devolu­
zione; perciò è, più de oppOl'tuno, necessario che l'affranco 
non sila 'vietato in pe11petuo, e soprattutto che all'enfiteuta 
sia a,ssic1ll,ato il diritto di dispoYl'e del fondo enfiteutico, 
Però anche qui la, leg'gB non JìUÒ non avere una funzione lal'­
ga.mente integ-ratrice ed anche modificatriee della a,utono· 
mia delle pa,rti; ]a, stol'ia più antica, e più recente iln questa 
materia è largamente istruttiva, La libertà di disporre del­
F(~nfiteusi non deve essere un princi.pio assoluto; deve essere 
al1lmessa b possihilità della -pI'elnzinne uuillaterale o reci· 
proca., ,deve es·sere reso possihilf' il1lfledil'e le alienazioni del 
fondo enfiteutico a. tel'zi per 1111 certo Ipel'Ìodo di tempo, o 
t'lli, dlC rechino un sovercltio fl'u·ziollamellto del fondo; in 
0gni caso dal p1tssa.ggio dell'enfitem;i a più persone per quote 
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indivise non deve derivare il grave inconveniente della divi­
s~one tra più enfiteuti dei calloni e degli altri obhlighi enfi­
teutid. Ma se in questi punti! t l"a, i più essenziali l'inairizzo 
della nuova legge dovrà segnare, una, sia pure moderata, 
ma decisa reazione in confronto di quella vigente, òrmai 
arretrata, anche altri punti di notevole importanza meri­
tavano di essere presi o ripresi in esame, in parte sulle 
traccie delle leggi più recenti. Tali, ad esempio, quelli circa 
l'entità, e la variabilità del canone, la spettanza e l'esercizio 
del diritto di prelazione e del diritto di affranco, nonchè 
la determinazione della misura del prezzo di affrancazione, 
i modi con cui questa si effettua, la ripartizione del prezzo 
tr~ i creditori ipotecarii del direttario e ,quest'ultimo,' la 
determinazione dei casi in cui può chiedersi la devoluzione 
e la data dei suoi effetti, i rapporti di questa con l'affranco 
e la loro prevalenza rispettiva, la misura del compenso dei 
miglioramenti e il modo di determinarlo, il diritto di riten­
zione per questi, i diritti dei creditori chirografarii e ipo­
tecarii e quello del direttario per i canoni, la sorte delle 
locazioni anteriori alla cessazione dell'enfiteusi e dei paga­
menti e liberazioni di fitti anticipati, la sorte delle ipoteche 
gravanti il dominio diretto del direttario e dell'enfiteuta 
quando i due diritti si consolidano nella stessa persona in­
dipendentemente dalla devoluzione o dall'affranco. E si do­
vrà anche stabilire 'quali disposizioni siano derogabili, quali 
inderogabili e quali debbano essere le" sorti del dominio di­
retto a seconda dei varii casi di espropriazione dell'enfiteusi. 

Ai criterii di massima sopra esposti s'informa il progetto, 
di cui si espongono brevemente le linee fondamentali. 

*' II- * 
1. ~ La sede attua,le della, disciplina, dell'enfiteusi nel 

codice non è appropriata, sia perchè essa può essere costi!­
tnita altrimenti che per contrlLtto, sia perché non ne emerge 
la natura, rOlLle del diritto costituito; perciò tale disciplina 
deve nel nuovo eodice trovillre la SUDI sede nei dir"ittì reali) 
accanto all'usufl'utto. "&111., nel definire questo diritto, come 
diritto di godere e di clis'PoCJ.Te eli un fondo a,ltrui con l'ob­
bligu di migliorarlo e di paga,re a.l proprieta,rio un canone 
periodico che può consistere o in una somma, di denaro o 
in una quantità fissa di prodotti naturali, il progetto (ar­
ticoli 268, 270) non prende partito, poiché questo non 

8. - Codice Civile - secondo libro - Relazione al prolletto~ 
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è compito di legislatore, ma d'interprete, pel' l'una o l'altra 
delle costrm~joni teoriche che si disputano il campo. 

80stanzialmente il progetto (al'L 270) diffel'Ì/Sce dal co­
dice (a,l't. 1556) in quanto ammette elle il canOlle possa con­
sistere ancho in llrodotti lll1tura1i cliversi dalle tlenate e in 
qWliuto però esso non può consistel'e che in una. quantità 
fissa dì [Jl'odotti. Pa.rve infatti troppu contrastante con la 
qua,si-pl'oprietà dell'enfiteuta un controllo ed una vigilanza; 
del direttario sulla, gestione, quale è pOl'ta.ta neeessaI'iamente 
dalla pa,l'tecijJazione per quota ai prodotti e d'aJtro canto 
la prestaziolle di quote di frutti Pl'Opol'zd.onali al reddito 
10l'do e non aI netto è ritenuto un ostacolo all'intensificH7>Ìo­
ne della produzione agral'h, giacéhè ancOr og'giJ il gTadua,le 
aumento dei costi di produzione minaccia di a,ssorbire il 
reddito. Da ciò anche la, COlllllluta,:.-;ione iu HillllUU rendita 
fissa in denal'O di tutte le pl'esta:doniJ pel'lpetue mantenute 
in dgorc,(;.onsistenti in quote di fl'lltti, tesa obbligatoria 
dalla legge 14 luglio 1887. 

2. - L'enfiteusi perpetua è, conforme al diritto romano, 
(fl'. 1, 2 D. si ager ueot. 6, 3; fL 31 D. de pignor. 20, 1) quella 
che fu concessa, all'eufiteutfù per Ulla durata indefinita; 
ogni! ftlhn (\ temporanea, ma deve essere almeno di 10 anni 
(a1't. 269), perchè un'enfiteusi meno duratura llon rispon­
del.'ebbe a~ fini economiei e socia.Ii pe!' cui questo ,diritto il 
ammesso dalla legge. 

3. - Il ca.none non è l'iducibile nonost/;l;nte qualunque 
im;olita, stel'ilit:'!, o perdita di frutti; invece le trasforma­
:;,ioni del fondo pOSSOllO giustificare hl, richiest,~ che, ferma 
l'cqniva,lell7.fI, sia mntatn la specie elci rn'odotti natll1'lì li 
dovuti a titolo di canone (art. 270, 2° comma, 271). Nulla 
pare debba, muta;l'si sosta.:nzialmente alla. norma del nostl'O 
codice (a,rt. 1560) Iper il caso di perimento totale o parziale 
del fondo .. Ma, parve questa occasione pl'opiz,ia per l'eg-olal'e 
i dhitti dei creditori ipotecariJ del direttal'io e dell'enfiteuta 
sull'indennità di assicurazione o per l'espropl'iazione o co­
stituzione di servitù per pubblico ilntel'esse, e per stabilire 
hl., presunzione ehe l'assicura,zionG fatta, dall'enfiteuta si 
presume fatta anche nell'interesse del direttario (art. 272). 

4. - La. inalterabilità del C3Jnone peI' un diritto perpetuo 
o di lunga durata non può eS[lere a,ssolufa,. Ji]' ammessa, 
pel'ciò nell'interesse dell'una o dell'altra pa,rte la possibilità, 
dopo un decennio, di l'iJchiederne un'equa revisione in l'eIa­
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zione al valore attuale ùel fondo, se cosi è st[tl.lilito nel­
l'atto costitutivo, non però !Se il maggior valore dipenda 
da miglioramenti recati dall'enfiteuta. 

QuauLo aJle imposte e ag'li altl'i pCl-;i gravanti il fondo, 
ove per patto fossel'o n eal"ù:o del direU:wio, parve il caso 
di stabilire che ta.le obbligo non potesse eer'edel"e la misura 
òel canone (articoli 273, 280, 2° comma)., 

3. -- Le aoeessioni di ogni spede l'iCl1trano rispettiva­
mente nella. cerchia di entmmlli i diritti; l'enfiteuta ha 
invece gli stessi ùiritti che avrebbe il pl'OilH'ietario sui pro­
dotti del suolo, sul tesoro e sulle sostanze minerarie del 
sottosuolo secondo le leggi speciali (art. 281). ' 

6. - In linea di massima è ric,onosciuta all'enfiteuta la fa­
coltà di disporre del suo diritto, ed è escluso, in ogni caso, 
conforme al diritto attuale, che sia dovuto un laudemio al di­
l'ettario, ed escluso un reciproco diritto di prelazione; ma 
Itell'atto costitutivo può essere riservato, per un cinquanten­
nio da quella data, al direttario il diritto di prelazione in 
caso di vendita volontaria, non di espropriazione forzata, 
poichè nessuno si farebbe aggiudicatal'io e ciò con danno dei 
creditori (articoli 282, 303). 

Rimane a decidel'e la que.'itione, semJwc a.perta, se l'espro­
pl'iazwne forzata dell'enfiteusi ad istanza dei creditori,co­
me è ,per a,ltri casi di espl'orn'ial,ione forzata (per debito di 
imposta" e per varie cause di pnbblico interesse) coinvolga 
e quindi risolva. RlH:i!e il dominio diretto, sia, insomma, una 
!Specie di affranco coatU vo (1); la Oommissione espresse il 
voto elle questo punto fosse disciplinato con apposita di­
sposizione in sede opportuna e nel senso che tale espl'o­
pl'i~I,7,ione non eoinvolgesse il dominio diretto. 

In caso di vendite di porzioni o di quote elel [olld.() o della 
porzione o quota spettante a.u'alienalllte, che determinino 
un ec{;cHsi\'o frazionamento, è ammesso che la prela.zione 
possa e;,;cl'cital'si pel" un congruo prezzo sull'intero diritto 
dell'cniiteuta, ocoenf1teuta, e che nel caso di piilì direttari 
la, prelazione possa e8Sel(~ ('sercitata ancLe .la, uno solo, 
dle resterà. slll'l'ogato all'enfiteuta di fronte agli aUri di­
l'ettari per i diritti loro spettanti (articoli 304, 305). 

(1) Cosi sembra doversi ritenere per diritto attuale: Cfr. SEGRÈ, 
fielI' enfiteusi ecc" Riv. it. scr. giuro 45, p. 326 segg. 
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E' confel'lnato, come opportuno, il divieto della suhen­
fiteusi, riservandosi alle norme di diritto transitorio la de­
cisione dell'antira questione circa gli effetti eH tale divieto 
(art. 274). ­......,. 

Già si osservò -come la· indnrogabilp facoltà di disporre 
anche senza il consenso del direttario, quale oggi, è un 
ostacolo insuperabile aUa costituzione di nuove enfiteusi; 
deve essere quindi ammessa la possibilità di deTogal'vi, e 
di derogare cioè alla norma dell'art. 282 nell'atto costi­
tutivo; ma ciò entro equil limiti; che altrimenti, come già 
si disse, i heni sarebbero vineolati in perpetuo, pe1'dereb­
bel'O il loro va101'e di scambio, sa.rebbe reso impossibile od 
ostacobto il pa,ssaggio del fondo da enfiteuti meno idol1ei! 
a enfiteuti più idonei, e l'enfiteuta non potrebbe libe1'arsi da 
questa. camicia di Nesso se non col soggiacel'e volontaria­
mente alla devoluzione od all'espropria.zione forzata, sep­
pure ammessa. 

Perciò si propone che il divieto di alienare tra vivi o 
di ipotecare il fondo senza il consellSO del dirett.:'lrio non 
possa essere stabilito per un periodo maggiore di venti 
anlli, e che però, nonostante qualunque divieto, sia consen· 
tito all'enfiteuta {Ii costituire ipoteca sul fondo per gm·anzie 
di mutui a scopo di migliora,mento fondiario od agraJ'io pre­
visti nelle leggi speciali (art. 275). La ragione della eccezio­
ne P chiara: !:'li vuoI continuare COi'lÌ il provvido indirizzo se­
g11ato da.l1a norma clen 'a(rt. 6 del Heg-ola.Jnento 7 febbraio 
1926, n. 426, per l'attnar'-Ìone della, legge sulle affÌ'alwaziolli 
11 giugno 1925, n. nRR. Già del resto, a norma dell'a.rt. 1253, 
n. 1 è data snrrogaz.Ìone legale al dil'ettario che soddisfi 
l'istituto mutuante. . 

Uinfrnzione del c1ivi~to ha· effetto reale in quanto d:\ 
diritto ftl direttario di richiedere entro l'anno dalla noti­
fiCfL del 11UOVO enfiteuta la devoluzione, cljl~ determina la 
nullità dell'alienazione stessa (art. 306). 

In caso di alienazione dell'enfiteusi () del domi;nio di­
retto trapassano integralmente con gli a;rretrati gli oneri 
e i diritti rispettivi ai nuovi titola.ri, cosi, come gli! eredi 
succedono rueIlal posiz,ione giuridica, del loro antore; ma 
prima della notificazione dei trapassi non è liberato il pre­
cedente enfiteuta nl'\ può pretendere l'adempimento degli ob· 
blighi il nuovo direttario (art. 283). 
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7, - Dopo minuta, disa.mina circa l'utilità dcll'atto di ri­
cognizione del dominio diretto j)1'escritto inderogabilmente 
(1 a11 'art. 1563, si ]Jl'opone la conservazione della nOl'ma con 
qualche variante (art. 284). 

8. - Gli oLblighi imposti all'enfiteuta· gl'avano solidal­
mente 8n più enfiteuti o successori dell'enJitenta per quote 
indivise; eltè se il fondo è diviso in porziDni ]'eali l'ammon­
ta:r-e totaJe dei canolli l'iumne inaltel'ato ma ciascuno ri­
sponde proporzionitlmcnte a.1 valore deUa sua porzione e il 
direttario può intenenire perchè la, divisione avvenga col 
rispetto di questa proporzionalità (art. 307). Sembra essere 
(lnesta, in una legge di cm'attere generale, la soluzione più 
eqllfl e {:onveniellte del gT)We e complesso problema a cui 
in tanta parte >ii. connette la v~talità dell'istituto (a.rticoli 
285, 286). Da un lato, infatti, non c'è una cOl'relazione ne­
cessaria tra la ooml1w,nio lJro indiviso o pro diviso del fondo 
enfiteutico e la divisione degli obblighi, chè anzi nella 

.	~()munione pro '/;fidi/Diso è il eontra~'io pel' gli obblighi indi­
visiLili; quindi pel' lo ste8.so canrllle la ma,ssima dettata 
ne11a ]rg'g'e 10 a.gosto 1862 (aa't, 23-d), che in ogni caso di 
divi.sione il Danone r:;eguinì. la divisione del fondo enfiteu­
tico, a cui, secondo un'autorevole ma non affatto incon­

.trasttlta dottrina., si sa.l'ebhe inspirato pel' t'enfiteusi in 
generale il redattore del codice civile, non è punto un prin. 
citpio di logica ginridiDa, poichè alla libera dilsponibilità 
non osta giuridicamente, sebbene possa costituire pratica­
mente un osta·eolo, il principjo che il C:l·nOll(l siù, dovuto 
solidalmente per og'ni più piccola, parte 1Jro indiviso o pro 
divi80 del fondo enfitentico, Ma, d'altro lato, non c'è ra.gione 
sllflidente (:11e, salvo divers<~ clausola dell'atto costitutivo, 
[aIe. soliJdarietà ciel Danone e degli altri obblighi sia, am­
messa. quando (e, s'intende, entro i limiti in cui dò è am­
messo) per la, divisione reale del fondo enfiteutico (vedi 
8wpra) , fJuesto venga a s,comporsi, per eR, tra più eredi, 
coenfitenti, in a,ltl'ettanti fondi ùiistinti C011 altrettante eco­
nomie separate; ciò costringerebbe a una, ben gravosa ga­
ranzùl e vigilanza, reciproca,. Il fr. 7 pr. D. comlll, div. 10, 3, 
ehe aJmeno nel senso del diritto giustinianeo Vl1 riferito a 
fondi enfiteutfui, diee appunto nel testo attuale che il giu­
di>Ce deye astenCl'si dalla divisione r'e,giomb'lt8 del fondo, 
« aUofluin ln-aestntio vectignliR eonfllndetm')), cioè secondo 
i11inguaggio del diritto g-illstinia.neo (il passo è interpolato: 



v. SIllGRÈ} DellJenfiteusi cit., p. 319, n. 1; e poi altri scrittori: 
v. Ind. Inte'l'po l. ad h. L) sigllific.a, che non si potrà deter· 
minare con precisione la quota del tanone gravante su eia· 
~{.,u.no dei p~ù enfiteuti pro divISO, (~ in guisa che la. somma 
di questi eanoni equh'alga a.l canone tota,1e primiel'O. Na­
turalmente, come sempre, Tcstano inalteul-te le diverse sta,· 
tuizioni delle parti e delle legg'i speciali. 

9, -- Nelle cllfiteuRi perpetlle C· ammeRsa. indel'ogabilmente 
l'affrancazione trascorso il trenteuuio o quel minOl' ternlÌ­
ne che sia fissato dall'atto. Nelle tempOl'anee l'affrancamo· 
ne è ammessa soltanto in virtù di COllycnziolle () disposizio· 
ne e solo dopo il termine i\'i fissato, od a.ltrlmenti non 
prima di venti anni (art. 287). Questa norma sembra con­
ciliare in entI'ambe le ipotesi equamente ed oppOl'tunamen­
te gli interessi dei direttal'Ì e quelli (legli enfileuti, ai qua.li 
ultimi il lungo ]lel'lodo di tempo, che potrebbe anche pl'O" 

tra.rsi, permette di destinare la maggior parte del capi" 
tale alle migliorie ed insieme dÌ accantona,re un fondo per 
pro·vvedere a"l !'isca,tto. Per vero, come già si disse, nelle 
legigi degli usi eivici del 1924 (> del ] 927 il riscatto Jlon si 
all1mil'ic se non quando, UHt anche tostoclJè le migliol'ie siano 
state eseguite ed aceel'tate. Ma una, simile disfloi;dzinne, ben 
spieg'a,bile riguardo ad enfiteusi a.ssegna,te per legge dalla 
pubhUca, autoritù, non a,geyolerehbe la, ~ostituzjolle di enfi 
temd c,he delJbono sorgere per libera· volontà delle parti; è 
pel'ò giusto ed utile, per pone 11n freno alla. tendenza di 
tmlscurare l'obbligo di non deteriorare e di mi,gUora'l;e jl 

fondo, che la, devoluzione in c<'1·so· di gl'ave llUlllca.mento a 
tali obblighi prevalga alla dom3tnda, anche se anteriore, di 
affranco, e questo è appunto ciò che è proposto nell'arti­
colo 289. 

Ad cvitare al direttario incomode comunicazioni o vici­
nanzesgradite o dannose, si propone che l'affrancazione del 
fondo appartenente a più enfiteuti pro in(Uv'i80 o pro diviso 
possa hensì pl'omnovel'si da tutti o singoiaemelll-e, ma per 
131 totalità del fondo; analogamente, se il pl'oprietario di 
più fondi li ha concessi in ènfiteusi per modum uniu8 o 
per un uniico ·'Ca·none l'affranca,r,ione dovrà e;;;sere per la to­
talità dei fondi (art. 288). 

TI prezzo corrispondente a,Ha '~apita.lizza,~ione fatta, sulla 
ba,se dell'intNesse legale della, somma o del valor-e dei pro­
dotti eostitnellti il ea,none eli nn'annata è per rn'jvata ('(ìll· 

:~ 




U9 

venzione l'iducibile, ma non aumentabile oltre iJl quarto, e 
nelle en:fitensi che non eccedono ì trenta anni oltte in, 
metà (art. 290). A giusto favore dei direttari la misura della 
eapitalizza,zione eorl'ispomle il q nella del codice (:M't, 13G/i, 
dell'art. 3 della legge 11 giugno 1925 e dell'art. 4: R. decreto 
7 febbraio 1926, in contrasto con l'art. 3 della legge 22 giu­
gno 1905 che eccezionalmente mantiene per le affrancazioni 
l'antico interesse legale, Norme speciali (articoli 291 e 292) 
non essenzialmente divergenti dalle attuali, riguardano il ca!. 
colo del valore del {;anOlle base, se esso consiste ill IIna 
p'Orzione fissa di pi'odotti naturali, e il pa,gamellto in titoli 
del D. P.consolidato che sono ca,lcolati al valol'e attua"le di 
borsa conformemente a, quanto dispone la Legge del 1925 
(art. 9), ma diversa,mellte dalle leggi IPrecedentjj del 1864 e 
del 1920 che ammettono in altro senso il paga,mento in ti­
toli. Infatti questo valore è realizzabile con grande appros­
sinmzlOlle a breve distanza, di tempo; perciò la sm;tituziolle 
dei titoli per una sommO! approssi:mativamellte eguale non 
aggrava, effettivamente la condiz,ione dei direttari e dei 10l'O 

creditori, mentre iJ tasso di iuteresse dei titoli non viene 
Qui in considerazione (art. 293). Come è in parte espresso 
in leggi antel'iori e in ogni e:tso implicito anche nel eodice 
:lttuale, il pl'ezzo normale deve subire un ~Utmento se al 
direttal'io sia.no stati riservati dil'm;t] o qualora, egli sia 
stato esonerato da pesi che dovrebbero gravare su di lui o 
abbia acquistato diritti al fondo; una diminuzione, ÌllYece, 
se con l'affl'alwazÌone si[j.. lillerato da pesi che sarebbero 
stati a carico dell'enfiteuta (art. 308, cfr. art. 12, legge 1929). 

10. -- Anche seeondo il pl'Ogetto, le ipoteche acquistate 
contro il dil'ettario si risolvono sul prezzo dovuto per la 
affrancazione (art. 309), infatti è più che opportuno che ne 
sia liberato l'eufiteuta élffr'ancante. 

Uaffmnco si effettua medh1nte atto cOllr.lnso fra dil'etta­
l'io ed enfiteuta, o medhtnte domanda.. giudiziale da trascri~ 
versi,con l'oh'brigo del ileposito del prezzo, prima della do· 
manda, Il deposito deve pure farsi se al momento della tra­
scrizione dell'atto esistevano iscrizioni ipotecarie contro il 
direttario (Cfr. art. 25 legge 8 giugno 1878 e art, 19 R, de· 
ereto 7 febbl'aio 1926), L'Mfl'ancazione ha effetto dalla data 
della trascrizione dell'atto o della sentenza: è provveduto 
;}, ehe non avvenga la cancnlla,zione delle ipoteclw iscritte con­
tro il direttario se non co l consenso del creditore iscritto o 
nltrÌmenti per autorizzazione del giudice. 
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Si ptovvede per l'~potesi in (:111 l'ammontare del ])l'ezw Skl 

controverso, l;e1' il giudizio di g'l'uduazione e di ripartizione 
del prezzo depositato fw i cl'editol'i ipotecari! del direttaJ.'Ìo, 
per il pagamento dell'intero prezzo e dell'cl'entuale residuo 
a1 direttal'Ìo, pel' 1~1 distrihuzione del carico delle· spese 
(articoli 294-298). Queste disposizioni escludono la necessità, 
il i lln'ipoteCit legale sul fondo gi~ enfHeutico a favore del 
dh'ettario per il ph'.ZZ·O o parte <l i plez.zo d' tdl'l'itucuzione 
ancora dovuta, che in ogni caso non gioverebbe, almeno 
direttamente, ai nediitori ipoteea,ri dd concedente, il diritto 
dei quali si risolve su tale prezzo, e così la. necessità di una 
spede di giudizio di pnrgnzione !lelle ipotechp (1). 

11. - Viene proposto che la devoluzione pOSSLL essere chie· 
sta. dal direttario, oltre che nei casi già prima indicati (alie­
n;tzione scnza· notificazione al direttario ecc.), nel caso in cui 
l'enfiteuta sia in mora nel pagallJento di due canoni allnui 
(risolvendosi cosÌ antiche questioni 11el senso più equo e 
naturale), e in qUl'lIo in cui df:'teriol"i l] fondo () nOll adempia 
l'obbligo di migliora.rlo. 

Si è credllto opportnno avvertire che l'enfiteuta non con­
tr<lNviene all'obhligo di non deLm·ionu·c, e di migliorare il 
fondo, se in cOlltem[)la.?,iolle di migliol'amelltiJ futuri siano 
stnte rompinte trilsformnzioni od O]lerc ehe intanto ne ab­
biano diminuito o annullato la produttività (art. 310). 

Già si è osserva,to eome al pl'lneipio dle l'eserei:zlo de] 
dhittò d'a.fInmco prevale sulla domanda} di devoluzione in 
corBO ~ fatta, eC{'ezione per il caso in cni questa si fondi 
sulla contefl,vvenzione aU'oll.hIigo di non deteriol'a·re e di! 
migliorare, se l'inadempimento sia di molto considerevole 
gravità; in tn l caso pl'evale la devoluzione sull'a,ffranco in 
COl'SO fJllnnd';mr]lc la d01Tmnflil giudiziale d'affranco fosse 
pl'ecedentc (articoli 310, ll. a, 289). 

Per risolvere un quesito sempre tuttora aperto, nel pro­
getto si è proposto che la pronunzia della devoluzione abbia 
(jffetto contro l'enfiteuta che vi ha dato causa dal giorno 
della domanda, e a carico dei successivi acquirenti, dalla 
trascrizione della domanda stessa,· trascrizione ormai ob­
b]jgatoria a norma dei noti decreti (art. 311; vedi articoli 

(1) Cfr., quanto all'art. 15 L,egge 11 ,giugno 1925, .e all'art. 10 H. Oe· 
ereto 7 febbralo 1926: ,COVIELW, Delle ipoteche, 1928, P. 79, segg., p. 14R, 
segg., p. 149 nn. 1, 2, 3, e Corrigenda - Addenda a .p. 149 n. 1. 
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l~-b) 1D-h) ~O, R. decl-eto ;W dicemhre lD:2:J, Il. 3:27:;, 30'/' 
Il. 4 del progetto). 

Il dùitto di voloIl Uwio iuten'nd-o dei elc(l; tOl'i eh i l'onTa­
fari ed ipoiec:u'ÌJ dcll'enfiteuta lIeì' giudizio pCI' c01l8el'~al'e 
le 101'0 l-agioui ed cseJ'eital'e :ilt'llopo il ,]iI'H/o di am'auto 
spettante all'enfiteuta ò riconosciuto dal progetto (art. 299) 
confol'me so:,:tanzialmcllLe a quallto dispone il eodice (mti­
colo 15G5 cpv. Pl, 

Es:,:i, anche se {;l'cdiLol'j ìpotec:1l'ìJ, la, cui ipoteca si estin­
gue tl'amntnIHlo8i in Ull (Iil'itio dr ("!"(·clito, non hallllO, come 
non ltal1llO per il coclice, il dil'iito di essere convenuti al· 
l'uopo in giudizio per difcndersi e contraddirvi. 'futtavia, 
riguardo a creelitol'} che Imnno lSCl"itto ipotoca, sul fondo 
enfiteuti.co primn della lnHicTizlUlIC (lclla domanda" la. de­
volm;icme cUlrlte fle già nvn:llllta, n011 pregiudica il loro (li­
dtto dii f,n valere l'affl-anC'o s[)(:ttanLc all'enfiteuta, se la 
domunda llOll sia statLÌI loro no Li (Ìl':t! a utilmente per poter 
intervenire efficacemente in giudizio (art. 299, 2° comma). 
Mediante 1& <1na1e pl"oposta, si 'miUt a contemperare il giu­
stificato interesse dei creditori i:poterad prima, iscritti di 
essere ulvvet'titi in tempo utile dellct dommHla in COl'SO, con 
quello non métlO giustifi,cato del dil'elta.rio di non essere 
teTlnj-n a dtarei creilitOl'i (1e1l'en niellta, nel g'indiizio {li (le­
\'oluzionc, neppure quelli che abbiano anteriormente tra­
sCl'itto precetto immobiliare sul ionclù enfiteutico. 

lUsolvenc1osi andlC qui una! antiea, quesLiOlI(';, si ò pl'OpOS10 
(h stabilire (~he i diI'itti dei c.l'crlilori, anche ilpoteca,l'i, del 
l'enfiteuta non debbono preginClic:He quelli del direttario 
verso l'enfiteuta per il pagamento dei ca.noni (art. 301, 
2" comma); il diretta l'io potrà qllincli compensaI'e anche 
verso i neditmi ipotecari dell'cl11ilcllta jl suo eredito per 
canoni arretrati con la somma loro dovuta [Jel' migliora­
Ulì~nti, Nnt11l'allllollte, c(}n quefito dil'iito di rn'elievo, con­
trario all'a,rt. 1294 cod, dv., in dnnno cventun,lmente dei 
crc(litori' ; [)ore(:a l'i dell'enfiteuta, ('o mHggiol'mente tutelata 
la condizione del dil'etta,rio, ma, esso crea, per certo un 
ostacolo ad attingere al ,credito pel' i migliommenti del 
fondo enfiteutico. 

Il Cl"eoflito per i miglioramenti si pl'oponc ehe sia, sempl'e 
commisurato ::LI loro valore' al tempo dpl l'i1:1,S(:io del fondo 
e fn anche proposto che all'enfitellta (eqlliparato eosì in 
ogni caso al possessore di buona fede di fmnte a,l dmnin4(,s 
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rivendicante) competa anehe per questi il diritto di -ritell­
zione se nel giudiz,io di devolllzrone gi:1 venne fornita, qual­
che prova della loro Sussistenza in genere (art. 300; cfr. 
art. 706 cod. civ., art. 549 prog.). Certo il diritto di riten­
zione del fondo rafforza, il suo diritto. di eredito; ma esso 
va, eontemperato colle g'aranzie che debbono munjjre il creo 
dito sulla stessa indennità che viene in luogo delle ipote 
che sul fondo enflteutico. 

Come è noto, infatti, a parte il diritto di intervento in 
giudizio e dell'oppo,sizione di terzo che mÌl'a sOIll'atutto ad 
evitare le collusioni tra concedente e enfiteuta, è problema 
grave ed insoluto come sia assicurata ai creditori aventi 
ipoteca, sllll'enfit,'usi la, distl'ibuzione delh~ giusta jndennibì 
dovuta per m1g'liiorie dal direttario all'e:iffiteuta. Ora que­
st'ultimo punto è preso in considerazione nell'art. 302 del 
progetto, dove anzitutto è dichim'ato che, se il prezzo dei 
migJiol',flmenti non è coneol'dato eoi creditori ipotecari del­
l'enfiteuta, deve essere deterntinato con sentenza da pro­
nunziarsi anche nei confronti dei creditori iscritti; inoltre 
che, esistendo ipoteche iJscritte contro l'enfiteuta" il prez7..o 
deve essere deposit.ato alla Cn,ssa depositi e prestiti eripar­
tito, salvo il diverso accordo scritto degli interessati, come 
è stabiJiJto per il prezzo di affranco, e che solo colla presen­
tazione dell'atto di consenso o dell'Ol'dine dell'autorità com­
petente a,vverrà la caneelhwione deHe ipoteche. Si mira, 
per tal gldsa, <], ra,ggiung'cl'e l'intento di assicura.re il sod­
disfadimento del diritto di credito in cui· si risolvono tali 
ipoteche mediante un procedimento più semplice di quello 
che può <!Nere un procedimento 81ll.c:he ridotto di purga­
zione delle ipoteche, e senz·a hisogno dell'iscrizione di una 
ipoteca lega,le a favore della, m:tssa· dei creditori (art. 2042 
c..e.). In Og11i modo va. a,vvertita l'importanza di questo 
problema., eome dell'altro analogo relativo aIla, posizione 
dci ·creditori ipotecari del direttario nel ca·so di affranca­
zione, rignfl·wlo ai qua!li dottrina. e giUJ'ÌSiJll'udenza, branco­
lano nel huio, HWlltre l'att. 1244 c. civ. per \lIlao devolu­
7.ione d10 avven.ga. nell'ignoranza ,dci creditori dell'enfiteuta, 
non olTre alcuna soludone soc1disfa,c(~llte. 

12. - Quanto aU'a.ltro grave prohlema. clelIa sorte delle 
locazionil antNiori, !'li propone,' sulla, tra,ccia degli insegna­
Intontì, per VNO molto oscillanti, della giurisprudenza e di 
quanto è àisposto in matel'1a, di l1!'lnfl'utto, di vendita, col 
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pa,tto il i l'iRcatto e di eSlll'opriar.Ìone forzata ad istanza. dei 
crediitori, ehe uonostante la {~essazione dell'enfiteusi, se la 
loro anteriorità risulta da scrittura di data certa, continui­
no il ]mo eorso pel' tutta, la dtuata del contratto, ma, con 
Oppol'tuna Ii mitazioll e, non' oltre 11n quinquennio dalla ces­
sa.zione dell'enfiteusi, Chè se la devoluzione avviene per la 
scadenza, del termine, a,ualogu,]nente a. quanto è stabiHto 
per l'usufrutto, esse non durano se non [per l'anllo, mentre 
tra,ttandosil di fondi rustici, si avrà rigna!rdo <11 pel'iodo di 
durata del pl'incipale rtvccoIto del fondo, 

Ma· le locazioni debbono cadere senz'tLItro se avvennero 
in frode dei diritti del direttario e la, frode si presume se 
il fitto sia, dì un terzo inferiore a, quello risu.ltante da peri­
zia o da locazioni precèdenti (art. 276). Quanto al paga­
mento e ane liberazioni di fitti anticipati, si propone elle 
siano opponibili al direttario solo quelli conformi alle con­
suetudini locali e in ogni ca~o non nmi. ~)er ,11lT'a,tn, :'>upel'iOl'e 
ad un anno (art. 277; cfr. articoli 493, 1417, 1597, 1602 cod. 
civ. j art. 687 cod. proc. civ.). 'Ma, ben s'intende, anche i 
conduttori di un fondo enfiteutico rientrano nella categoria 
dei creditori dell'enfiteuta, quindi hanno diritto di intervento 
nel giudizio di dev:oluzione per tutelare le loro ragioni. 
, E' pure opportuno, di fronte alle ìnccrtez/'.e della dottri­

na., definire la, sorte de],le ipoteche gravanti il diritto del di­
l'ettaI'io o quello dell'enfiteuta. ner easo iIn cui la riunione 
nella, stessa persona, dei due diritti avvenga indipendente­
mente daJln. devolu.zione o dall'affranco (per esempio per 
vendita o dOll<w,ionc dell'uno all'altro); qui l'applica(l;oone 
dei [principi ;gellerali del nostro diritto attuale porta aJ1a 
conseguenza, che le ipoteche l'iRpettive continueranno a so­
pra,vvivere e a gravare sepa,ratamente i due clil'itti, secondo 
il loro grado (art. 278). 

13, - Delle disposizioni proposte, a parte quelle nelle 
fltmli è giil.· dkhia,ra.to se e in quanto ,costituiscano diritto 
cogente (per es., nell'art. 303 circa i limiti di tempo nella 
riserva del diritto di prelazione, nell'art. 275 circa i limiti 
a.ppouibili a..l diritto di disposiz,ione dell'enfiteuta) si pro­
pone in alPposito fi.l'Ucolo che a,ppartengallo al novero di 
queUe inderogabili quelle relative al termine mitnimo delle 
E'nfitellsi tempOI'ilnee, ana, specie del canone, al divieto della 
subellfitensi, !là limiti dell'obbligo del direttario per ]e im­
poste e gli aJtril pesi, ai limiti di tE'mpo in cui è ammesso 
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1'afl'nwco dclla eufi te usi temporaùea; al, prezzo maSi3imo 
dell'a:f:l.'ranco; inoltre quelle rel.ative al documento l"icogni. 
tivo, al termine massimo per l'affrancazione dell'eniìteur,;i 
perpetue, ana possibilità. del pag"8imcnto del prezl:.o di !R,f­
francazione in titoli del debito pubblico, al diritto all'inden­
nità. dovnta. all'enfiteuta per mighoramenti in caso di devo­
luzione e alla risoluzione delle ipoteche acquistate contro il 
dil'ettario sul prezzo d'affranco (~rt" 2-79)" 

'* ·x- * 

Intine un problema. legislativo importantissimo Remprr, 
ma, particolarmente mi questa materia, è costituito dtùlle nor­
me di diritto intertemporale e transitorio. Anche qui dovrà 
valere la, ma,ssima, che nel CH,l'W di ineompatibHitù, le nOl"lllt" 
generali a,hrogano quelle generali, non quelle speciali ante" 
rimi é che la 1101'ma attualmente ill1perante non si a.pplica 
Hllr consegu en7-e giuridiche anche fu turo nei negoziJ gi m'i­
diei sorti sotto la cessata legge. :VIa qui più che ma~, trat­
tandosi mO'Ho S'PI~SSO, anzi nella maggior paTte dei casi, di 
enfitensi di antica O' antichjisslml1 data, occorrerà esaminare 
con cura in qua l pm'te il regime della legge nuova debh:'1 
applicarsi alle enfiteusi anteriori, in qual palte esse deb­
bano co.ntinua,re ad essere disciplinate dalle leggi anteriori, 
e quali temperamenti transitorii siano consigliabili. Qui ver­
ranno òa, un lato in considerazione lo spirito e ]e tendenze 
c.he animano il legislatol'e odieruo, diverse, anche circa il 
concetto di « materia d'ordine Ipnbblieo )l, in confronto di 
quelle che animarono il leg'ì:sh~tol'e italimlO settant'anni or 
sono, mft d'a·ltra. Tlarte l'oppOl"tul1ità di non ;.;ovvel'tirfl trop­
po profoThdamente lO' stato eli diritto attuftle q naIe si è ve­
nuto fOlmaJlc1o attnwel'so le' alterne vkende legislative, J~i­
guardo alle più antiche come 11gmwdo a.Ile più recenti enfi­
teu::::i e di non sovr~tpporre troppo fadllmente nonne nuove a 
norme anterio.ri di diritto transitorio. No.n bisogna infatti 
tra.8cura,l'e che anche sulla, sta..hilità del diritto per rapporti 
destina,ti a perpetua O' a, lung\"l! durata. i contraenti Q i dispo­
nenti so.gliono fare a·ss~g·:namento, nel rleterrnimtl'si a costi­
tuirli e nel regolarne le modalità. Del resto la massima del 
nostl·o diritto intertemporale, quella cioè, dell'estensione 
dell'irretroattività della norma alle conseguenze giuridiche 
anche future dei negozi giuridici anteriori può trovare la 
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sua applicazione anche alle leggi nuove di inicl'cs:"e generale 
o d'ordine pubblico (cfr. SmGRÈ, Riv. Dir. Comm, 1018, II, 
p. 322 e segg'.). Naturalmente la massima non è assoluta; in 
particolare per ciò che riguarda il rcgime circa i modi della 
affrancazione, i criteri per la determinazione del prezzo e 
della specie di moneta in cui deve o può farsi ecc., sarà il 
caso di vedere se o meno debba prevalere la legge nuova e 
con quali temperamenti. 

...... 

1~iassnl1lendo e concludendo: l'istituto deU'enfitellsi, sia, 

e pl'incipalmente, riguardo ai fondi rustici di corpi moraili, 
sia anelle riguardo ai fondi rustici di privati, non ha per­
(luto tuttora la sua ragion d'eliisere 0 la sua utilità. Essa 
può trovare :t.ncol' oggi ut.ile applica.zione, qua,ndo tra,uisi 
di fondi incolti \) neglett.i e la pen;olla del titolare non sia 
in grado di assumere direttament.e le gravi cure della ge­
stione o della sorveglianza della gestione a.gricola; mediant.e 
l'cnfit.eusi, accanto ai direttari, p1ll' eoint.eressati al miglio­
ramento del fondo, si crea una classe di quasi proprietarii, 
che possono trovare in tal guisa un utile impiego ai loro 
eapitali e alle loro attitudini tecil iche, ];j' quindi da ritenere 
che all'enfiteusi possa essere in certa parte affidata la fun­
zione sociale della redenzione delle terre incolte, neglette o 
di scarso reddito, sia in Italia, sia nelle sue Colonie e nei 
territori dell' Impero. 

Ben si.gniJficanti riconoscimenti lel!;islatiYi dell'utilità del­
la diffusione dell'istituto si lmllilo nella legge 10 agosto 
1862, che ordinava la concessione in enfiteusi sempre redi­
mibile di tutti i beni rurali ecclesiastici della Sicilia, più 
tardi nella legge 1° novembre 1875 per l'affrancazione dei 
diritti d'uso sui bos,chi dem:lllia.Ji, che dUNa facoltà al Go­
vel'no di a,ffrancal'e questjJ boselli (hL ogni diritto di uso me­
(ii ante hl, ,cessione di una congrmò parte del bosco ai titolo 
di enfiteusi o in propl'ieiiL afiRolnta, La riconobbero poi il 
gr'ulPpo (li leggi emanate dal 18D6 in poi peI' iI migliora­
mento a,grario cleIl'Itali~l; mCI'j(1iouale e insulare, leggi che, 
nonostante taluni loro difetti c altre cause sfavorevoli, sorti ­
l'ono qualche non trascurabile ]'isultato, ed anche più di re­
cente le leggi del 1924 e 1927 PC]' il riordinamento e l'affran­
zione degli md civki. le q n ali: "t.3,hi 11 l'Ono che le tene asse­
gnate ai comuni e ad ~1ltl'Ì enti, in qnHllto fossero eOlln~-

http:dem:lllia.Ji


126 

nientelllente utilizzabili per la coltma agraria, fOSSCl'O ri­
partite) fra 'i privati, e lo foslSel'o unicamente a. titolo di en­
fiteusi. 

~la. la particolare e vada discil11iua datu, aU'enfiteu::;i e 
l·egolata. nei due ultimi gruppi di leggi om aecellua.ti e llell~1 
più recente legge sulle affrancazioni 11 giugno 1925 segna 
altresì "UlUù più o meno v1va, l'cazione contro i due fondamen· 
tali principi informatori delli disciplina generale dell'enii­
tensi secoudo il coùice e le relative leggi tl"allsitorie, non­
chè in patl.·te secoll,do la. legisla>lione s,pecira.1e Ruteriore: cioè 
quello della illimitata inùerogabile f<H'oltà. di ùispol'l"e e 
quello della, Hlimita,ta, irldrl"ogabie facoltà, di riscatto del 
fondo enfiteuti.co. 

Infatti l'una (; l'altra, fOllàu,te sul prcconcetto che ht 
enfiteusi non clrbba, essere che 1111 istj;tuto ttansitOl'io, mi­
nano dalle basi l'istituto che pur si vorrehbe diffondere e 
eonserv;we. Ma, in sostanza, non a diverso l'isultato giun­
gono altre P/'oposte, che non men sceVl"e Ili inconvenienti 
mhano pm Seml)l'e all'ideale ultimo della piena e lilbera 
proprietà eoltivahice; nè con questo però si intende negare 
la possibilità, che per convenzione o disposizione s:peciaJe si 
addivenga tra, ditr'ettario ed enliteut:1 ad una liquidazione di 
rapporti divel"i:;~" da quella, del-.ivante àall'a.frì·:1nco. Pel'eiò 
devesi seguire il nuovo indirizzo in pa.l"ziale contrasto coUa 
disciplimù attuale in materia, tenenclosl presente d'alha 
parte che la sta,biJitù del diritto assicurata all'enfitellt~1J non 
deve ,coJl\'ertirsi per lni in un odimw e insostenibile gnwame 
da cui non l'ieseu, a liberarsi se non detel'minu!ndo la devolu­
zione (} l'espl'opJ-io; ond'è, che l'a,fl'raneo non {leve essere 
vietato in perpetuo e all'enfiteuta deve essere assicurato il 
diritto di disporre del fondo enfiteutico, salvo limitazioni e 
g:aram:ie contro un soverchio f]'azionamento ileI fondo e la 
divisinne e suo(lr}i,'isione cl<òll'ohhligo (leI canone a· claamo 
de] (lil·cttario. 

Ma anche altri punti di notevole importanza, come ha inse­
gna.to l'esperiema deH'arpplicazilon0 delle leggi in vilg'ore, do­
vettero essere presi o ripresi in esame e sottoposti ad nna 
nuova o ad Dna. più precisa disciplina pel' evitare le nume­
rose controversie attna.li in materia, (1i enfiteusi. Tale quello 
dell'entità, (lella misura c della, vU!l'iabilità del canone; 
queHo del pa,ssag'g-io degli obhlighi e dei diritti a.i suceessivi 
f'llJìtenti e direttari; il diritto di prclazione del direttario e 
il Tegolamento ch'ca, il suo (':,;el·tizio; l'aplllu·tenenz:I e l'csm'­
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cizio del dil'itto d'atha,neo; la detcnuiu;tzione del congTuD 
prezzo d'affrancazione nelle v<lJrie ipotesi; i modi con cui 
questa, si effettua; le garanzie per la, ripartiz,iolle del prezzo 
d'n,1Ìl'allCO fra i creditor! ipotecaI'i del diretta,rio, e delh1 giu­
81.a indenl1ith per miglioramenti fra i creditori ipoteca,ri 
dell'enfiteuta IleI caso di devoluzione; le ca.use di quei>ta e i 
suoi rapporti, nei v3J1'i {:c1Jsl, con la, prelaziono e con l'aft'.ran­
co; la sorte delle loca~ioni anterlor'i e dei pagamenti e li· 
bm'azioni dei fitti antieipati; quella, deLle ipoteche gl'avanti 
sul dominio diretto e sul dominio utile in caso di consolida,· 
zione indipendente d3J ,devoluzione o da ,affrancO'; la sDlte 
del dominio diretto nei singoli casi di espropriazione for­
zata del dominio utile; la determinazione delle norme in­
dérOig-ahili e di quelle che trovel'<lnno sede più 3Jcconcro ha 
le norme di esecuzione e nel codice di procedura civile. Re· 
stano poi a risolvel"e i prolliemi di diritto intm-temporale e 
transitorio, gl'avi ed importitnti pUl'tioColm'mente in questa 
materia" 

TITOLO IV. 

DELLA COMUNIONE. 

CAPO L 

Della comunione in generale. 

(Relatore il Prof. CALOGERO GANGI)• 

.A. somiglianza del codice vigente (libro n,l,it, IV) questo 
capo porta il titolo generico « Della comunione in generale», 
sebbene esso comprenda soltanto le norme che governano 
la comunione della proprietà o di altri diritti reali. 

Quanto ai diritti di credito invero, anche ammesso che 
pure per essi sia pOSSibile un vero e proprio rapporto di 
comunione _.- il che da a.Jeuni, almeno sotto l'impero di altre 
moderne legislazioni (p, e. del codice tedesco), viene negato 
- è evidente che il l'!ogo opportuno per il regolamento di 
tale comunione non sarebbe questo, ma invece quello delle 
ohbligazioni. 

Il progetto non risolve espressamente.la questione sul modo 
in cui deve essere concepita la comunione; ma dalle regole 
in e8SO contenute si può f~LCi1mente desumere il punto di vista 

'. 
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da. esso accolto. Nella comunione, conformemente ad un'opi­
nione da taluni seguita tanto sotto l'impero del codice austriaco 
(cfr. EHRENZWEIG, System des osterr. Privatrechts, 12 , Wien 
1923, § 193, p. 152) quanto .sotto l'impero del codice tedesco. 
(Cfr. ENNEccERus, Lehrbuoh des burg Reohts, II, Marburg 1932, 
§ 180, p. 627), si è ravvisata la coesistenza di più diritti, e 
cioè, di un diritto sulla cosa nella sua interezza, il quale spetta 
alla collettività dei partecipanti o comunisti, e dei diritbi spet­
tanti a ciascuno di questi. Il diritto spettante a ciascuno dei 
comunisti è, per il suo contenuto, diverso dal diritto spettante 
alla collettività. Esso infatti non è che il diritto del 
comunista di partecipare alla comunione secondo la misura 
della sua quota, e quindi di esercitare secondo tale misura 
quei poteri sulla cosa, emananti dal diritto nella sua interezza 
spettante alla collettività dei comunisti, dei quali è possibile 
l'esercizio per parti, e di esercitare invece gli altri poteri che 
non sono divisibili, e di cui quindi non è possibile l'esercizio 
per parti, in regola insieme con gli altri comunisti, e talora 
anche da solo, in quanto però un tale esercizio non importi 
lesione dell'ugual diritto e dell'interesse degli altri comunisti. 

Così, in particolare, nel caso della comproprietà si è ritenuto 
che il diritto di proprietà sull'intera cosa comune spetta alla. 
collettività dei condomini, mentre ciascuno di questi non ha 
che un diritto sulla propria quota, ossia e più precisamente, il 
diritto di partecipare alla comunione della proprietà secondo 
la misura della sua quota, e quindi di esercitare da solo, seconli o 
tale misura, quei poteri sulla cosa, emananti dal diritto di pro­
prietà spettante alla collettività, di cui è possibile l'esercizio 
per parti o quote (così, p. e., il potere di aèquistare i frutti, di 
alienare la cosa, ed imporvi doipesi), e di esercitare inve ce 
gli altri poteri che non sono divisibili, in regola insieme co gli 
altri condomini, e da solo soltanto in quanto un tale esercizio 
non leda il diritto e l'interesse degli altri condomini. Secondo 
l'opinione accolta nel progetto, quindi, nolla comproprietà non 
si ha una semplice divisione del diritto di proprietà sulla cosa 
fra i singoli comunisti secondo quote intellettuali o ideali, 
come ammette invece l'opinione prevalente e più fondata sotto 
l'impero del codice attrrale; non si ha neppure, come si ritiene 
da taluni, concorrenza, d0i diritti di proprietà dei singoli con­
domjni sull'intera cosa, reciprocamente limitantisi ; e non si 
ha neanche, come si sostiene da altri, un semplice diritto di 
proprietà sull'intera cosa, spettante alla collettività dei con­
domini. 
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Oiò premesso, venendo ora ad un breve resoconto delle dispo­
sizioni del progetto, è da notare innanzi tutto in via prelimi­
nare, che appunto perchè si è ammesso che il diritto sulla co:!a 
nella sua interezza spetta alla collettività. dei partecipanti o 
comunisti, a tale collettività si è creduto opporbuno di dare 
una più completa organizzazione e ma.ggiori poteri di quelli 
che essa ha sotto l'impero del codice attuale. Ad essa inf.atti, 
como si vedrà più oltre, si è attribuito il potere di d()liberare 
non soltanto circa l'amministrazione dolla cosa cOluune, ma 
anche, sotto certe condizioni e eautele, p3r gli atti di inno­
vazione che eccedono l'ordinaria amministrazione e persino 
per l'alienazione dell'intera cosa COmU\le. 

'ruttavia il diritto della collettività dei partecipanti sul­
l'intera cosa comune, non esclude, come si vedrà. più oltre, 
il diritto dei singoli suUa propria quota. 

Nell'art. 312 si è creduto opportuno di stabilire che la comu­
nione, cui si ha riguardo nel progetto, è lacomunIone della pro­
prietà o di altro diritto reaJe per quote ideali, e che tale comu­
nione, in mancanza di convenzioni o disposizioni speciali di 
legge, è regolata dalle norme racchiuse negli articoli suc­
cessivi. 

Gli articoli 313 e 314 riprorlucono, salvo qualche lieve modi­
ficazione di forma, gli art. 674 e 675 del codice attuale. 

L'art. 315 riproduce l'art. 679 del codice colla sola modifica.­
zione che, mentre questo, al principio, stabilisce che ciascun 
par~ecipaÌ1te ha la piena proprietà della sua quota e dei rela­
tivi utili o frut,ti, l'art. 315 del progetto sancisce soltanto che 
ciascuno dei partJecipanti può liberamente disporre della sua 
quota e dei relativi utili o frutti. TJa modificazione introdotta. 
è stata determi.nata dalla considerazione che il diritto di cia­
scuno dei partecipanti sulla propria quota non può eRsere 
propriamente concepito COill<:l un diritto di propriei'à. 

Quanto all'amministrazione della cosa comune, è stabilito 
anzitutto, nell'art. 316, primo ,comma, che essa, salvo patto 
in contrario, spetta alla collettività dei partecipanti. E negli. 
altri due commi dello stesso articolo si è poi stabilito che 
per gli atti di ord.inaria ammi.nistrazione le deliberazioni 
della maggioranza dei partecipanti calcolata secondo il valore 
delle loro quote, sono obbligatorie anche per la minoranza 
dissenziente; e che, se non si forma una maggioranza, l'au­
torità giudiziaria, sull'istanza di uno, degli interessati, può 
dare gli opportuni provvedimenti ed anche nominare all'uopo 
ullj1mministratore. Questi due ultimi commi dell'art. 1316, 

9. - Codioe Oivlle - libro secondo - Rela3ionB al p1'OlleUo. 
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riproducono la norma dell'art. 678 del codice vigente con 
qualche variante di forma però, e con questa differenza; che 
mentre nell'art. 678 del codice si parla di amministrazione 
in genere, nell'art. 316 del pr{)getto si parla con maggiore 
precisi{)ne di atti di ordinaria amministrazione, reI' distin­
guerli da quelli che eccedono l'ordinaria a.mministra.zione, 
quaJi le innovazioni, che sono regolate poi nell'art. 318 e 
l'alienazione dell'intera cOl!a, che è regolata nell'art. 320; e 
mentre nell'art. 678 del codice si ammette l'intervento del­
l'autorità giudiziaria non solo quando non si forma una mag­
gioranza, ma anche nel CM'o che le delibErazioni di essa risul­
tino gravemente pregiudizievoli alla cosa comune, di questo 
secondo caso nell'art. 316 del progetto non si la alcun eenl1o. 
E non si è ritenuto di farne cenno perchè, trattandosi di 
atti di ordinaria amministrazione, già non è probabile' che 
essi possa,no portare grave pregiudizio alla cosa comìme, e 
poi l'intervento dell'autorità giudiziaria contro le delibera­
zioni della maggioranza nel caso in esame non si è ritenuto 
opportuno. 

Nell'art. 317 si è crEduto oPfortuno di stabilire eEpressa­
Inente che la maggioranza dei partecipanti, calcolata nel modo 
indicato nell'articolo precedente, può delegarti l'amministra­
zione ad uno o più di essi o anche ad un estraneo, e può inoHre 
st.abilire un regolamento per l'ordinaria amministrazione e 
per il miglior godimento della cosa comune; regolamento, il 
quale avrà effetto anche per i successori universali o partico­
lari dei singoli partecipanti. 

Per gli atti di innovazione che eccedono l'ordinaria ammi­
nistrazione, quali, per es. i cambiamenti di coltura o di desti­
nazione della cosa comune, o altre trasformazioni dirette alla 
conservazione o al migliore godimento di essa, si è invcce 
disposto nell'art. 318 che le deliberazioui della maggioranza 
non sono senz'altro vincolative anche per la minoranza dis­
senziente, giaccbè ciascuno dei dissenzienti può far l'eclamo 
aH'autorità giudiziaria entro un mese dalla deliberazione, e 
in tal caso l'autorità giudiziaria decide se la deliberazione 
debba o non esegu.irsi, e nell'affermativa può dare gli oppor­
tuni provvedimenti, ovvero ordinare la presta,zione di llna 
cauzione a favol'e dei dissenzienti per l'eventuale risarci­
mento dei danni. Con questa norma dell'art. 318 il progetto 
si è allontanato decisamente dal sistema. accolto· dal codice 
vigente nell'art. 677, secondo cui per le innovazioni nella 
cosa comune è necessario il consenso di tutti i partecipanti; 
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ma il sistema seguito dal progetto si rivela, senz 'altro logi­
camente fondato, quando si consideri che già neanche nel 
caso di innovazioni le deliberazioni della maggioranza pos­
sono facilmente riuscire pregiu.dizievoli alla minoranza dis­
senziente, dato che questa può contro di esse reclamare 
all'a,utorità, giudiziaria, la quale provvederà come è stabilito 
nel secondo comma dell'articolo in esame; e che d'altra parte 
il potere dato alla maggioranza di deliberare anche innova­
zioni nella cosa comune discende logicamente dal principio 
accolto dalla Commissione e già precedentemente rilevato, 
che il diritto slùl'intera cosa comune spetta alla collettività 
dei eomullisti, e soddisfa, poi anche l'esigenza pratica di evi­
tare che uno o alcuni comunisti impongano senz'altro la loro 
volontà alla maggioranza, impedendo innovazioni che pos­
sono riuscire vantaggiose per tutti. 

L'art. 319, riproducendo la norma dell'art. 676 del codice 
attuale, dispone in modo più preciso, che so la maggioranza 
dei partecipanti o il delegato a11 'amministrazione rifiuti di 
provvedere alle spese necessarie per l a conservazione della 
cosa comune, ciascuno dei partecipanti può costringere gli 
altri a contribuire alle dette spese, salva a costoro la facoltà 
di libemrsene coll'abbandono dei diritti Bulle loro quote. 

Coll'art. 320 si è attribuito alla collettività dei parl;eci.. 
l)anti il potere di deliberare) salvo opportune condizioni e cau­
tele) l'alienazione dell'intera cosa comune. Si è stabilito infatti, 
che la maggioranza dei partecipanti, che rappresenti almeno i 
tre quarti della cOSa comune, può deliberare l'alienazione di 
essa, salvo ad ogni dissenziente il diritto di fare opposizione 
dinanzi all'autorità giudiziaria, la quale, qualora la divisione 
d..,lla cosa sia pregiudizievole agli interessi dei partecipanti, 
deciderà, tenendo anche conto delle particolari circostanze 
del caso) se l'alienazione debba, o non, aver luogo. Con questa 
disposizione il progetto apporta una notevole innovazione non 
soltanto di fronte alle norme del codice nostro attuale, ma anche 
di fronte a quelle di altre importanti legislazioni moderne, per 
es., del codice tedesco (§ 747), del codice austriaco (§ 829), 
del codice svizzero (ari;. 6482) del codice spagnuolo (arg. 
art. 397-399), e del codice brasiliano (arg. art. 623m , 628, 
635). Secondo tutti questi codici infatti, l'alienazione dell'in­
tera cosa comune non può aver luogo se non col consenso di 
tutti i partecipanti. Ma la disposizione elel progetto si giustifica 
col principio da esso accolto, e già preceàentemente rilevato, 
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che il diritto sulla cosa nella sua interezza spetta alla collet­
tività. dei comunisti, c colla considerazione che non è conve­
niente dare a ciascun eomunista il potere di opporsi in qualun­
que caso ad un'alienazione dell 'intera. coSa comune, deliberata 
dalla maggioranza, la quale può essere vantagg'iosa per tutti 
i comlmisti o almeno per la massima parte di essi. Del resto 
le condizioni e le cautele, colle quali questo potere di aliena­
zione è stato coll'art. 320 coneesso alla maggioranza dei comu­
nisti, sono tali che si può fondatamente ritenere che la conecs­
sione non potrà. in nessun caso dar luogo ad abusi od altri incon­
venienti. Si è richiesta infatti, perehè si possa deliberare la 
alienazione dell'intera cosa comune, non la sempliee maggio­
ranza che è neeessaria per decidere circa l'amministrazione di 
essa, ma nna maggioranza che rappresenti almeno i 1-,1'0 quarti 
della cosa comune; c si è dato inoltre alla minoranza disseJl~ 
ziente il· dil'itto di fare opposizione dinanzi all' autorità 
giudiziaria, la quale, qualora la divisione della cosa sia pm-· 
giudizievole agl'interessi dei partecipanti, deciderà, tenendo 
anche conto delle particolari circostanze del caso, se l'aLiemt,­
zione debba, o non, aver luogo. 

Nell'art. 321, che riproduce la. norma dell'art. 681 del codice 
attuale, si è creduto opportuno di aggiungere) sull'esempio del 
cocUce Avizzero (a,rt,. 650 ult. comma) e del codice austriaco 
(§ 830) una, lim.itazione al diritto spettante a cia,Boun par1jeci­
pante di chiedere lo scioglimento della. comunione, attribuen<1o . 
a.ll'alltorità gilldiziari8J il potere di stabilire, dietro istanza. di 
altri part.ecipanti, una congrua dilazione, qualora l'immediato 
scioglimentJo possa essere pl'egiudizievole agli interflssi degli 
altri. Qm1uto alla durata del patto di rimanere in comunione, 
si è lascia,to nell':3Jrt. 321 immutato il termine massimo <li lO 
anni stabilito nell'art. 681 del codice, non essendo~i ritenuto 
Ol)portuno nè abbreviarlo n, cinque anni sull'esempio del codice 
francese (art. 815) e del codice bril,Hiliano (art. 629), nè prolun­
garlo sull'esempio di altri codici (per esempio del codice Sas­
sone del 1863, che stahiliva il termine di venti anni). Il sistema 
seQ'uito dal codice nostro attuale è Rtato del resto accolto anche 
d~). codice spagnolo (art. 400). D'alt.rn, parte non Sono sembrati 
accettabili nò il sistema, del codice austriaco, il quale al § 832 
dispone soltanto che il patto di rimanere in comunione non si 
trasmette agli eredi, nò il sistema del codice tedesco, il quale 
(§ 749) ammette la validità del patto di rimanere in comu­
nione per sempre o a tempo, pur riservando in ogni caso ai 
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comunisti la facoltà di chiedere, nonostante il patto, la divi­
sione, quando vi sia un importante motivo. 

Nell'art. 322 è sembrato opportuno, per evitare qualsiasi 
dubbio che potesse eventualmente sorgere, stabilire espres­
samente che il patto di rimanere in comunione per un tempo 
determinato non superiore agli anni dieci, 1m efficacia anche 
per i successori universali o particolari dei partecipanti. Il 
codice austriaco esclude la validità del patto tanto per i. Suc­
cessori universali che per quelli particolari dei partecipanti 
(cfr. § 832 del cod., cd EHRE.NZWJ<lIG, o. c. II, § 421, p. 682, 
testo e nota 6), ma il sistema accolto nel progetto è quello 
seguito anche da, altre moderne codificazioni, per es. dal codice 
tedesco (§ '{51). 

Gli art. 323 e 324 riproducono rispettivamente senza alcuna 
sostanziale modificazione gli art. 683 e 680 del codice attuale. 

Gli art. 325 e 326 regolano il modo con cui deve farsi la divi­
sione della cosa comune tanto nel caso in cui sia possibile la 
divisione della cosa in natura senza notevole diminuzione del 
suo valore, quanto nel caso contrario. 

La disposizione dell'art. 327 è stata introdotta nel progetto 
sull'esempio di quella del § 755 del codice tedesco, e si giustifica 
coll'interesse che ha ciascuno dei partecipanti, che sia tenuto 
solidalmente all'adempimento di un'obbligazione su lui gra­
vante in proporziono della sua quota conform(~mente al dispo­
sto degli art. 313, 2° comma, c 319, che tale obbligazione, 
se sia scaduta o scada entro l'anno, sia estinta prima che sia 
eJIettuata la divisione, per evitare eventuali posteriori azioni 
di regresso contro gli altri condividenti. 

Coll'art. 328 si l'a rimando, per la divisione delle cose comuni, 
alle regole sulla divisione dell'eredità, per quanto non sia di­
sposto in questo titolo sulla comunione, sempre che tali regole 
non siano in contra"to con quelle in eSSo stabilite. 

Nell'art. 329 finalmente è riprodotta la disposizione del­
l'art. 682 del codice attua,le, riguardante la reciprocità. de] 
pascolo, con alcune modifiea7.Ìoni di forma, di cui quella 
introdotta nel primo comma è diretta a precisare che la 
disposizione concerne il pascolo reciproco stabilito tra i pro­
prietari di fondi sitnati nel territorio di uno stesso comune. 
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OAPO II. 

Della comunione familiare. 

(Relatore il Prof. FULVIO MAROI). 

Una. delle la,cunc più gnlyi del nostro (:odicc è senZfL dub­
bio quella relativa ai c. d. consorzi taciti familiari, istituto 
{leI ipiù fLltO interesse non solo per la sua imponente tI'llldi­
1,Ìone· storica, ma perchè tuttora, in vita nelle nostre cam­
rmgne, e di non infrequente npplicazione nell'ambito delle 
llost.re classi industriali e ·commerciali!. La definizione di 
taH consorz,j è ancor oggi quella data dal FABUO (Oodex fa­
lnio/fI,us defin'ition1t1n, Gr,nevae, 1659, tit. XVII, deL II, 
p. 411): « Interdum tamen evenit, ut tacitc id actum videa­
« tll!', minun si fl'a,t1'es, non ta,l1tnm hnercdilatem pa,relltum 
« llldilvisam IwIHlPl'int, sed etiam bona,caetel'a, omnia. in quo­
« rum communionem incidel'unt, si simul habitavel'int, lucra 
« omnia et damna communicaverint, nec a se unquam ra­
« tlones exegel'Ìnt)). Tale nozione ttOva infatti sostanzia,le 
r-iscontl'o nella più t'ecento giurjlspl'udenza, della nostra Su­
l )l'eHta, Corte, che della c'om/1/1/unio incidong famUi(JJf'is ha da­
to la seguente definizione: « Uno stato di fatto consuetudi­
« nario, avente origine dall'antica forma dl unione patriar­
« cale, sulla qU1fl,le :iJ partecipanti, mantenendo unito il nucleo 
« familiare, conservano indivhìi i beni el'editm'i e vivono in 
)) assoluta, ,comunione di vita e di interessi; quindi element~ 
« integrativi di esso sono: l'esistenzl:L di un l'etaggio eredi­
« tarlO comune eel indiviso, ,comunan:t-3., djJ tetto e di mensa, 
« comunione di lucri e eli perdite, ,difetto di ogni reciproca 
« resa di conti i). (Class. del Regno 9 aprile 1934 in Foro It .., 
1934, 1, 1939). 

La Oommissione ha· ritenuto che non sarebbe stata saggila 
[)olitica legislativa persistere nell'ignorare un tale istituto, 
oç:gi specialmente che l'elabol'a,zione gilldsprudenziaJe ha, 
messo a,ncoi' più in eVidenza la lacuna, legislativa e studi 
storici 1!anno dimostrato come esso vanti una, ininterrotta 
tracliziollc che dal diritto arcaico romano si collega a quello 
giustinianeo, {Ialla giurisprudenza diJ Accursio ai nostri co­
elici })l'eunita,ri, 

Il progetto, ImI' tenendo presente la, distinz,ione fra la Com.­
1nunioincidens farniliaris) di cui uno degli elementi integra­
tivi è, come si è detto, l'esistenza. di llll retaggio eredita,rio 
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comune e'd indiviso, e la communio che sorge fra i membri 
di una stessa famiglia e si mantiene per consuetudine di 
vita fra di lòl'o allo scopo dell'esercizio in comune di una 
azienda, ha creduto opportuno ricomprenderle entrambe ili 
una unica definizione. Viene con essa elevato a momento es­
senziale; più che la origine,.la natura di tali consorzi di (:ui 
elementi costitutivi sono pert::auto: 

a) un vincolo di parentela o di ajfinità fra i membri il]­
sieme cooperanti ad uno scopo comune; 

b) indivisione dei beni, siano essi ereditari o comunque 
<lc(}l1i:stati, CUIl l'obbligo del confel'imento di tutto quello cla 
è p!'odotto del comune laNo1'o e della comune industria; 

c) Dlaneamm di redpl'oco rendiconto. 
Così i,I p"ogetto ha inteso estendel'e la disciplina dell'isti­

tuto oltL'e i confini tradizionaU della tipica commulfl,io inm­
dens fam'iliaris) includendovi anche tutte quelle forme di 
comunione tacite familiari non aventi origine ereditari~, co­
stiLuiLe:-;i per consuetudini di vita e di lavoro fra membri 
della stessa famiglia, forme associative alle quali fin qui la 
giurisprudenza, derivando esse la loro origine da una con­
yenzione tacita fra i compartecipanti, estende le norme li­
mitative iII materia di prova di cui agli articoli 1314 e 1341 
eod. dv. luveee il eapoverso dell'art. 330 chiaramente di­
spone che l'esistenza delle comunioni tacite familiari, quale 
ehe sia ]a loro natura., può essere sempre dimostrata a mezzo 
di testimoni. 

Il progetto risol.ve eOll l'art. 331 una antica, ma sempre 
apertil f[uestionc che g'ià all'epoca dei commentatori era 
frequentissima; la, questione riguarda gli aequisti a titolo 
oneroso fatti da uno dei compartecipi, per solito il preposto 
all'azienda casalinga, in suo nome; ma di fatto con atti­
vità patrimoniali comuni: e l'ha risoluta nel senso che 
ogni acquisto fatto da uno dei membri della comunione s'in­
[e,mie J'n1tn n(~n'illtel'esse Comll11e, quando Plll'e si tratti <li 
uno degli atti contemplati dall'art. 1314 cod. civ. e quan­
d'all(:he, tmttal/(losi di immobili, essi siano intestati a.l no­
nw dell'acqnil'cnte. In altl'i tel'mini si st.abilisce nel progetto 
la presllllziolle (j uTis tnntu/In J beninteso) che la cosa acqui­
stata (la un memhro delh1 comunione lo sia, stata con den~ro 
della cOlllunione e quindi appartenga a questa: per cui è 
la .legge elle presnme contro l'atto s'critto. 

Naturalment.e q nesto eff(~tto essenziale della, comunione 
(di rendete eioè di P l'Opl'ietà, comune ogni acquisto compiuto 
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daund' dei. partecipantiancorcLè in nome proprio), già del 
resto affermato in giurisprudenza" vale nei l'appOlti interni 
fra' i confamiliari e non già rispetto ai terzi: se costoro, 
per effetto della trascrizione, hanno notizia che l'immobile 
l'lia di prOlprietà, esclusiva diJ uno solo dei confamilial'i, ben 
hanno il diritto di considerare costui come proprietario esclu­
sivo e non possono essere loro oppotiti nè i l'apporti interni 
fra i confamiliari nè la presunzione di cui sopl'a" pel'chè Vel'­

l'ebbero in contrasto con gli effetti ,delle forme di pubbli· 
cità predisposte nell'interesse dei terzi. 

Di conseguenza se l'apparente proprietal-io abbia alienato 
a terzi l'immobile o abbia costituita su di esso un'ipoteca 
per un suo debito particolare, gli altl'i comproprietaI"i non 
hanno a,zione dirotta a fa,l' riconoscere ,che l'acquisto è stato 
fatto nell'interesse della comuu1one. A diversa conclusione 
si deve pervenire quando i terz'i vogliano fa.r essi vU1lere, nel· 
l'interesse proprio, i rapporti interni; così ad es. un credi­
t.ore della comunione può [procedere per un debito familim'e 
all'esecuzione su Un immobile che figUl"i spettante al singolo. 

Il progetto, seguendo la. tradÌ?:ione, riconosce a, chi ha pel' 
consuetudine o in forza di mandato tacito la, l'appreselltanza 
della comunione un potere di amministrazione e di direzione 
dell'azienda familiare, per cui gli atti da lui compiuti nel­
l'ambito dell'ordinaria amministrazione sono vincolativi per 
tutti i membri della comunione, anche non intervenuti al­
l'atto (art. 332). Escludendo che il potere del capo possa 
estendersi anche agli atti di straordinaria amministrazione, 
ove non intervenga il consenso di tutti i confamiliari (opi­
nione espressa in qualche decisione giurisprudenziale), il 
progetto rende ossequio alla disciplina tradizionale di tali 
comunioni, secondo la quale si rende necessario l'assenso 
dei più anziani del gruppo familiare per gli affari e le de­
cisioni di maggior momento. Conseguenza di tali premesse 
(che si conformano del resto alla norma posta nel codice 
civile: art. 1741) è la disposizione del progetto (articolo 333) 
che dichiara nulli gli atti eccedenti l'ordinaria amministra­
zione compiuti senza che intervenga il consenso di tutti 
i confamiliari: l'amministratore che li abbia compiuti vin­
cola se stesso e ne risponde verso i terzi col suo patrimonio. 

Questo potere di rappresentanza del g'l'1liPPO di cui è inve­
stito per mandato tacito (o secondo altri presunto) l'ammi­
nistratore verso i terzi spiega come egli, contrattando coi 
terzi e assumendo obbliJgazioni nei limiti dell'oggetto e del­
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la attività della comunione' (convivenza, lavoro in comune), 
imlJegna tutti i membri di essa: còstOl'O per altro sono 01­
bligati anche per i contratti che abbia stipulato un membro 
della famiglia, il (]ua,le pel' le sue pal'tilcolari attitudini sia 
stato desig'nato dalL'ammilliRLratore. Ne conseg'ue che, e~­
sendo il dehito eomune a tutti i confamili~Hi, i creditori 
potranno escutere i beni comuni senza far luogo alla di­
visione a norma dell'art, 2077 cod. civ. All'amministratore 
viene altI'esì ,conferita la rappresentallza in giudizio sh~ at­
tiva che passiva della comunione: beninteso che parte in 
giu(1i~io non deveconsidennsi il gruppo, ma il complesso 
dei eonfamiHari Nlppresentati dall'amministratore. 

Il pl'Ogetto non si diffonde su particolari punti cu'ca il 
fllnll,ionamellto e l'attività) giuridica di tali consorzi: ma 
cosÌ deliheata l'or'ganizzla,~done del gr1lppo è rrgevole ]a. so-, 
InZl:Olle di qll~stioni particolal'Ì: nè in particolare occone 
rilevate che la, esclusione di ogni rendiconto (il che si giu­
stifiea data la reciproca fiducia dei membri e l'unità, del con­
sOl'zio che rende ciaseun ptu'tecipe consalpevole degli a,ilari 
ed interessiJ della comunione) non priwl.' i eonfa,miliari di 
qualsiasi tutela di froute ad eyelltuali malversazioni e del 
diritto di ottenere la l'cintcgl'uz;ione (leI patrimonio comune 
quando sia data la prova dell'{)Ceultaziolle e del mancato 
cOllfel'imento di attività d~ llel'tillell~a, della, comunione. 

Quanto alla facoltà di rece,;so dalle {~OmUniolli familiari 
il progetto, unifol'mandosi alla dottrina del diritto comune 
(art. 335), ne vuole controllato l'esercizio, anzitutto impo­
nendo 11 rispetto delle consuetudini loeali e, in mancanza di 
eBse, obbligando il recedente ~t dare preavviso di almeno sei 
mesi di tale sua decisione, termine che l'autorità giudiziaria 
potrà, abbrevial'e o pl"Orog-ul'e secondo le circostanze; il che 
esclude che il recesso possa essere dolosamente preordinato 
o, comunque, possa recar danno alla comunione. Un'energica 
e rigorosa affermazione dell'ordinamento di tali consorzi è 
il [lotm'c di espulsione di uno dei membri per ragioni che 
ne rendano incompatibile la sua permanenza col buon an­
damento della comunione famiIÌfJ,l'e. L'espulsiDne (che ci ri­
chiama all' &7tox.~pu1;~c; del dil'itto gre(~o), secondo. l'uso ancor 
og'gi in vigore nelle famiglie coloniche in qualche regione 
d'Italia (ad es. in Toscana), non produce peraltro la per­
dita da parte dell'espulso del diritto, di conseguire la sua 
parte sul eapitale e sui guadagni dell{1 comunione. 
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Quanto a.lle cause per eui può esser chiesto lo scioglimento 
della) ,comunione, il progetto le prevede in modo esemplifica­
tivo (morte o fallimento di uno dei membri, cattiva ammi­
nistra,zione, dissensi fra i confamiliari); è peraltro da os­
servarsi -- pur non essendosi }'itenuto necessario farne og­
getto di espliciti1 disp<lsiraone legislativa - che la comu­
nione può taeitumente rinnovarsi fra i superstiti. Con l'ar­
ticolo ~{38 del prog'etto, in eui si considera il C:1S0 della donna 
compartecipe di una comunione, si è voluto evitare che, pas­
sll11do a matl'Ìlrnonio e costituendosi in dote la sua quota di 
beni e di utili, il marito, cioè un estraneo, ne ahbiì1 la ge­
stione con pregiudizio del buon accordo fra i confamiliari; 
la, dote deve, invece, restare in comunione e amminilstrata 
('011 llnitù di indirizzo dilChi ha la rappresentanza dei mem­
bri secondo la norma dell'art. 332. 

, Quanto alla divisione del patrimonio comune, argomento 
fjUcStO di più grave momento iper quanto riguarda i con­
sorziJ familiari, il progetto, rinviando alle consuetudini 10­
('ali per quanto riguarda le comnnioni agra-rie familiari, in­
forma il suo regolamento ai seguenti pl'Ìncipii. 'l'J'uttundosi 
di communio fa1niliads inc'idens· si distingue il patrimonio 
vecchio (cl'edita,l'io) da quello nuovo lcostituito dag"li incre­
menti successivi): il primo sì divide jure succes,'ii,onis J il se­
condo per guote eg'uali fra, tutti i membri della comunione, 
tenendo presente che, qualora non sia possibile accertare 
l'originaria consistenza del patrimo'nio ereditario, la divi­
sione va eseguita in proporzione dell'ultima ripartizione degli 
utili, escluso naturalmente il compenso cOl'ri~posto a qual­
euno dei confamilia,ri pelO sue pitrti-colad prestazioniJ. 

'l'rattalldosi di comunioni familia,ri non ereditarie va di­
stinto il c:lpitale iJniziale dagli acquisti, rendite e incremen­
ti successivi derivanti dalla comune industria.: anche qui 
1:1 divisione avviene rispettivamente jure successionis e a 
parti ugnaliJ o per capi; tener conto della capacità lavora­
tjva del singolo è parso criterio impreciso dato che è incerto 
qni jl sllssidio di uua, valutazione conslletndiinaTia. 

Per quanto rigu3Jrda lc ,eomunioni ag'l'arie familia:ri si è 
ritcnuto (art. 340) saggio consiglio lascial'ne affidata la di­
sciplina, cosi vaJ'ia, ela' regione a 1,Ctg;ione, a,ne consuetndinii 
tocali, resildllo di a,ntiche legislazioni e di patriarcali e tra­
dizionali pratiche, sulla scorta delle quali la giurisprudenza 
si è fin qui orientata, fa,cendo da legislatore jnconsapevole 
di questi soc1a-lizi del lavoro. 
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CAPO III. 

Del condominio degli edifici. 

(Relatore il Presidente ANTONIO AZARA). 

Al momento della pubblicazione del codice civile il pro­
blema della proprietà per pialli o per tùppt),rtamenti negli 
edifici urbani può dirsi che non esistesse. I legislatori del 
1865 non avevano, perhunto, l'agione di ocèuparsene e non 
se ne occuparono. Il codice vigente è muto a questo riguardo 
e le norme di clwattere generale per la comunione male si 
prestano a disciplinare siffatta for~na di proprietà. 

Questa cominciò a diffondersi nel periodo bellico, e 1m 
avuto inel'cmento grandissimo nel periodo postbellico, tanto 
che oggi in Italia, nelle gral~di città, la maggior parte dei 
nuovi grandi edifici viene costruita dagli imprenditori per 
la vendita di si1fgoli appart~nenti, riuscendo di solito tale 
sistema [leI' eS'si ipiù redditizio. 

Non è il caso di studiaJl'equi le cause di tale fenomeno 
economico: basta accerta·rne l'esistenza per provvedere alla 
sua disciplina legislativa. NOH può, tuttavia, omettersi di 
rilevare che lo Stato ha incoraggiato simile sistema di con­
dominio, sia perchè esso concorreva, alla risoluzione della 
preoccupante crisi edilizia, sia perché rispondeva ad una 
saggia politica etico-sociale. S1 facilitavlli in tal modo a cia­
scuno la possibilità di procura.rsi con l'erogazione di pic­
coli capitali Ulla- casa propria e, con questa, un motivo di 
serenità nella vita. Per effetto delle leggi sulla costruzione 
di case economiche e popolari (testo nnico 30 novembre 
1919, n. 2318 per le case popolari e l'indnstria edilizia, con­
vertito nella legge 7 febbraio 1926, n. 253, e successive mo­
dificazioni) che assicuravano non lievi ·be.nefici fiscali, e 
agevolavano la concessione di mutui da parte degl'istituti 
bancari, pullularono le cooperative per la costruzione di 
case, e l'incremento edilizio procedette di pari pa.ss'O con 
l'intensificarsi dell' urbanesimo. 

Il Governo Fascista ha adottato i necessa.ri lH'Ovvedimenti 
le.gislativi (Ho decreto-legge 15· gennaio 1934, n. 56, conver­
tito nella legge 10 genua.io 1935, n. 8, sulla disciplina dei 
rapporti di condominio sulle case, e R. decreto-legge 4 gen­
naio 1934, n. 57, contenente nOl'llle di condominio per le 
cooperative a contl'ibuto statale e mutuatal'ie della Cassa 

http:genua.io
http:necessa.ri


140 

depositi e prestiti); ma è ovvio che le norme fondamentalI 
in materia, debbano essere incluse nel codice, las'Ciando alle 
leggi speciali quelle di carattere secondario che, avendo ca­
nlttere regolamentare, o rispondendo a esigenze contingenti 
hanno bisogno di essere più di frequente emendate o in­
novate. 

Il principio informatore delle norme adottate nel pro­
getto sta nel concetto che l'edificio costituito d~L locali ap­
partenenti a proprietari diversi dà vita ad un rapporto com· 
plesso, risultante da una proprietà distinta! dei singoli lo­
cali (casa, piano, negozio, ecc.) e da un condominio di altre 
parti dell'edificio stesso, costituenti accessori per lo più ne­
cessari delle parti III proprietà individuale. 

Con l'art. 341 vengono presi in considerazione gli « edi­
fici divisi per piani, per appartamenti o in altro modo » in­
tendendosi includere in questa locuzione anche quegli edi­
fici i cui locali, in tutto o in parte, non siano adibiti ad 
abitazione, ma destinati a usi diversi, per es. negozi, uffici, 
laboratori, ecc. Si enumerano quindi le parti dell'edificio 
le quali debbono rimanere in comunione forzosa pro indiviso) 
a meno che sussista un titolo di proprietà distinta. Non si 
è creduto di ÙJmmettere che la determinazione delle parti 
r,omuni possa essere mutata anche per effetto del possesso. 
Questo potrebbe talvolta essere contrastante con la natura 
e la destinazione della cosa, e se dovesse essere produttivo 
di pienezza di effetti, i condomini cercherebbero di impedire 
ciò, finendo col non permettere più alcun atto di tolleranza. 

Delle parti dell'edificio indicate come comuni, alcune, qua­
li l'area, le fondazioni, i mnri maestri, ecc., sono consi­
derate tali perchè sono necessarie all'esistenza e all'uso del­
la, costruzione stessa; altre, come i locali per la portineria, 
e per l'alloggio del portiere, la lavanderia, gli stenditoi, 
ascensori, ecc. sono considerate comuni per lo scopo cui sono 
destinate. 

Con la elencazione in esame, che, del resto, non è tassa­
tiva, si sono voluti eliminare alcuni dubbi che ancora si 
agitavano nella dottrina, pur avendo avuto soluzione ormai 
costante nella giurisprudenza. Si è, per es. voluto stabilire 
che l'area su cui sorge l'edificio comune, è comune, e non 
appartiene al proprietario del piano terreno; che i muri 
maestri sono comuni pro ind'iviso) e non appartengono in­
dividualmente ai proprietari dei singoli piani per la porzio­
n(' a questi corrispondente; che le scale sono comuni, e non 
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che ciascuna rampa apP!lltiene :J gli appartdanenti cui ac­
cede, ecc. 

L'art. 342 precisa che la comunione indicata nell'articolo 
precedente è obbligatoria, forzosa, e non può essere soggetta 
a divisione, a meno che non sia diversamente disposto nel 
titolo costitutivo del condominio. Il sistema è rigido, ma (i 

quello più idoneo ad evitare questioni, in quanto, se si fosse 
ammessa In, divisione di qualcuna delle cose su elencate, a 
pia,cere tlci condomini, frequenti sarebbero state le dispute 
al riguardo, nè alcun vantaggio avrebbe potuto derivarne 
alla comunione. 

Si è stabilito che il diritto pro indv/yiso di ciascun parte­
cipante sulle cose forzosamente comuni, salvo diversa dispo­
sizione del titolo, sia proporzionale al valore del piano o 
J"ra·zione cii piano che gli appartiene illdiyidnalmente, per 
evitare il dubbio che tale diritto possa essere proporzionale 
all'ampiezza del piano stesso o a fraZIone di esso, potendo 
avvenire che alla minore ampiezza di un appartamento cor­
risponda, in r[tppolto agli altri, un maggior valore, per l'a· 

gione di ubicazione, di esposizione, ecc. 
L'ultimo comma dell'art. R42, conformemente al decreto 

del lD3 i ) pd alla, legge belga 8 luglio 1924" vieta al condomi­
no, dura,nle lo stato di indivisione, di abbandonare o di ri­
nunziare 311a, proprietà delle cose comuni al fine di sot­
trarsi al contributo delle spese per la loro conservazione. 
V[trt. 676 del vigente codice consentiva l'abbandono, ma si 
è ritenuto che, riferendosi tale abba,ndono a cose ehe deh­
bono rimanere forzosamente comuni, importerebbe un ag­
grfwio per g'li altri condomini, senza, un eorrispondente van­
taggio. Qmllora, infatti, aleuno dei compariceipi rinunzias­
se, per esempio, alla, eompl'oprietà di un pozzo, il non uso 
di questo da parte sua, mentre aumenterebbe per gli altri 
la quota di. spese per eventuali rip:J,l'azioni, nonfwmente­
l'ebbe i vantaggi elF\ essi ne potessero trarre. 

L'art. 343 riproduce l'art. 7 del decreto del 1934, stabi­
lendo che J'alienazione, l'ipoteca o il sequesho di un piano 
o frazione di piano si estendono di diritto alla quota delle 
parti comuni dell'edificio arl esso piano reli1iive, e di cui tali 
parti eostituiscono un aecesso1'Ìo. 

La materia regolata dagli articoli 3'44, 345 e 346 ha dato 
luogo al maggior numero di controversie giudiziarie. 

In tema di innovazioni, di morlificazioni e di 11S0 delle 
cose comuni, gli articoli H75 (ò 677 del vigente endice, si ispi­
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l'avano a, un concetto egoistico ed esclusivista del diritto di 
(',iascun condomino, per cui llessuna innovazione poteva es­
sere ~l,ppOltatìl alle cose comuni, nnche se vantaggiosa per 
tutti, se non vi fosse il consenso una,nime di tutti i condo· 
mini. 'l'aleiu8 1JrohilJCncli importava. spesso l'assoluta cl'i­
stallizza.zione del condominio, in quanto non manca,va quasi 
mai tra' condomini chi, pcr grettezza o per spirito di emu­
lazione, si opponesse a, innovazioni effettivamente utili per 
tutti e corrispondenti ai moderni sistemi della tccnica) edi· 
ljzia. 

Ciò HOll eJ'i~ cònsono alla concezione fascista del diritto 
di proprietà, ispirata al principio della sua funzione sociale, 
eri escludente ogni egoismo improduttivo. Il decreto del 1934 
Ila attribuito alla inaggioranza il potere di ùisporre inno­
va,ziolli alla cosa comune, e 1m consentito a ciascun condo­
mino di introdurre in questa, a proprie spese, quelle modi­
ficazioni ehe, lasciandone immutata la destinazione, ne ren­
dano più comodo l'uso e il godimento, purchè non ostaco­
lino l'uso degli altri condomini, e ad essi non cagionino dan­
no. Gli stessi concetti sono trasftlsi nel progetto. Il primo 
comma dell'art. 344, infatti, dispone che « le innovazioni 
dirette al miglioramento o all'uso più comodo o redditizio 
delle cose comulli possono essere disposte dalla maggiora.Hz," 
elei condomini con le modalità stabilite dall~ legge l), 

Due limitazioni sono stahilite nell'art. 344 per eliminare 
il pericolo delle prepotenze della maggioranza. Col seeondo 
(:omma, infatti, si vietano le innovazioni che possano recare 
prrgiudizio alla stabilità o alla sicurezza deffabbricato, che 
ne a1terino l'aspetto architettonico, ovvero che importino un 
mutamento di destinazione che renda inservibili le parti co­
muni dell'edificio all'uso o al godimento di tutti i condo­
mini. In tal caso neppure la maggioranza potrebbe autoriz­
zare la innovazione. 

L'aUra importante limitazione consiste nella facoltà con­
cessa ai condomini dissenilienti di proporre reclamo all'au­
torità giudiziaria. Su ta,le fil,Coltà sorse nel seno della, Com· 
missione qualche dubbio, perchè si temeva che essa finisse 
col far risorgere, almeno in parte, e di fatto, lo iU8 proh/i­
bendi. Si osservava che il condomino dissenziente, ricor­
rendo all'autorità giudizhuÌtl, e usando una procedura defa­
tigante, potrebbe mantenere fI, lungo sospesa l'esecuzione deI· 
la, deliberazione della maggioranza. Tale pericolo effettiva­
mente sussiste, ma può essere grandemente diminuito sta­

http:maggiora.Hz
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bilendosi, com'è 'disposto nel Ro comma dell'articolo in esa­
me, che il reclamo non sospende l'esecuziolle del provvedi­
mento deliberato, salvo che tale sospensione sia ordinata, 
dall'autorità giudiziaria, la quale potrà, caso per caso valu­
tarne la convenienza. . ' 

Può darsi talvolta che le innovazioni approvate dalla mag­
gioranza, sebbene effettivamente utili, importino tuttavia 
una spesa eccessivamente gravosa per i condomini, oppure 
che esse abbiano un carattere punùmente voluttnarlo. In tal 
caso, l'autorità, giudiziaria deve aecertare se l'innovazione 
shù o meno suscettibile di ntiliz7;t\,zlone scp:H'ata, da parte dei 
singoli condomini. In caso affermativo può disporre che i 
condomini dissenzienti siano dispensati da] concorso alla' 
spesa" non utilizzando naturalmente l'innovazione; in caso 
nega,tivo, può vietare l'innovazione, salvo che la nmggioran­
za che l'abbia ("pprovata ne a8suma, integralmente la spesa. 

Oon l'art. 346 poi, conforme all'art. lO del decreto del 
1934, regolandosi l'uso da pa,rte dei singoli condomini delle 
cose comuni, si consente a,nche ad essi di apportarvi a !pro­
prie spese modificazioni che non rechino danno e non osta­
colino l'uso della cosa comune da pn,rte degli a.1tri condomini 
e ne rendano anzi più comodo l'uso e il godimento. Ogni 
singolo condomino viene cosL ad avere maggiore libertà di 
uzione a vantaggio proprio e degli altri, e gli interessi co:' 
munì sono salvaguardati. :Si ritiene di evitare in ta,l modo 
allche Hon poche delle controversie che derinwano dalJa 
applieazione degli a.rticoli 673 e 67tì codice civile. 

Dal testo dell'articolo in esame può rilevar.'d che tl'iplice 
è la limitazione cui è soggettDJ la facoltùJ cOUC0ssa aI singolo 
eondomino: a.) Devesi anzitlltto trattnl'edi modifieazioni 
ehe rendano più comodo l'uso e il godimento della cosa co­
mune, e non di 1l1odificazioni capricciose o sC'mplicemente 
voluttuH,rie. bl 'l'a,li modificazioni non debbono mutare la 
destinazione della cosa comune, e per destinazione della cosa 
comune devesi intendere sia quella determinata dalla natura 
stessa della cmm, sia, quella determinata dall'uso comune di 
essa da parte di tutti i condomini, sia infine quella deter­
minata dal titolo costitutivo del condominio. c) Dette mo­
dificazioni infine non debbono ostacolare l'uso degli altri 
condomini e non debbono ad essi cagionare danno. Ri è così 
voluto eliminare la incertezza sorta nell'iIlterpretazione del­
l'art. 675 del codice vigente, nel decidere se per imporre la 
tolleranza dell'nso da pa,rte di un condomino della cosa 
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comune ba,stasse che tale uso non impedisse il godimento 
degli altri, ttnche se l'uso fatto dall'uno rendesse ineno co­
modo il consueto uso da pal;te degli altri. Secondo il pro­
getto, il diritto già acquisito da un condomino di servirsi 
deIht COsa comune in un determinato modo, con una deter­
minata ampier,za, non deve subire alcun pregiudizio pei fatto 
di a.ltro condomino che voglia in qualsiasi modo rendere 
più comodo il proprio uso, in quanto il diritto di ciascun 
condomino ad usare della cosa comune cessa là dove venga 
ad essere menomato l'uguale diritto degli altri. Per danno, 
nel senso usato nel testo, deve intendersi non soltanto un 
impedimento assoluto all'esercizio del diritto dci condomi­
ni, ma ~mche una limitazione o menomazione non giustifi­
cata dell'esercizio stesso, e in genere ogni restrizione al­
l'uso della cosa comune che possa produrre una diminuzione 
nel godimento di essa o una effettiva svalutazione. Occorre, 
d'altra parte, pensare che la libertà data a.] singolo condo­
mino pmlsa degenera,l'c in abuso, e che il condomino stesso 
venga a fondare diritti sulla tolleranza degli altri. A ciò si 
provvede col secondo comma dell'art. 346 per cui « il godi­
mento del condomino, che, senza invertire il titolo del suo 
possesso, abbia, eccednto nell'nso o abbia apportato modifi­
cazioni nJla cosa comune, potrà essere, in qua.lunque tempo 
limitato, in guisa da non ostacolare il correlativo diritto 
degli altri, e, se siano state eseguite sulla cosa comUlle ope­
re od impianti, potrà essere ordinato che ht cosa veng~t ri­
messa, nel pristino S'tato». 

Collo comma dell'n,l't. 347 si provvede, in conformità 
dell'm't. 11 del decreto del 1934, al rimborso delle spese ne­
ceOlsal'ie per la conservazione della cosa comune che un sin­
golo condomino a,bbia, sopportate nell'interesse del condo­
minio, sempre, s'intende, senza opposizione dell'ammini­
stratore, o, in ma,llcanza di questo, degli a,Itri condomini. 
llJ evidente infatti che, essendovi un amministratore, non 
sarebbe lecito al singolo condomino sostituirsi a lui o a,Ila 
maggioranza dei condomini, mentre d'altro canto può bene 
accadere che in momento ÌTI cui l'amministratore sia, as­
sente o impedito a provvedere, o non sia possibile interpel­
la,re tutti i condomini, si presenti la necessità di eseguire 
una riparazione urgente o altra, opera indilazionabile. E 
giusto che in tal caso al condomino il quale, nell'interesse 
comune, vi abbia provveduto, sia rimbol'sata la relativa 
spesa. Qualora invece non si tratti di spesa necessaria, ma 



145 

di spesa soltanto utile, il 2° comma dell'art. 347 ammette 
il rimborso nella minor somma tra l'importo della spesa e 
il risultato utile, solo nel caso che man<\hi l'amministra­
tore, e che gli altri condomini, preventivaniente avvertiti, 
non si siano opposti. 

Oon l'art. 348 si regola la facoltà del proprietario del­
l'ultimo piano di eseguire sopl'aelevazioni o nUOVe fabbri­
che. Per l'art. 564 del vigente codice, tale diritto era su­
bordinato alhù condizione che dalla nuova costruzione non 
derivasse danno al valore della proprietà degli altri. È noto 
che alcuni interpreti vedevano nel detto art. 564, non solo 
per la forma ma anche per l a sostanza, una disposizione 
proibitiva, per cui ritenevano che il proprietario delPultimo 
piano non potesse sopraedificare se non dopo avere ottenuto 
il consenso dei condomini, vi fosse o meno possibilità di 
danno; altri riteneVaJlO invece che, nonostante la sua forma, 
detto articolo costituisse sostanzialmente una disposizione di 
carattere permissivo, nel senso cioè che consentisse di so­
praedificare, salvo che gli altri eondomini si opponessero, 
dimostrando che dalla sopraedificazione derivasse ad essi 
d~ùllno. . 

Oontro la facoltà di sopraelevare è stato rilevato che essa 
è anzitutto in contrasto col principio sancito dall'm·t. 27 del 
progetto (440 del vigente codice), secondo cui la proprietù 
del suolo si estende allo spazio soprastante, di cui una parte 
verrebbe con la sopraedificazione a essere tolta al condomi­
nio e attribuita in proprietà esclusiva, al sopra.edificatol'e. 
È stato inoltre obiettato che, essendosi compreso il lastrico 
solare tra le parti comuni dell'edificio, con la nuova costl'U~ 
zione, il proprietario dell'ultimo piano verrebbe a impadro­
nirsi, a suo esclusivo vantaggio, di detto lastrico. 

A quest'ultima obie7.ione è fadle rispondere che il lastrico 
che dalla legge viene dichiarato COmune, è quella parte de]­
l'edificio che serve a coprire l'edificio stesso, per cui, spo­
standosi l'altezza di questo, si sposta soltanto l'altezza del 
lastrico, ma non viene meno la proprietà comune di esso. 

In merito, poi, alla prima e più fondata obiezione, va, 
tuttavia, rilevata la convenienza per l'economia generale dì 
consentire il diritto di sopraedificare, perchè cosi si dà modo 
di utilizzare più intensivamente il suolo occupato dall'edi­
ficio, tenuto in ispecial modo conto dell'alto costo che detto 
suolo assume, e sopratutto nei maggiori centri abitati. È 
noto che non di rado le amministrazioni comunali, special­

lO. - Codice Civile - seeondo libro - Relaf1liune al prolletto_ 
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mènte nel periodo della crisi delle abitazioni, hanno dovuto 
consentire le sopraelevazioni a,nehe in deroga, ai regolamenti 
edilizi. Si è ritenuto perciò preferibile consentire di regola 
le sopraedificazioni, subol'dinandole, naturalmente, alla con­
dizione che esse non riescano di danno al condominio ed ai 
singoli condomini, . e tenendo altresì conto che quando i 
condomini ciò non vogliano, possono espressamente vietare 
le sopraelevazioni col regolamento di condominio. Ammesso 
il diritto di sopraelevazione, fu osservato che non vi fosse 
motivo di limitarlo al proprietario dell'ultimo piano, poten­
do darsi che, mentre questi di tale facoltà non intenda av­
valersi, voglia profittarne invece qualcuno dei proprietari 
dei piani sottostanti. L'osservazione non è priva di impor­
tanza, ma deve rilevarsi che il concedere il diritto anzidetto 
anche ai proprietari dei piani sottostanti sarebbe fomite di 
non lievi questioni, sia per regolare il conflitto tra più di 
tali proprietari che intendessero ,mpraedifical'e, sia pelO il di­
sturbo che durante i lavori sarebbe arrecato a,l proprietario 
dell'ultimo piano. Non è neppure da trascurare la conside­
razione elle il proprietario dell'ultimo piano ha il diritto 
di nqn subire il disturbo del calpestio di un piano superiore, 
tanto che non sono pochi coloro che preferiscono di abitare 
all'ultimo piano, a,ppunto per evitare tale disturbo. 

Oon l'art. ;1,18 pertanto, e in conformità dell'art. ] 2 del 
decreto del] 934, si è stabilito che il proprietario dell'ultimo 
piano possa elevare nuovi piani o nuove fabbriche, m3, debba, 
previamente accertare se le condizioni statiche del fabbri­
cato lo consentano, e debba· quindi, !le occona, eseguire le 
opere di consolidamento necessarie a sostenere il peso della 
nuova fabbrica. In tal modo resta a carico di chi voglia so­
praedifica,re l'obbligo di provvedere il: tutti gli accertamenti 
preventivi per assicurarsi che l'edificio possa, s'Opportare la 
sopraedificazione, mentre, secondo la, prevalente interpreta­
zione dell'art. 564 del vigente codice, incombe ai condomini 
che vogliano opporsi alla sopraedificazione dare la prova del 
danno che da questa possa derivare. Secondo il progetto, la 
sopraelevazione in ogni modo può essere vietata qualora essa 
alteri notevolmente l'aspetto architettonico dell'edificio, ne 
danneggi la consistenza, rendendo più frequenti le ripara­
zioni, o diminuisca l'aria o la luce per i piani sottostallti. 

Il proprietario dell'ultimo piano, con la sopraelevil:zione, 
viene a trarre un maggiore vanta,ggio dalle parti comuni 
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dell'edificio, quali l'm'ca, i muri maestri le scale ecc. Si 
èriteuuto pertanto giusto che egli corrisponda agli altri 
condomini un lieve indennizzo, che è stato lìssato, in confor­
mità di quanto dispone il decreto del l!)~~'L, in misura non 
superiore al valore della porzione di arca da occupare con 
la sopraelevazione, diviso per il nUl11el'O dei piani soprastan­
ti, compreso quello da edificare. 

Ad evitare inoltre che i condomini restino privi dell'uso 
del lastrico solare o delle terra,zze che simlO state coperte 
con la sopraelevazione, si è disposto altresì che il proprieta­
rio dell'ultimo piano che sopl'aedi:fichi, sia tenuto a rico­
struire il hLstl'ico sola,re o la. terrazza Sll cui tutti o pm'te 
dei condomini avessero dhitto d'USO, e ciò in modo da non 
rendere più incomodo l'uso che questi ne facevano prima 
della sopl'aedi:ficazion,e, eccetto, s'intende, quel minimo mag­
giore incomodo derivante dal fatto dena maggiore altezzlt 
del lastrico ricostruito. 

Con gli articoli 349, 350, 302 e 353, sì regola la riparti­
zione delle spese fra i condomini, a cui provvedevano gli 
articoli 562 e 5G3 del codice civile vigente, notevolmente mo­
dificato dagli m'ticoli 13 e 14 del decreto del 1934. 

Con l'art. 349 si è stabilito anzitutto il principio generale 
per cui ogni condomino deve contribuire alle spese necessa­
rie per la conservazione e per il godimento delle cose comuni, 
llonchè a quelle per le innovazioni deliberate dltlla maggio­
t:anza dei condomini, a norma dell'art. 344, pel migliora­
Ihento o l'uso più comodo o redditizio delle cose. 

Tra le spese da dividere fra tutti i condomini sono state 
comprese quelle per l'a,ssicurazione dell'intero edificio COll­

tro l'incendio, il fulmin~ e il disordine delle acque. Tali assi­
curazioni sono divenute di uso quasi generale, e riS'pondono 
ad un opportuno cl'iterio di previdenza El di saggia ammini­
strazione. Tenute presenti poi le norme del codice di com­
mercio e la praticil, in ;materia di pluralità di assicurazioni 
della medesimi1 eosa, non si è omesso di far salve le conven­
zioni particolari ehe i proprietari dcl singoli piani o locali 
abbia,llo eventualmente stipulate, in quanto l'assicurazione 
generale di tutto l'edificio non può impedire al singolo con­
domino di assicurare in modo particolare la parte di sua 
esclusiva proprietà, subordinando naturalmente la p,ropria 
assicurazione, se posteriore a quella generale, alle condizioni 
stabilite nel 2° comma dell'art. 426 del codice di commercio, 
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mentI-e, se essa sia anteriore, dovrà l'amministrazione del 
-condominio, per la parte che si riferisce ai locali già assicu­
rati dal singolo condomino, osservare le condizioni suddette. 

Con l'art. 350 si st.abilisce il principio tradizionale di evi­
dente giustizia che le spese comuni vanno ripartite fra' con­
domini in proporzione al valore delle rispettive proprietà, 
pUl' facendo sah'e le convenzioni che tra' condomini stessi 
siano eventualmente stipula,te, o con atto selmrato o anche 
nel regolamento di condominio. Qualora, poi, si tratti di 
cose il cui uso sia suscettibile di divisione, è ovvio che le 
spese comuni debbcòno essere ripartite fra' condomini in pro­
porzione dell'uso che essi ne facciano. 

Cosi, parimenti, qualor'a un edificio abbia più scale, C01'­

tili, terrazze, opem od impianti, destinati a servire una sola 
parte dell'intero fabbricato. e l'uso di essi sia riservato a 
distinti gruppi di condomini, si dispone col terzo comma del­
l'art. 350 che le spese relative alla loro manutenzione sono 
a solo carico di coloro che ne usano. Non è raro infatti che 
in un grande edificio in condo;minio, un cortile, un lastrico 
solare, un androne, ecc. serva ad una sola parte dell'edifi­
cio stesso. In tal caso non vi sarebbe ragione di fa,l' concol' 

l'ere alle relative spese a,nche i cendomini di quella parte 
dell'edi.ficio che di ta.li elementi non si giovino. 

Vart. 351, riproduee l'art. 15 del deereto del 1934, che 
regola il caso in cni per incendio, terremoto, e altra, simile 
causa indipendente dfLlla volontà dei condomini, l'edificio 
sia, in tutto o in ra.rte demolito. Se la rovina riguardi tutto 
l'edificio o una, parte che ~'appresenti i tre quarti del suo 
valore, qualora non siasi altrimenti convenuto tra' condo­
mini, sia con speciale convenzione,' sia col regolamento di 
condominio, cifiscun cOndomino può domandare la vClidita 
~òll'a.sta, del 1311010 e del materiale di risulta, essendo ovvio 
(:he nOn si possa costringere i condomini a sostenere la rile­
vante spesa de]] a, ricostruzione. Ma se la parte rovinata sia 
di proporzioni minori di quelle sopraindicate, interessando 
anche alla economia generale cd alle esigenze edilizie l a con­
scrvnzione dell'edificio, è rimesso alla maggioranza dei cou­
domini di. deliberare circa la. ricostruzione delle parti co­
muni, e qualora l'assemblea deliberi in senso affermativo, 
Lutti i COlldomini son tenuti a concorrere alle relative spese 
in proporzione dei diritti di ciascuno sulle dette .parti. 
comuni. Naturalmente, in tal caso, la d~liberazione dell'as­
semblea riguarda la· ricostruzione delle pa,l'ti comuni, e 
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quindi non un appartalllento o altro local~ che appartenga 
esclusivamente ad un singolo condomino, il quale può anche 
non ricostruirlo, purchè ciò non ,sia di danno alle parti 
comuni. In tal caso, come in, ogni caso in cui, contro la 
delibel'au;ione della nmggioranza un condomino non intenda 
concorrere alla ricostl'uzioue delle parti comuni, esso è te­
nuto <1, cedere agli altri condomini o a qualcuno di essi i 
suoi diritti, ivi co~npI'esi quelli sulla parte di sua esclusiva 
proprietà, a prezzo di stima, stabilito da periti. E' ovvio 
che se COll,COrrano il condominio ed un singolo condomino, 
la preferenza debba essere data al singolo per evitare che in 
un edificio in cui tutti gli appartamenti siano di proprietà 
individuale, si costituisca, nei riguardi di qualcuno di essi, 
una comunione pro ùuli'L'iso. Nel concorso fra condomini, la 
scelta è ovvio che sia rimessa al cedente. 

In tutti i casi ill, cui si proceda alla ricostruzione, le 
indenniLà di assicurazione dovute per le parti comuni, vanno 
devolute per la loro ricostruzione, salvi i diritti poziori spet­
tanti sulle stesse, ai creditori del condominio. 

Particolari norme si è l'itcnuw opportuno dettare con gli 
articoli 352 e 353, come gilì. faceva l'art. 562 del vigente 
codice, per le spese di manutcnzion,e e ricostruzione delle 
scale, volte, soffitte, pavimenti, fognature, canali di sca· 
l-:lCO, e lastrici solari, data hl spedale situazione di tali 
elementi comuni, per cui non basterebbe all'uopo la norma 
generale dettata nell'art. 350. l'Cl' le scale infatti si ritiene 
da alcuni, in conformità di quanto dispone ~'art. 664 del 
codice francese, clle il proprietario di ciascun piano debba 
provvedere alle spese per il tratto di scala che dal piano 
inferiore conduce al suo, per lllodo che il proprietario del 
primo piano dOVI'ebbe provvedere al tratto che conduce sino 
a tale piano, il proprietario del secondo, al tratto che con­
duce dal primo al secondo e così via. Tale siste~a, criticato 
dalla dottrina francese, importa l'ingiustizia che i proprie­
tari dei piani superiol'Ì godano dei tratti di scala inferiori 
senza concorrere alle relativo spese. Secondo altri, dato che 
le seale si considerano di proprietà comune, e servono anche 
per ascendere al tetto ed l1i lastrici solari, le relativo spese 
debbono essere ripartite indistintamente fra tutti i piani 
che si trovano sulla colonna cui la scala serve, in propor­
zione del valore di ciascun piano, ed in tali sensi è stata da 
qualcuno interpretata anche la disposizione del quarto comma 
(lell'art. 562 del vigente codice, che, invece, dalla magg'io­
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mnza degli scl'Ìttol'i è interpretato in conformità di qual~to 
disponeva l'art. 549 del codice estense, e cioè, nel senso che 
le spese in questione sono sopportate in ragione del rispet­
tivo valore da quei piani che usa,no di ciascun tratto di scala, 
per cui il proprietario del primo piano concorre con tutti 
gli altri alle spese pel primo tratto, e non partecipa alle 
spese pr,r tutti gli altr'i tratti superiori; il proprietario del 
secondo piano concorre alle spese di tutta la scala, sino al 
secondo piano, e non per i tra.tti superiori, e così via, sino 
al proprietario dell'ultimo piano che, ;mentre concorre con 
g'li altri alle spese per tutti i tratti di scala sino al penul­
timo piano, deve provvedere da solo alle spese per il tratto 
ehe conduce dal penultimo all'ultimo piano. 

A questo sistema si è uniformato il progetto con l'm't. 352, 
llsando la medesima espressione del succitato art. 562, in 
quauto esso risponde ad un più intnitivo criterio di equità, 
pur non essendo scevro di difficoltà di calcoli nella ripar-' 
tizione. All'uopo si considerano come piani le cantine, i 
palchi morti, le soffitte e camere a· tetto; per cui i proprie­
tari di tali ambienti debbono concorrere alle spese per i 
tratti di scala che ad essi conducono, ed in ragione del va­
lore degli ambieuti stessi. 

Oome già per l'a,rt. fi62 . del vig'ente codice, le spcse per le 
volte, e soffitte sono a carico del proprietario del locale da 
esse coperto, e quelle per i pavimenti, a ca,rico del proprie­
tario èhe vi cammina; le spese per le fognature e canali 
di scarico restano ·11· carico (li coloro che se ne servono, e 
in proporzione del numero delle aperture di immissione. 
In un medesimo edificio, invero, possono:esservi fogna­
ture f' canali vari, e non vi è motivo che tutti i condomini 
debba,no concorrere aIle spese eli tutti gli elementi sud­
detti, senza tener conto degli appartamenti da essi serviti. 
\ I lastrici sohtri, in quanto servono ana copertura di tutto 
l'edificio, sono comp~esi nell'art. 341 fra le parti forzosa­
mente comuni, e quindi ciascuno dI'i condomini è tenuto 
alle relative spese in ]lroporzione del valore della sua pro­
prietà esclusiva; può tutta,via darsi, e ciò avviene sovente, 
ehe, per convenziolle o regolamento di condominio, il la,­
strico solare, o parte di esso, sia dato in uso esclusivo ad 
uno dei condomini. In tal caso è evidente che questi, logo­
rando col calpestio il relativo pavimento, debba sopporta,re 
un maggiore onere per le relative spese di .manutenzione e 
l'icostrllzione, per cui si è fissa,to tà]e maggiore OlWl'C nella, 



terza parte, essendosi ritenuto troppo esigua la qual·ta parte 
fissata dal vigentp codice. Per le stesse ragioni si è ritenuto 
dovere estendere tale maggiore onere H,nche alla parte della 
scahL che dia accesso esclusivo al Ia,stl'ico, restando le altre 
due terze PM'tI a ca'l'ico di tn tti i condomini, compreso 
{].uello avente l'uso esclusivo. 

L'art. 354 si riferisce al regolamento di condominio. 
Era già nella consuetudine della maggior parte dei condo­

mini edilizi la formazione dei regola.menti di condominio, 
al fine didisciplinure il godimento delle cose comuni, i 
rapporti tra' condomini, l'amministrazionc e le assemblee, e 
tale bisogno si era 1l1aggionnente fatto sentire a causa dell'as­
soluta insllfJicienza al riguardo delle norme (leI codice civile. 
Il decreto del 1934 ha, perciò, reso obbligatoria la forma­
.zione di tale regolamell,to, clisciplinandone l'approvazione, il 
contenuto e l'emcnda. 

La Oommissione ha ritenuto la opportunità di tale rego­
lamento, perchè la legge, per quanto dettagliata, non può 
prevedere tutte le pecl1lia,l'i situa",ioni di ogni condominio, 
e d'altro canto hanllo non poea effìeacia al riguardo le con­
sÌletudini locali. quando tuttavia, si stabilisce ehe all'am­
ministra",ione e alla disciplina dei rapporti comuni provve­
de il regolamento di condominio, per ci ò che concerne la for­
mazione di esso si rimanda alla legge speciale, trattandosi 
di una materia in continua evoluzione, la cui regola non può 
essere cristallizzata nel codice, che si limita a stabilire per 
tutti i condomini e per i loro successori a titolo universale o 
particolare; l'obbligatorietìì. (Ielle norme del regolamento, che 
sia stato cOIllpiJato in confOl'mità di quanto disponga "la 
legge speciale. 

Il regolamento di condominio può deroga,re anche alle 
disposizioni del codice, salvo quelle che siano d'ordine pub­
blico, o elle dalla. legge speciale sia,n'o state espressamente 
J.ichiarate inderoga,hili. 

Oon l'art. 355 si sancisce il clil'itto di ciascun condomino 
,di reclamare an'autorità giudi~ial'ia contro le deliberazioni 
di maggioranza contrarie alla legge o al regolamento di 
.condominio, pur stabilendo che ta,le reclamo non sospende la 
,esecuzione della deliberazione, ad evitare che il capriccio o 
la litigiosità di 11Tl condomino faccia restare sospesa per 
tutta la durata del pl"ocedimellto giudiziario un provvedi., 
mento che, per esser~ stato approvato dalla maggioranza, 
Hi presume va,ntaggioso pel condominio. Qualora poi l'am­
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ministrazione sia stata dall'assemblea delegata ad un ammi­
nistratore (ciò è obbligatorio, per la vigente legge) con lo 
stesso art. 355 si sta,hilisce che contro gli atti dell'ammini· 
stratore che siano contrari al regolamento di condominio (1 

eccedano i limiti di poteri a lui conferiti, il condomino che­
si ritiene leso può reclamare all'assemblea, e naturalmente, 
contro Ja deliberazione di questa può, tt norma del primo 
comma, reclamare all'autorità giudiziaria. 

Oon l'art. 356 infine, in conformità dell'art. 2 del decreto 
del 1934, si stabilisce che quando Un fabbricato o gruppo di 
fa·bbricati !possa dividersi ;in ,parti chea,.bbiano le caratte­
ristiche di edifici ~1Utonomi, si possa, con deliberazione della 
maggioranza, deciderne la sepàrazione. È ovvia l'opportu­
nità di simile disposizione, in quanto l'esperienza ha inse­
gnato che quanto più vasti sono i condominii, maggiori sono> 
le difficoltà di amministraziQne e maggiori le controversie, 
ed è perciò che si è stabilito altresì che la separazione, nei 
casi suddetti, può essere anche disposta dall'autorità giudi­
zia'l'ia, su istanza di qualcuno dei condomini intreressati. 

1'ITOLO V. 

DELLA T~ASCIUZIONE. 

(Relatore il Prof. LEONARDO COVIELLO). 

Princ'ÌIJi gene1-ali della r·iforrna. - La Commissione con" 
,'ocata nel 192,5 sotto la Presidenza del compianto Sena­
tore VITTORIO SCIALOJA, prese a base dei suoi studi ìl pro, 
getto da esso presentato al Senato nel 1910 in qualità di Mi­
nistro Guardasigilli (1), tenendo conto degli emendamenti 
che vennero apportati dalla Commissione del dopo-guerra. 
Però, allontanandosi da quel progetto la Commissione ha 
creduto introdurre nella formazione del nuovo codice il prin­
cipio g'ermfl;nico cd austriaco che fa dipendere dalla pubbli­

(1) Su tale progetto. oltre la mlazione Ministeriale, (Atti parla­
Ir.entari, legislatura XXIII. sessione 1909-1910, stampato n. 174), vedi 
l'importante studio del VENEZIAN, nella Rivista di diritto civile 1910. 
pago 509 e nelle Opere giuridiche Il, pago 120 e seg., e NICOLA CtYVIEI..Lù,. 
Trascrizione, 2a ed., I, 11. 96-bis e successivi. 

http:CtYVIEI..L�
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cità l'acquisto del diritto reale, principio indubbiamente più 
logico e coerente di quello informatore del sistema franco­
italiano della trascrizione. 

Tale innovazione appar1va, ormai matura nella nostra co­
scienza gimidiea, essendosi ordina la l'iscrizione per l'a("­
quisto dei diritti reali secondo l'art. 206 del R. decreto 31 
gennaio 1909, n. 378~ sull'ordinamento fondiario per la Co­
lonia eritrea" e secondo l'a,T't. 17 del R. decreto 26 gen­
n!1io 1913, n. 48, riguarda,nte l'ordinamento dei libri fon­
diari nella Libia,. Però si preferì adottare il sistema 
austriaco dell'intavolazione, che, accettando l'antico prin­
cipio « nemo pl1l,S juris transfffti'e potest qua;m ~p8e ha­
òet» (§ 442 cod. austr.), non attribuisce all'iscrizione effi. 
cacia probante, mentre, secondo il sistema del codice germa­
nico, l'ismitto si presume propl'ietario fino a, p1"ova, contra,ria 
(~ 891), e chi acquista in base all'iscrizione nei libri fon­
diari è sicuro da ogni attacco, salvo il caso di mala fede 
da parte sua (§ 892 cod. civ. germ.). Non parve opportuno 
introdurre di un colpo e senza le debite cautele, quale l'isti­
tuzione dèi libri fondiari e l'esame preventivo d~i titoli da 
parte di un giudice conservatore, n prindpio cosiddetto della 
pubblica fede, che riuscirebbe assai pericoloso per i proprie­
tari d'immobili, i quali potrebbe]'o facilmente rimanere spo­
gliati, convertendosi in azione personale di danni l'azione 
reale di rivendicazione, come rpmllln'lUe altra azione di annul­
lamento, o di riduzione di legittima, oggi eRperibile erga 
omnes. 

Per attuare il nuovo principio è stata nell'art. 358 sosti­
tuita la segllente redazione a quella dell'art. 2 del disegno 
Scialoja: 

«Le sentenze e gli atti enunciati nei numeri 1, 2, 3, 4 e 5 
dell'articolo precedente fino a che non siano trascritti non 
producono l'effetto dell'acquisto della proprietà o di altro 
diritto reale nè quello delln, loro modifica~ione od estinzione. 

« Le sentenze e gli atti enunciati nei numeri 6, 7, 8 e 9 
dell'articolo precedente fino a che non siano tra,scritti, non 
ha,nno alcun effetto rispetto ai tcrzi ehc a qualunque titolo 
hanno acquistato o conservato diritti sugli immobili. 

« Seguita la trascrizione non può avere effetto contro 
l'acquirente alcuna trascrizione od iscrizione di diritti acqui­
stati verso il suo autore, qua,ntunque l'acq1listo risalga a 
data anteriore l), 
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Cmn'è facile eompl'Clldel'e, pC1' gli atti indicati ai un. G (' 
seguenti, trattandosi di rapporti d'indole personale, non può 
applicarsi il nllOVO principio che la trascrizione sia neces' 
sariaanche .tra le parti, ma d(ive conservarsi l'antico che 
la trascrizione serve solo a rendere opponibile di fronte ai 

. terzi il diritto acquistato. 
L'ultimo capoverso si è creduto manl:enerlo così com'era 

nel precedente disegno, non solo perehè sarebbe sempre ap­
plicabile ai casi previsti nei nn. 6 e seguenti, ma perchè 
anche per gli atti trRslatlvi eli prop1'iet8' o di diritti reali 
.la tn~scrizione di un acquisto (h1 una persona non preclude 
la possibilitit di altra posteriore trascrizione che nei 1'ap­
110rti dello Htesso causam, rlans. 

Se l'O stesso proprietario vende successivamente un fondo 
n, due :persone diverse è chiaro che chi prima trascl'Ìve viene 
con ciò a perfeziomtre l'acquisto del dominio in suo favore, 
l'imanendo all'altro un semplkc diritto personale (cf. § 440 
cod. austriaco). Ma, se la stessa cosa è venduta prima da 
Tizio, e poi da Medo .a, due persone diYel'se, ambo le tra,scri· 
zioni sono per se stesse eflicad, e la que:-;ti!one dì preferenza 
tra i due a,cquirellti dovrà decidersi, non secondo l'a,nterio· 
l'ità della. data {Jelh trascrizione, m3, secondo la, flimostra­
zione che sa.l'lÌ. data. dell'appartenenul, della proprietlìi delht 
COSlCt a. 'l'izio o a :\'Ievio. . 

Oiò si spfug-a riflettendo che, tb diffel'·ellza. del sistema ger­
manico hl cui l'acquisto del diritto reale hU! luo;g'o con l'iscri­
zione, sia o non fonda·ta, la, (precedente (;.ausa, della trasmis­
sione, ])(~l sistema austriaco e in quello inaugurato col p1'e­
:-;ente disegno, la. trascrizione è necessaria per pel'fez'ional'e 
l 'a.cqnisto , ma, presuppone la, vaJidit:\ del titolo costitutivo 
o tl'aslativo. 

Pcr assicurare poi la continuità delle trascrizioni, l'ar­
ticolo 10 del progetto SCIALOJA bceva obbligo a chi trascrive 
il proprio acquisto di rendere pubblici i precedenti trapassi, 
ma. in tale progetto era sta·bilit3! soltanto la, sospensione del­
l'efficacia della· tra·scrizione eseguita esclusivamente rispetto 
al proprio titolo, che pote.va. regolarhzarsi in seguito con 
efficacia reb'oattiva. 

Invece con la nuova redazione dell'art. 366 adottata dalla 
Oommissione, essendo vietata ]a trascrizione non prcledlltLL 
daUit pubblieazione degli anteriori passaggi ·eli propl'ietù, 
ov-e venisse, malgrado il divieto, eseguita, rimarrebbe del 
tutto inefficace ed occorrerà, compierla ero novo. 
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. Dato poi che col nuovo 8istema la trascrizione per gli atti 
relativi alla costituzione, modifica.:done od estinzione dei di­
ritti reali non è più una formalità, destinata a rendere opponi­
bile ai terzi l'acquisto già perfetto, ma costituisce un modus 
adquirendi) ~ome la tradizione nel diritto romano e la in­
t::wolazione nel sistema austriaco, è apparsa incongrua la 
disposizione dell'art. 28 del progetto SCIALOJA) conforme al­
l'art. 1941 cod. ci\'., che la, tn1scrizione da chiunque si fac­
cia profltta a tutti coloro che vi halino interesse. L'abbiezione 
come si possa acquistare un diritto reale senza la volontà del 
precedente proprieta:rio si può facilmente superare, osservan­
do che l'autorizzazione a trascrivere è implicita nel precedente 
contratto di alienazione, e non è necessaria um1 nuova muni­
festazione di consenso, com'è l'ichiesto dai §§ 433 e seguenti 
del codice civile austriaco, sempJificati dalla Novella del 
lV16. Bimane però sempre l'altra difficoltà che, lasciando a 
qualsiasi terzo estraneo la ff!,coltà di pl''Occdere alla trascri­
zione, si potI'ebbe HTel'e l'inconveniente di un acquisto senza 
o contro la volont/t dell'acquirente. Siecome d'altra parte è 
necessario, pe]' assicul'are la continuitt\ delle trascrizioni man­
tener ferma la nOl'Ula dell'art. 366 che obbliga a rendere pub­
blici anche i precedenti trapassi per potel' trn,scrivere effi­
cacemente il pl'oprio acquisto, così si è creduto nell'art. 379 
stabilire: « La trascrizione del titolo può essere richiesta da 
chiunque vi a:bbia interesse l), Non mancano obbieziolli di Ol'­

dine pratico per la maggiore difficoltà nell'eseguire la: tra­
scrizione a causa della prova, ehe il richiedente deve fornire 
di essere a ciò interessato, ma in gran parte l'inconveniente 
svanisce per effetto della disposizione dell'a,rt. 384 che ob­
bliga i notai o altri pubblici ufficiali che hanno ricevuto o 
autentica.to l'atto a curarne la tra;sC1'izione, e d'altronde non 
sarà difficile alle parti insel'ire nello stesso atto eli aliena­
zione il mandato allt\, persona, a cui crecleRSel'O affidare tale 
incarico. 

Come ulteriore conseguenza del' nuovo principio che ri­
chiede la trascrizione anche inte'l" partes per l'efficacia reaIe 
del negozio, si è dovuto lmre modificare l'ultimo capoverso 
dell'art. 29 del precedente disegno, corrispondente all'ar­
ticolo 1944 cod. civ., pel quale la mancanza della trascri­
zione non si può opporre dalle persone che ayevano l'obbligo 
di farla pei propri rappresentati o amministrati. 'l'aIe 
disposizione non ,poteya mantenersi che pei casi·previsti 
nei nn, ii e seg'uenti dell'art. 358, pei quali la trasel'iziolle è 

http:autentica.to


156 

neceS&lJ'Ìa. solo per l'opponibilità del diritto ai terzi che 
hUJJllo a,cquistato e Jegalmente conservato diritti sull'immo­
bile. ;In ciò è stato disposto nell'ultimo capoverso dell'art. 380. 

Quanto agli atti oa;usa mortis, anche nel sistema ger­
manico ed austriaco (1) la. pubblicità non è ordinata, nè 
poteva esserlo con gli stessi effetti che per gli ~1tti fra vivi, 
di far cioè ~ipendere da es&'lJ l'acquisto della proprietà e del 
dil·iJtto 1'ea,le. 'funto meno poteva tale efficacia attribuirsi 
all'eSSO di noi alla traserizione deg'li atti clltUsa mortis) per­
chè, a parte la questione se l'acquisto del diritto ereditario' 
avvengn,i1l8o jtVf'r} o in seguito all'accetta,zione, come ora 
prescrive l'art. 3 del progetto sul libro III (Successiioni e 
dona,iioni), è eerto che l'accettazione retroagisce al momento 
dell'ape1-tura della successione (art. 933 cod. civ. e alt. 3 
detto progetto). per quanto poi concerne il legato, non si 
potrebbi> Ol'dinm'e la, trascriz,ione come modus adquvrendi, 
senza, prima abolire il princilpio tl>adiziontvle dell'acquisto 
immediato della proprietà, nei leg~1ti di speCie ('-1rt, 863 e 865 
cod. civ. e art. 243 del citato pl'og'etto). E' [parso quindi op­
portuno mantenere le disposizioni contenute nel precedente 
di.segno SCIALOJA con la sanzione generica, e indiretta del· 
l'art. lO, in applicazione del quiJ,le non possono trascriversi 
gij. atti compiuti dalì'erede o lega,tario nè iscriversi ipoteehe 
a suo carico, se prima non si renda, pubhlico l'acquisto del· 
l'el'eclità o del legato. 

Giova però avvertire ché nel nuovo sistema tale sanzione 
acquista una maggiore efficacia di quella che prima non 
avesse, giacchè si trasforma in una vera; sanzione d'indi­
sponibilità dei beni ereditari, in quanto, non bastando più 
il consenso a trasferire la proprietà, ,l'impossibilit~ di tra­
scrivere gli atti dispositivi compiuti dall'erede o legatario 
fino a quando non abbia; trascritto il suo titolo, equi.vale a 
sospensione temporanea dell'esercizio da, pnrte di costui della 
fa·coltù, di dispOl~l'e. 

(1) L':lCquisto dei beni a iitolo ereditario avviene indi.pendente­
m~nte dall'au{tassIlTlg o dall'intavolazione: questa si richiede solo 
pel legato, cile è ammesso solamente come legato per damnationem, 
giusta il § 2174 delocod. lciv. germ, e i §§ 437 e 438 ,cod. civ. aUBtriaco. 
Solo è imposta la indisponibilità dei beni acquistati a titolo eredi­
tario, sino a quando non siasi eseguita la relativa iscrizione nel li· 
bro fondiario: ·cfr, il § 432 ,cod, austriaco ,e il § 40 dell'ol'Clinamento 
germanico dei libri fondiari del 24 marzo 1897. 
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E cosi anche presso di noi, come nel diritto germanico c 
austriaco, la pubblicità diviene condizione per l'acquisto dei 
diritto reale negli atti tra, vivi, e condizione per l'esercizio 
del diritto di disporre per gli atti mor'tis causa. 

Circa il titolo dell'aaquisto ereditario da sottoporre a, tra­
scrizione, ~i è conservato il testo dell'art. 8 del progetto 
SCI:ALOJA} riproducendolo nell'art, :3GI. 

Come si è detto, al sistema di intavolazione adottato 
dal codice austriaco è estraneo il cosiddetto principlO 
della pubblica fede, in virtù del quale chi acquista· in base 
all'iscrizione nei libri fondiari dev' essere sicuro da ogni 
attacco salvo il caso di mala, fede, ritenendosi cioè legittimo 
il suo acquisto, anche se il suo dante causa, non fosse pro­
prietario. Però il codice;:tustriaco (§ 1467) ammette l'usuca­
pione tavolare, giacchè chi trova:si iscritto da tre anni nel 
libro fondiario acquista il pieno diritto malgrado qualun­
que opposizione, nei limiti però del possesso iscritto; tale 
usucapione è soggetta, come ogni altra prescrizione, alle cause 
di sospensione e di intei'ruzione, giusta i §§ 1494 e seguenti. 

E'cco perchè l'istituto c1ell'usll(:apione tavolare non pa,rve 
adeguato alle esigenze del credito fondiario, epperò con la 
legge del 26 luglio 1871 s'introdusse il principio che l'inta,­
volazione rende immediatamente inattaccabile l'acquisto, fie 
non vi sono contesta,z'ioni entro un termine breve (di giorn,i 
sessaJlta~ quando la intavoIa,zione yonno notificata, agl'inte­
ressati ad opporsi, altrimenti, in caso di mancata notifica­
zione, l'intavolazione diviene inattaccabile di fronte ai terzi 
di buona fede, se nel periodo di tre ànni non vennero sollevate 
contestazioni (cfr. §§ 63 e 64). 

Ora, in manca,nza del libro fondiario, che, a quanto è 
stato autorevolmente riferito da alcuni membri della Com­
missione, non è tenuto in regola neppure nelle provincie re­
dente, e non sarebbe del resto facile impiantare in tutto il 
Regno, non parve opportuno introdurre presso di noi nè l'u­
sucapione tavolare del codice austriaco, nè la decadenza del 
titolare di un diritto reale d~l ogni impugnativa in danno 
dei terzi, per effetto del decor,40 di un dato termine. 

Solo si è creduto potere accogliere, ampliandolo, il princi­
pio già contenuto nei nUllleri 6 e 7 dell'art. 14 del progetto 
SCIALOJA. Epperò con l'art. 367 n. 6 si è detto che « devono 
trascriversi le domande dirette a far dichiarare la nullità od 
a far pronunziare l'annullamento per qualsiasi !Vizio di forma 
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c di sostanza!, degli attj tra vivi soggetti a trascrizione, e le 
domande dirette aù impugna,re per' qualsiasi causa 1,a tral:l(U".i" 
zione eseguita. In ogni caso, trascorsi cinque anni da.lJa data 
della trascrizione restano salvi i diritti acquistati anterior­
mente alla pubblicazione della, domanda, medesima dai terzi 
che abbiano ignorato senza colpa il vizio dell'atto o della 
trascrizione ». , 

Il termine stabilito non è di prescrizione ma di decadenza, 
perchè l'elasso di esso fa sì che l'azione di nullità non possa 
sperimental'si contro i terzi che hanno acquistato, prima della 
trascrizione della domanda, epperò non è soggetto a cause di 
sosp~nsione o d'interruzione. Non basta perQ per sl1lvare i di­
ritti dei terzi il solo fatto che essi abbiano acquistato prima 
della trascrizione della domanda, come avviene pei casi di 
rivocazione, risoluzione, ecc" previsti dall'art. 1933, n. 3, 
codice civile e dall'art. 367, n. 2 del pl'esellte progetto, ma 
occorre la ignoranza senza colpa rispetto al vizio del titolo 
o della relativa trascrizione. 

I.Ja ragione dc,l differente tra.ttamento sta in ciò che, men­
tre nei ca,si preveduti dall'art. 1933, n, 3 codice civile la 
causa della cessazione del rapporto giuridico è sopravvenuta 
ed imputabile a, colpa, di uno dei contraenti, in modo da do­
versi di l'egola i terzi considerare vittime innocenti di un 
fatto a.1trui poco o punto prevedibile, invece quando la nul­
lità deriva em ca'ltsa antiqua et p'l"irnaeva i terzi possono per 
lo più con l'ordinaria diligenza venire a' notizia, dei vizi ori­
gim1l'ii del titolo, o delJ~1 sua trascrizione. 

Oon la formola poi « ignoranza senza colpa» si è voluto 
stabilire che non hasta, la buona fede intesa come semplice 
ignoranza dei vizi del tito~o, ma deve concorrere anche la 
scusabHità dell'ignol'anza o errore, reJ'(~hè se il ter7,o ha 
omesso l'impiego dell'ordinaria, diligenza, non merita la pro­
tezione speciale che qui la nuova legge gli accorda. 

Circondata da tali cautele, non apparirà a.rdita o perico­
losa. la deroga introdotta al principio « resolnto jure dantis 
resolvittM' et jus a,cC'Ìp'icnUs » nei casi stabiliti in quest'ar­
ticolo, oltre quelli ammessi dal codice civile nell'art. 1933, 
n. 3, 

Circa il teI'mine, si è adottato quello di cinque anni, per 
metterlo in nrmonia col termine della prescrizione a,cquisi­
tiva (art. 578 del presente progetto) per la quale occorre non 
solo la trascrizione e la buona fede, ma il requisito del pos­
sesso nel terzo, requisito che qui può IDallCa,l'e. In ogni caso 
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non Hi tratterebbe lllai di. un dllplicnto inutile dnlla pl'eHcri­
zione acquisitiva,potendo la decadenza da ogni impugnativa 
contro la validità dell'a{:quisto invoearsi direttamente dai 
creditori ipotecari, anche se il loro dante cansa non abbia 
1J.81lCapito, 

Quanto poi all'efficacia rispetto ai terzi clnlle azioni d'im­
pugnativa degli acquisti causa morUs) essendosi nel progetto 
sul libro III (Snccessioni e donazioni) art. 76, riprodotte 
sostanzialmente le norme dell'art, !)~3 cod. dv. ò stato op­
portunamente disposto che gli. acquirenti a titolo oneroso 
non possano invocare la buol1l't fede se l'acquisto sia poste­
riOl'c alla trascrizione di una petizione di eI'.edità o in genere 
di una domanda con cni si contesta il fondu,mento dell'ac­
quisto eredita,rio. Si è aggiunto però ehe, passati cinque an­
ni, restano salvi i diritti dei terzi acquistati (}, qualt~nqne ti­
tolo sia dall'erede che dal legatario appa,rente, pu'rcbè antè­
riormente alla trascrizione della dOlmtnda e llell'ignOl'anza 
senza colpa dei vizi del titolo o della, trascrizione. 

lYlorlif'ica,'ifioni di caratJtere pm'ticoZOIrc. - Passiamo a dal'e 
ragione delle più importanti nwdificazloni introdotte su 
punti particolari. 

A) Nell'art. :167 alno 1 si è ordinata la trascrizione an­
ehe .degli atti tra vivi diretti a co.'ititttire la proprietà d'im­
mobili. Tale aggI1111ta, fu introdotta ,S11 proposta, del Presi­
dente, per a,fisicuf'a,re l'efficllieia 1'ea,1e elcI ra'l)!pòrto derivante 
da concessioni ad ac(Uficalnrlttm e simili, per le ql1aH sorge 
una nuova, proprietà sllpel'ficiaria n, favore dii cIti eostruist:c 
o fa piantag-ioni su suolo altrui. Com'è noto, anzitutto si 
è discusso se tale l'apporto sia reale od ohbligatorio, benchè 
la. dottrina, e la g'illrisprndenl/,u prev<llenti ammettano l'cm­
cada reale, richiedendo l'atto SCl'iiito ad solerrmitatem, in 
!tpplicazione dell'art, 1314 cod', civ., .mentre l'art. 448 ,sem­
1.ra, accennare solo alla, pt'ov'a coutraria, alla presnnzione le­
g'ale che tutto ciò che si edifica e si pianta appa.l't enga al 
proprietario del suolo. Rima,ne sempre però controversa l'in­
dole di tUlle l'aI'porto, se e.ioè :;i tratti: di rinuncia, a.uticipatn, 
al diritto di accessione, o di alienazione dello spazio aereo 
o della costituzione (li un diritto di servitù o analogo ad 
esso (1). Per tali ragioni, pnr sostenendosi da alcuni che 

(1) Ora la questione può'dirsi risoluta con la disposizione dell'arti­
ro10 94 ult. capov. del presente Progetto che dispone: «Tale conces­
sione è soggetta alle norme che regolano la cootituzione delle 
"ervitù )l. 
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la questione venisse riservata alla sede più opportuna del 
diritto di accessione o di superficie, prevalse l'avviso ehe si 
stabilisse in ogni caso l'obbligo della trascrizione. Non ere­
dialmo poi che, parlandosi di atti tl":1 vivi diretti a costituire 
la. proprietà d'immobil'i, possa pensarsi che sia compresa 
l'occupazione, tratta,udosi di un modo di ncquisto consisten­
te non in una dichiarazione di volontà, come in ogni negozio 
giuridico, ma in un fatto volontario che produc'e effetti giu­
ridici, onde sarebbe assurdo pretender'e una formale dichia­
l'azione per iscritto ,dell'occupante, da sottoporre ti, traséri­
l.ione. D'altra parte, pl'ovvida,mente l'al't1colo 9 del disegno 
SCIALOJA, integralmente conservato, dispone che se, in caso 
di contesta.1.Ìone, è pronunziata la senten7Al' che dichia,l'a 
l'esistenza di un titolo non trascritto, si farà luogo alla tra­
scrizione della sentenza. ' 

B) Nell'eleuco degli atti pei quali la trascrizione è l'i­
ehiesta come necessaria anche fra le parti, è stato inserito 
nella redazione definitiva anche l'atto o la sentenza di af­
fl'anca,zione del canone enfiteutico, in armOn].'l con quanto 
dispone in materia di enfiteusi l'art. 294 del presente pro­
getto. E' stato però soppresso il n, 4 dell'art, l del progetto 
SCIALOJA sulla trascrizione e di quello approvato dalla Com­
missione, rela,tivamente :tUa, cessÌone dei heni eredital'] a fa­
vore dei creditori e legatari da parte dell'erede beneficiato. 
Ciò perchè la facoltà di procedere a tale cessione o abban· 
dono liberatorio, derivante dall'art. 968 codice civiJe, non è 
stata ripl'odotta nel corrispondente H'l't. 35 del progetto sul 
libro III (Suceessioni e donazioni). 

O) Così pure nella redazione definitiva all'elenco degli 
fttti pei quali la trascrizione è richiesta per l'opponibilità ai 
terzi che hanno acquistato e legalmente conservato diritti 
sugli immobili è stato aggiunto il contratto di anticresi, in 
armonia a quanto è disposto nell'art. 695 del progetto sul 
libro IV (Obbligazioni e contratti). 

Nell'art. 363 sÌ dispone la trascrizione del vincolo dotale 
o della comunione tra coniugi, richiesta per l'opponibilità 
ai ferzi in genere, e si è aggiunto l'obbligo della trascrizione 
dell'atto costitutivo del patrimonio familiare, a norma del­
l'art. 256 del progetto sul libro I, e degli articoli 375 e 
seguenti de~ progetto sul libro Hl. 
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.DJ J~:a, Commissione ritenne· opportuno ag~rinng-~I'e. al 
n. 1~ dell'art., 367l'obbUgo della trascriz~one della doma.nda
dr rivendicazione che non figura. nel disègno SCIALOJA, ma è 
<.'Otitenuto, sebbene,tilenzasanzioni civili, nell'art. 18Ietteral~) 
della legge sulle tru;.<;e ipotecal'ie del 30 die.emhl'e 11.123, 
Ill'" ;1923. ' 

:Certo· tale trascrizIone non si sarebbe potuta ordinare oon 
l'effetto della conservazione dei diritti acquistati anterior­
mente <111i terz'i, senza sl1l,t1l:urare del tutto l'indole dell'azio­
ne, 'ch'è reale per eeceHeu VAl , esen7.n,sovvel'tire i pl'im'i!lii 
tradizionali del :no8tro ordinamento· giuridico, secondo i 
quali l'esercizio della rivendicazione non si arresta che di 
fronte aJl'nsucapiOlJle" 

Tuttavia si è ritenuto utile ordinare tale trascrizione· allo 
scopo di stabilire che la sentenza ottenuta contro il pos­
sessore eonvenuto con la domanda trascritta produce effetto 
anche contro chi da esso abbia acquistato durante le more 
del giudizio, senza, bisogno di promuovere' elV 'nQVO l'azione 
contro il novello [)08Sessore, mentl'e, secondo l'intel·pi-eta·­
tiene da molti accolta. dell'articolo 439 codice civile (art. 21 
del presente progetto), se l'attore vuole rkllpel'al'e la cosa 
sua in \1lttura, e nOn si contenta dell'ac8tinwtìo rei deve isti· 
tuire un giudizio 8:JJ inte,l'Jro contro il nuovo possessore. 

Aceaut.o alla. domanda di rivendicazione; si è ritenuto ]pure 
ntile disporre la tr9.scl'izione ,anche per le azioni dich'iarativè 
odi accertamento del diritto di proprietà., col medesimo ef­
fetto dianzi indicato, ' 

E) D. progetto SclALOJA nell'art. 9 disponeva che devono 
rendersi pubbliche le sentenze. che dichiarano a,vvenuto l'a<'.... 
quisto di beni immobili \) di diritti reali immobiliari per pre­
scrizione o per aUro titolo non trascritto. Oiò è conforme 
al disposto del § 1498 codice civile austriaco. Però non 
basm ad eliminare mm grave inconveniente iche può ve· 
rificarsL Secondo l'opinione dominante, sin, in Francia che 
presso di n.oi(l)) il compimento della pre..'lcrizione ha em.- . 
cada l'etroattiva, epperò i diritti concessi dal dominu8 'non 
I~s.sessore devono c~del("1el di .fronte.ru diritti eostitnit~ dal 

(Il Cfr, per wttL' P1JGlWESE, J?r8scrlz!.on® acquisitiva, n. 21M•.. 
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,.On domi1llU8) ove a fa.vOI'C di costui venga. in seguito a vedO­
('arsi la preSClizione . .soluzione quanto mai iniqua., che sa,cri· 
fica coloro che a,cquista.no da-chi aveva il potel'edi dllspol'~' 
di fronte a coloro che acquisti:l,llo da chi a quel momento t,aJe 
potere nOn aveva.. 

Perciò, anche tenendo presente il disposto del § 71 della 
legge austria,ca sui libri fondiari (1) si è aggiunto all'arti· 
colo 365 un capoverso per stabilire ehe ( rest~mo sempre sahi 
i diritti acquistati dai terzi verso il vero proprietario ante" 
riormente a.lla pubblicazione della domanda. od eccezion(~ 
tendente a far dichiara.l'é verificata hl prescrizIone acqui­
siti>va XI. 

p') Nel progetto SCIALO,lA quale fu emendato dalla Com­
missIone del dopo guerra (ar1. 17), si era. disposto che deve 
annotarsi l'annullamento, revoca o risoluzione dell'acquisto 
non già con la semplice sanzione di una multa, come dispoue 
Fart. 1934 codice civ., ma con la conseguenza che resta. so· 
spes~1 l'emcacia delle tl'a.'>CrÌzioni o iSCI'i,,;iQui prese a ca.l'i~o 
di chi otteunel'anllullamento o reVoca. Nella formazione 
però dell'attuale pl'ogetto è prevalso l'avviso di rafl'ot:Kal'e 
u\le sanzione negtHldo ogni valore alle tl'a,scrizioniio iSCI'Ì!­

zioni eseguite senza la Pl·evia. annotazione dell'annullamen· 
to, ecc., il che praticamente col nuovo sistemlL si tl'adlWe 
nella temporanea indisponibUità de1 bene rientrato nel P$' 
trimollio dell'alienante. 

Circa l'annllamento, revoca. ecc. non presenta difficoltà 
rannotazione della sentenza o convènzione, ma essendosi 
nell'art. 17 del pl'ogetto SCIAI,OJA disposto elle, qualora l'atto 
sia soggetto a condjzione sospensiva o risolutiva, dovessero 
essere annotati «il oe88at'e della s08pen8ione o Favverarsi 
della 1'i,çolu.zione »,sorsèro in seno alla Commissione gravi 
dispute sulla pratica attuabilità di tale precetto, specie nel 
ea.so di condizione sospcllsiva, m:mCJtta·. }'revalse pel<tanto 

(1) L'annotazione della iPendenza di un'azione in cancellazione 
per trascrizione. (§ 60) e di un'azione. di aggiudicazione di. un di." 
ritto reale in seguito ad usucaplone (§ 70), non ha però effìcacia. 
contro i terzi che sulla fede del libro fondlario ottmnero intavola­
zioni o prenotazioni prima del momento in cui l'istanza di annota­
zione della lite pervenne al tr;bunale tavolare. Il diritto aggiudi­
cato per usucapione ha la precedenza su' tutte le iscrizioni fatte 
solo dopo l'annotazione della lite e tutti i diritti In contraddizione 
all'annotazione della 11te. e iscrltt.i dopo questl\ saranno cancellntL 
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l'a~visQ òoverSÌì limitare l'ObbIÌgo dell'annotazione all'avve· 
l'amento della sola condiz~one risolutiva, in armonijl. col prin 
clpio informatore dell'intero articolo diretto ad impedire 
che sia tratto in inganno chi vuole eontl'atb1l"e con uno che 
appartsce proprietario in base ad un titolo diclli sia cessata 
l'efficacia. Nel caso di condizione sospensiva" se quesm. si 
verifica" dò giova e non nuoce agli aventi causa, di chi ac· 
quistò sotto condizione. Se viene a, mancare, essi non' posso­
no ignorare che colui col qua,le contrattano è proprietario 
sub conrLitione,. anche per effetto della nuoya disposizione l'e· 
làtiva alla pubblicità, delle condizioni, e pertanto incombe 
ad essiJ la cura d'informaJ'si se la condizione è o no mancat:l 
a.l momento in cui contrattano. Vero è che nel caso di avve· 
l'amento dflUa condizione sospensiva cessa ogni diritto del­

,l'antico titolare che ha, disposto 8ub conditione c interesse­
];ebbe ai terzi superlo, iPotenòo altrimenti ritenere ch'eglil 
può aneoru.,ùispol're pei caso che ht condizione venga, Il ma,n· 
em'e, ma anche qui -data la hascrizione dell'atto {'OH la re­
lativa. condizione, i terzi non possono ignorarne l'esistrn7,,'!, 
e son sempre in gl'ado di l'i:chiedere all'altro contrMlntt~ la 
prova, se sia.si o meno verificata, la condizione. Ad ogni mùdo 
è sembrato gTave ammettere che, mentre ]Jelbdente oond'icione 
i beni si possano libel'amente alienate od irlòtecare sotto la 
stessa eventua,lità (art. 1976 cod. civ. e art. 430 del presente 
progetto), ciò non sij1 possibile dopo decisa. la condizione e 
cessato lo stato di pendenza, fino a quando tale cessazione 
lIon venga re&'1 pubblica, mentre può dal' luogo a gravi in­
certezze e difficoltà la prova del mome:rito preciso in eui la 
condizione deve l'iteneY/'ii verificata, e peggio ancora se man­
cata. 

Ecco perchè si è creduto nell'art. 369 limitare l'obbligato­
rietà dell'annota,zione al èaso della condizione risolutiva. 
Quanto poi al documento da cui deve risultare l'avveramento 
di. quest.a, non ritenendosi opportuno prescrivere in ogni 
cuso un giudizio di accert.amento, è parsa sufficiente la. di, 
chinrazione unilatel'ale della, parte, in danno della quale la. 
condb'jone si è verificata. ,Nel caso che tale dichiarazione 
non ven.g'a rilasciata, .sarà gioeofoI'zapl'omuovere un gin­
dizio di a,ccel'tamento per annotare la relativa sentenza. 

Circa. la forma dell'a.tto da esibire, come in genere circa, 
le norme da. seguire per procedere a,ll'annotazione, ncpvure 
i1 codice civile stabilisce nulla, ma la dottrina ritiene che 
sii applicano quelle stesse dettate pei' la. trasedzione. Si è 



cfiX'iuoo tuttavia utHe aggiungere alPart. 3\00 un secondo 
ca.po verso , . in cui fii fa espl"li'"ssorichi.wrno· a queàte pér reSe­
cu~ione dell'annotazione. 

G) Un'altra ilmlovaziòne rilevante ~ quella. già JlulIUlnd. 
a.ecennata, che concerne l'indicazione della condizione {l del 
termine da inserirsi nella nota cile, cOlme è risaputo, nQn 
riproduce integralmente il titolo, ma ne riferisce j punti es­
senziali. Non è mancato qualche scrittore, come il lIjuzzat­
ti (i), il quale anche sotto l'impero del codke vigente, ha 
sostenuto doversi comprendere nelle indif'..azioni relative ~lla. 
(, natura» del titolo (art. 199'1, D. 2), quelle che riguar­
dano l'apposizione di termini ° condizioni. Tale opinione 
non ha trovato seguito de lege oondita, ma dò non togHe 
l'utilità di una riforma, nel senso di stahilir-e che qualora il 
negozio giuridico, tra vivi o causa morti8, sia oottoposto a 
un termine o a una condizione, l'esisten7Al del termine o dello, 
condizione debba risultare dalla trascrizione'. li che è sta,to 
sancito negli 81rticoli 312 '" :57.~. 

Piuttosto le difficoltà sorgono neliostabilire FestenlilloJile 
di tale obbligo, nonchè l~ sanzio>ne da applicarsi in caoo di 
~nosservan·za. . 

Circa la sanzione. dell'obbligo, certo non si potrebbe sta· 
bilire che, non risultando trar;,~ritta, 13~ condizione o il teI"­
mine, il negozio debba. valere come puro. S~ in difetto di 
trascrizione COlI nuovo sistema non si acquii!ta hl, proprietà 
IJ il diritto reale, non può ammettersi che, in caoo di difet· 
tosa. o incompleta trascrizione, si acquisti un dil'itto diverso 
da quello originariamente costituito dalla, volontà delle paI'~ 
ti. Non resterebbe che ammettere la sanzione della nullità. 
dena trascrizione, che si potrebbe sempre rifIH.·e daccapo, 
se nel frattempo non sono apparse nuove trascrizioni «) 

iscrizioni. Ma· è sembrato nssai grave srobilire in via asso-. 
Iuta una, tale san.zione, anche percbè non sempre è facn~ 
decidere prima facie, se si tratti di condizione Q di modU$, 
e spesso n.on è facile trovare una formula sintetica .<'> completa, 
da inserire nella nota. Prevalse quindi la tendenza di fare 
rientrare anche l'omissione o inesatta j[n.dic~Mdone del termine 
Q della condizione nel disposto generale delPa,rt. 378 che com­
miua la llullità della. trascrizione solo pel caso (rincel'ter.Z8t 
sulla costituzione, modificazione pd estinzione· dci diritto, 
D.o~chè Rui suo obbietto. SI è poi tCl'edutoetill;rlriaxre ,P~gget-



d'ro «~R,solnta )~, pcr ,evitrlJre questioni .snl gl'ado dell'incer­
tezze. C,p8 sii deve anunettcrc tutte le volte elle. manca la. cere 
tw.1.11, eS~(,lHlol'Ì fOI)~Jata l'~lgiolJC ù i cl Il bhio. . . 

. Oircn, l'estensione dell'obbligo, in seno alla Oommissione 
fu . sollevata l'ohhiezione ehese la trascrizione si compie 
quando la condizione trovafi!i già, verificata o ,scaduto il ter­
mine, non vi sal'eblle ragiolle per negare in caso di omessa 
indicu?;ione la. validità della trascrizione, in hase al noto 
principio « r(JS inoidit in eum OO8um a quo inoip(Jl(3 poterat »~ 

Si è però considerato essere altro il caso della condizione 
oospensiva e altro quello della risolutiva, altro il caso del 
termine iniziale e altro quello del termine finale. Trat­
tandosi di condizione sospellsinl> verificata o di termine 
iniziale scaduto, si capiste la inutilità, della relativa indi­
cazione se l'atto viene trascritto quando è entrato in pieno 
vigore. Cosi pure se traUasidi condizione risolutiva gill. 
mancata al momento dGlla trascrizione; ma se si tratta di 
conùizione risolutiva vcriticatasi, o di termine finale SCtl,­

dllto, si tenùerebbe un tranello ai terzi facendo apparire 
eome tuttora efficace. un atto çaduto nel nulla per la forza 
retroattiva della condizione risolutiva, () esaurito pel' l'elasso 
del termine. 

Si è perciò creduto porre una limitazione all'obbligo d'in­
dicare nella nota la esistenza di condizioni o termini, for­
mulàndo l'ultimo capoverso ùell'art. 372: 

« Se l'acquisto, la rinunzia o la modificazione del diritto 
siano sottoposti fii termine o a condizione, se ne deve fare 
menzioile nella nota di truscl'izione. Tale menzione non è 
necessaria se al momento in cui l'atto si trascl'h'e, la tondi­
zione sospensiva siasi gii\' verificata o la condizione risolu­
tiva sia mancata, ovvero il termine iniziàle sia scaduto »'• 
. Di ta.le aggiunta si fa poi richiamo alno 6 dell'art. 373 

~~onr.el"nente gli atti mortis can:sa. 
Pei caso di avveramento del termine o della. condj1.ione~ 

iiI' è staùilito c4e gl'interessati possano chiederne la caneel, 
l;lzlolle, epperò $i è aggiunto all'art. 381 un capoverso, cosÌ 
formulato: .. 

!( Si fa pure luogo alla cancellazione delle indicazioni 
del termine o della condizione negli atti tra~critti, quando 
la scaùenza. del· termine, 1'lu'verllmento o la mancanza della 
condizione risllltii<tl~, sentenza o da dicùiarnzione nncbe uni­
latemJe della ral'te, in daullo della «)umle lu, conùizione è 
lnnDcata o mtè n'll'ificM~ '01 H termine è 1';{'3.A:lnto l). 



Nè ciò deve reputarsi un duplicato del disposto dell'al'~ 
colo 372, perollè in questo è contemplato solo il caso di av­
veramento di oondizione risolutiva, e l'annotazione è obbli­
gatoria, in quanto l'alienante che riprende il fondo non 
può disporne validamente se prima non abbia, reSO pubblico 
il ritorno del fondo nel suo patrimonio, invece qui il chie­
dere la, cancellazione è. in facoltà degl'interessati, e si rife­
risoe a qualunque condizione anche se mancata, nonchè al 
termlne. 

TI'l'OLO VI. 

ilEI PRIVILEGI E DEl.LE IPOTECHE. 

OAPO 1. 

Disposizioni generali. 

Nessuna innovazione si è ritenuto necessario apportare agli 
articoli 1948, 1949 e 1950 del vigente codice, relativi all'ob­
bligo del debitore di adempiere l'ohbligazione con tutti i suoi 
beni, che costituiscono la garanzia comune dei creditori, 
salvo le ca,use legittime di pl'elazione, consistenti nei privi­
legi, nelle ipoteche e nelpegllo, per cui detti .artiooli sono 
stati integralmente riprodotti neg'U articoli 385, 386 e 387 
del progetto. 

Anche l'art. 1951 del vigente eodiee, relativo al trasferÌ­
rimento della garànzia sulla indennità di assicurazione, di 
espropriazione per pubblica utilità, o servitù imposta dalla 
legge, è riprodotto nell'art. 388, ma con qualche aggiunta. 
e modificar.ione di. cui si dirà in sede di. ipoteche, estenden- . 
dosi inoltre anche ai easi di espropriuzione per pubblica uti­
lità, di imposÌr.ione di servitù legale e di risarcimento di 
danni, il principio per eui la l'elativa indeunità in tanto è 
vincolata al pagamento dei. crediti privilegiati, ipotecari o 
pignol'atizi, in quanto non venga dal proprietario impiegata. 
nel· ripristino della cosa, perita. o deteriorata, ovvio essendo 
che di solito tale ripristino desca più utile ai fini delHeco­
nomia. genCI'ale e delln produzione. 
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I<tlT 

OAPO IL 

Dei privilegi. 

(Relatore Il Presidelllte GIUSEPPE PAOLO GAETANO) 

privilegi dì credito costituiscono uno degli argomenti 
ardui del nostro ordinamento legislativo, sia per la di­

versità. degli elementi che, durante le vade epo~he del di,L'itto 
banno concorso aHa loro formazione, rendendone oggi assai 
Mnhigua la nozione, sia -per il sopraggiungere di numerose 
leggi spedalil che hanno finito con lo seonvolge.l'e il sistema 
creato dal legislatore del 1865. 

8otto il primo punto di vista, infatti, è da notare che al­
l'antico privilegimn ewigendi (semplice azione privilegiata 
personale) del di:ritto roma,no si è introoeiato, col progresso 
del teÙlpO, il concetto di ipote<'Al-, eon i relativi effetti reàli, 
e dalla 101'0 fusione è aOl'ta poi l'ipoteca privilegiata o pl'Ì­
vilegio reale del dhitto ÌlltermedìJo, .sdlllppatosi nelle legi­
slazioni successive, sino al diritto francese. E se poi si tiene 
oonto del temperamento che Fipotecn. mobiliare subì, dI'ca il 
IHf·ltto di seguito, aler l'introduzione del principio che mo­
bilia 8equelam. non halJcnt, sj vedl'A. quanta, difficoltà incon­
trasse l'inquadramento di qucFltO istituto nel diritto positivo. 

H (~o(Hce civile attuale accolse, in lSoshtJlza" il sistema del 
codice francese, con tutte ]e llimhiguitl), cui dava luogo la 
nozione di privilegio reale. Tuttavia cel'eò dii semplifieal'ne 
l'ordjnlil.mento, riducendo notevolmente il numero dei privi­
legi immobiliari,dichiarandoli esentiJ da iscrizione, limi­
ta,ndo l'emeada dei privilegi generali ai soli mobili.. Ma 
una serie di legb>iJ speeiali, introducendo nuovi privilegi, 
con caratteri. ed effetti assolutamente diversi da quelli vo­
luti dal codice civile (privilegi convenzionali, privilegi gene­
leali' sugli: immobili, [wivilef.,>i soggètti ad iscrizione, attri­
buzione di un'acUo propter 'l'cm al creditore) ba fatto perde­
re all'istituto quella semplicità a cui l'aveva voluto ricon­
durre il legislatore del 1865, oltre ad Mere ampliato conside­
revolmente il numero dei privilegi, alcuni dei quali oggi co­
stituhn::,ono. al pari delle ipoteche occulte del~irittn a,noo­
.l:'iore, una vera, imddia aI eredito. 
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'l'aIe era il quadro che si prospettava. alla Commifo.'Sione 
nell'atto lÌ'intrllpl'elldcl'e un !'Ì.Ql'ÙilUlmento dei privile.b'Ì di 
CI-eÙÌlO. E il suo pl'imo desidel'ÌosurelJl.le stato quellu tU )·i· 
couùlU're Ild unità di tlistema tutti j p:ri\'ilegi sparsi nelle 
h!ggi speciali; ma ciò avrehlJe importato una· riforma delle 
leggi ste:-;I';e ed lilla deviazione da cjuegli scopi che i 101'0 com· 
pilatori si erano proposti, le cui conseguenze pratiche non 
era facile 1)I'e\'edere, 

J~a: Commissione ha dovuto ]lel'ciò ltmital'e il Sl10 compito 
ad un l'lol'ùinamcuto di quei jlJ'i\-i\("gi che per la stess~ loro 
indolè potevano trovar posto in una legge generale," senza 
tralasciare tuttavia di fil5sare alcuni principi che, nel qaso' 
di ti Il hlli.o, potessel'O serril'e €li guiùÌ1 aH'interptete nell'wp­
plièazione €lelle leggi speciali. 

Qn~llto poi ai VaI'i privilegi regolati nel codice, la Oommis­
sione uu. avuto cura di acccntUiwè, più che non avesse fattoU 
coòiCe òei 1865, la differenza sostanziale che intercede tra le 
dne gl'andI catcgOl'ie di privilegi, quclli generali e quelli spe­
ciali, riscontrando nei pl'imi j caratteri di una semplice azio­
nepi'i\'i1egiata, il cui effetto si esaurisce nel diritto di prela­
ZiOlH~ sugli altl'i {,l'eùiti in COlltOI SO, e Ilei Se('OlHU (lìl'idleg1 
specialI) unfl,' funzione accessoria di gaÌ'l1nzia, che vincola 
In! {,OSì~ Ili cl'crlitOl'e ~il·ivilegiato, e detcnninn, quindi degli 
effetti reali. Affrontando poi lo studio di tali effetti, ed il 
(~onjiitto che cl:lsi potessero determinare con i diritti l'eali 
dei terzi sulla cosa soggetta ul lwi:dlegio, la Commissione 
si è proposta di tracciat'c delle norme precise e sicure, onde 
eliminare l gl'~wi dubbi sorti per il passato in dottrina 
e gimisf.l'ndenza, specialmente riguardo ai mobili, per gli 
effetti det'illfmt1 dal (lOS8(,S80 di. buono, fede. Infine ha sta· 
bilIto mm graduatori!) gencrn,le e completa dei privilegi, in 
luogo.di quella deficiente e disordinata del codice attualè. 

Qncsti, in genere, sono i el'iteri a cni si èinspirnta la 
Commissione, nella foy'mnlazione delle singole di.HlposÌzÌnni 
re)ath'e ai privilegi, dai quali, in flmaggio ai votl llnlùliml, 
della ùottrina, ha vuluto tenere distinte le altre caUS~ d~ 
pì'elmiione nnmti origine e llfltnra dh'cr'SIJ" e cioè non sole 
l'ir1otecn, m!\. an~Jle il pegno, como apriate dalla ~plir:it.a. di~ 
clliaradone deH'art, 387 del progetto. . 

J-a prima plu'te €leI progetto contiene dène llol"1!l!1e di earllt, 
tm'e'generale, fra ll~ qU:IlIJJ va lmlP,ssa' in p~liI·ticolare. evideJ!].~,a 

http:luogo.di
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qoollv.deU'ar"t. 390, diretta a. reg;ola.r-e Bconmtw dei privilegi 
con i diritti reali ,dei terzi. Naturalmente l'utilita pratica. 
della 11M applicazione si manifesta nel (>A1mpo dei: privilegi 
speciali, relativamente ai quali soltanw è concepibile il con­
flitto. 

L'ultima palte della disposÌ1.Ìoue poi prcycde ]a possihilitù, 
di una ]'esttizÌone o ampIiaziolle degli effetti delpri:vilegio 
speciale, 111, qualo si vel'ilica in molti cru;i previijti da leggi 
speciali, ed anelle in alcune ipotesi! di cOllfiitto contemplati 
dullo stCl-lSO progetto (come Iper ilpl'iviIegio del 10catol'e, 
dell'albergatore, del vettore, ecc.), in vista di prevalenti 
considerazioni di equità, caso peI' caso valutate dalla Commis­
sione. 

Altra disposizione di carattere generale, ehe nOn trova ri­
scontro nel codice attuale, è quella dell'art. 392 del pro· 
getto, {~hc estende Ja mislII'n, del seflllesho cOlUiervativo ai 
casÌ{1i ~emplice l'imm:.ione della COSll snggeUa alwivilegio 
(speciale), anche senza il concorso dell'estremo voluto dal 
codice di procedura civile, il pericolo di perdere la garanzia 
del credito, e dò perchè la rimozione per se stessa altera 
quella condizione materiale delle cose, che rende possibile 
o 	almeno facilita l'esercizio del pl'ivilegio. 

Non sono state invece ripI'odotte in qne:sta pmte generale 
del pl'ogetto le disposizioni del codice l'e~atÌ\'e alla preferenza 
dei privilegi ~ui ('l'editi ipotecuri(al"t. 1953, 1" comma) e 
al COIWOl'SO di piu erediti egualmente privilegiati (tU1t.lll51), 
sellllH'fHH10 più ~nlj'll'opl'iato di. l'ollor<1l'e questa ultima nella 
sezione relativa all'ordine del privilegi (art. 411 del proget­
to), e l'n!ha (p"I>fm'ellza !>ili ('l'editi ipote('al'i) nelhl ~erle in 
elli effettivamente il detto effetto può manifestarsi, quello dei 
pl'idlegi immobiliari. (art. 404 e seguenti del progetto). 

Venendo ai privilegi generali, la Commissione ha. creduto 
di togliere da questo gruppo il privilegio delle spese di gin­
stizia. sui mobili, per collocarlo fra i privilegi speciali; 

e dò sia pei' usset:oll<!lal'C 111111, x'azionale tenùenza delht nosti'a, 
dottrina, sia][lei1'chè effettivament® ]lon li è ragione di usare 
un truttameu~() (]lin'll"so Ila quello fatto all'analogo pl'ivilegiò 
delle SpeNC di gim')tiz:ia sngli immobili, 

Cirea :lg'li altri pxilvilegi g<enel'ali:, pre\'Ìsti nei numeri 2, 
3 e 4: dali 'aut. 19!}C; (]leI col1irc, essi sono mantenuti dalla, 
Co:.mmissJi.oxu'J (UiJM;, 393 del progetto), èhe ne ba però migliorar 
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to ll!.lfonnula e specificato aJÌche i crediti cui si intendeva con­

cedere il diritto di prelazione, per evitare le questioni alle 

qua.li dà luogo in pratica, la dizione del codice attuale. ' 


Helativamellte ai suùdetti crediti poi si è Dlantenuta nel­

l'art. 394:, con opportune chiarificazioni, la preferenza 101'0 

accordata, sul IPl'ezZO degli imlllobili, dall'art. 1963, che il 

codiCe impt'opriamente include fra le disposizioni concernenti 

i privilegi immobiliari. 


,Oirca l'altro privilegio generale, quello dello Stato per i 

tributi diretti, la nUOva fOl'mulazio!1e della disposizione re­

lativa. (art. 395 del progetto) ,è diretta sopratutto ad elimi­


,nare i dubbi cui dava luogo l'eslwessione di anno in oorSo 
che si legge nell'art. 1Hm deleodice. ....,...;J 

Passando ai privilegi su determinati mobili, che rappre· 
sentano la categoria più importante dei crediti privilegiati, 
il progetto mantiene quelli già accolti dal vigente codice, 
meno il privilegio del concedente sui frutti del fondo enfiteu­
tico, e il privilegio sulle cauzionLIl primo è apparso ecces­
sivo in eonfronto ai poteri di cui già gode il <loncedente; la 
sua eliminazione inoltre giova a ridurre il numero dei prit~i­
legi agricoli che contrastano con] 'aspirazioné generale di una 
maggiore sicurezza nelle contrattaziòni aventi per oggetto 
i prodotti del suolo. Quanto al privilegio sulle ci;i,uzoolJi (ar­
ti(',olo 1958, n. JO e 11 c. civ.), la Commissione ha .considel'ato 
che queste l'a11illl'esentano un caso di vero pegno, e quindi 
i ereditori trovano giù, nelle somTne date in eauzione queUa 
gal·anzia pattieolnre che è propl·ta, del· pegno, con il relativo 
diIitto di prelaz.ione. 

Quanto poi all'ordine dei privilegi conservati, il progetto 

non mantiene la stessa progressione numerica, adottata dal­

l'art. 1958 del codice, ma, più razionalmente, segue un ol'dine 

corrispondente al grado di preferenza accordato dalla legge, 

cornesi vede nell'ultima sezione del relativo capo. 


Fra essi si presenta come primo il privilegio sulle spese 

di giustizht, di cui sopI'a si è fatto cenno. 


,Segue quello per somministl'azione di sementi, e per som­
ministra.zione dii ma,te.l'ie feJ"tiliz7..anti. a cui già una. le,gge 
speciale (7 luglio 1901, 11. m~i, art. 5) aveva esteso il privi­
legio del codiee. . 

A proposito di questo privilegio, degnò di l"ilie\'O è il ca­

poverso dell'art. 397 del progetto, concernente le condizioni 
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di esercizio del prilVilegio su'''Soo e il conflitto di questo con i 
diritti dei terzi. 

Disposizioni analoghe contiene il successivo art. 398 che 
oontempla il privilegio per le spese di conservazione e mi­
glioramento sui mobili. 

Oirca il privilegio concesso allo Stato per i tributi indi­
retti sui mobili del debitore (art. 399, capov.), è parso ra­
gionevole· introdurre la limitazione che l'a.ttuale codice sta­
bilisce, nell'articolo 1962, per l'analogo privilegio immo­
biliare. 

I due articoli che seguono nel progetto, il 400 e 4:01, ri­
producono, in sosta li.z.:'1 , le disposizioni del codice, relative 
ai privilegi dell'albergatore e del rettore, l'ispettivlùnente, 
ma ne dànno una più accurata e pl'ecis~ formulazione e ri­
solvono nel senso che è sembrato più equo, i dubbi cui po­
tevano dal' lnogo le ipotesi di eonflitto con i diritti dei 
terzi. 

Tien dietro il privilegiO del locatore, Ghe rimane sempre 
il più importante pl'ivilegio mobiliare, e che Ila formato 
oggetto di lunga meditazione per parte della Oommissione. 
Senza scendere a sovel'chi {lcttagli che altererebhero le pl"O­
porzioni di questa. relaziollc,llui vai l'ilevato, per quel che ri­
guarda la loeazione dei fondi rustici, che nella terminologia. 
del codice di Iru,tti e derrate è stata soppressa· tlllest'llltima 
parola, il cuisignifica,to aveva, da,to luogo a dubbi. Nèera. 
più il caso di IIlantenerla., una volta che la ragione della. 
distinzione risiedeva unlcamente nella condizione richiesta. 
dall'art 1958, n. 3 per le cosi dette den'ate (permanenza. nei 
locali del fondo), condizione che il prog'etto (2" capov. del­
htrt. 402) richiede per tutti i frutti, in genere. 

La ('....ommissione ha soppresso inoltre il diritto di subin­
gl'eSSO concesso dal codice attuale n,i creditori del locatore, 
sia per le complicar,ioni e gli inconvenienti cui il suo esm'­
ebio poteva dal' luogo, sia per la scarsissima frequenza, in 
pratica, dell'mw di tale diritto. . 

Il privilegio del locatol'ù viene poi limitato a-d una sollli 
delle annate successirve al suo esercizio, per evitare il danno 
che una maggiore estensione prodUlTebbe agli altri creditori, 
ed ancheperchè il locatore, per le annate successive, trova . 
la sua garanzia nel seguente capoverso dello stesso al-ticolo, 
ehèconcedelo stesso privilegio per i crediti dipendenti da. 
inadempi€vnza. o dalla ,'i,<W111~io'ne del contt'atto di loea,zione. 
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I capoversi che segnono al primo ('omma, dell'ul'ticolo SODO 

stati redatti in guisa da eliminare molte questioni che si 
fanno. sotto l'impero del codice attuale, in. conformità alle 
ten<lenze ùcllagiuds[ll'lJ(]enzaed ai el"itel'i g'enemlii ai quali 
si è inRpirnta in fluesta materia In, Commissione, 

Degno di particolare menzione è iI diritto attribuito al 
JoratOl'c, nel penultimo ('apo\'cr'so, ~]i c10manùateal A'indiee 
la restituzione della COSl1 asportata, neUn, casa o nel fondo 
]ocato.Tale a·zione, ronHg'lll'lrtn (l:111a (lottl'hw.· fOl"mftta~i 
sotto l'impero del diritto cOll1lmetudinario francese, al quale 
la disposiziOlH' è dm'uta, come una sl'ecìedi rh'endicaziolle, 
cost.itnisre il logico eomplemellto di quella misura cantela, 
tiva su cui deve, all'occorrenza, fare assegnamento il 10-. 
ca tore, per la conservazione della. garanzia accordatagli dalla 
legge. 

Un tmttamento analogo al privilegio del locfttore, COmpa­
tibilmente alla natura del raPI,orto, ha il privilegio con­
Cf',sso al contratto dI mezzadria, di cui all'art. 4A)3 del pro­
getto. 

l ..a cllteg"Ol'in, dci pl'h-ilegi! immohilifll'Ì è riRt.1'etta, ('ome 
nel codice del 1865, a due soli, quello dene spese di giusti. 
zia e quello dei tributi diretti e indiretti dello Stato. I 
relativi a1,tkoli dcI pr'ogetto non tOllteugollo deUe innovfl,­
doni (le/!:ne di. particolare mcn:;done, 

L'ultima sezione del capo relativo ai privilegi contiene, 
come si. è detto, ]a, loro gradnatoria generale, per la qnale la 
Commissione si è inspirata, come doveva, al criterio del mag­
givI-e o minor famre che la ('a·nsa del ('rc,lito meritav:t. De­
gne delll1 massima considerazione Bono apparse, in proposito, 
quelle cnnse di credito in cui concorresse llnl1ragione di 
utile versione nei confronti degli altri creditori; e ad esse 

perciò· ht Commi$sione ha n.CCOl'dllto il graùo d.iJllaggiore 
pref'el'enz'l1. 

Sono previste nel progetto (art. 410) ipotesi di concorso di 
pl'idlegi molliliuI'i e jmmohllial'i, che la PI·aUca. ha dimo­
strato possihile:, l': /Se n'è regolato il conflitto. 

Si è IHlottatlìiinfìYle nn:l l'eu'ola, g-en(>j''1Je per' tutti 1l11en 
<r.!ltst, assai . frei'Jnenti nelle leggi speciàu, in cui accordan­
dosi. un privilegio, diverso da quelli accolti dal codice, non 
se ne spec'iflcasse il gl'udo di prelv.zione; e ciò per evita.re 
elle ilgindice fosse messo nella, neee8siti\" come ta.holta 1\ 
acclldllto, di ricorrere o.. cl'itel'i arbitrari, che hl (Juosta 
materia devono essere assolutamente banditi. 
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. CAPO ][LL 

Delh ìipoh:cBu, 

(RrslftltOg'lll jU .Pro', LEONAR/l1!(()J COVJIEJLJL.Oj, 

Forse la parte del codioe civile italiano meno bisognosa di 
riform.e radioali è quella relativa al sistema ipotecario, segnando 
~l nostro codice un notevole progresso di fronte al codice 
francese, che ahiguardo è rimasto sostanzialmente immutato, 
malgrado ;. vari progetti di riforma <e aloune secondarie modi­
:ilicazioni legislative (1). Tuttavia ai il ritenuto opportuno 
introdurre alcuni mutamenti e varll'itocchi, anche per tron­
Care vecchie questioni tuttora dibattute. Diamo qui ragione 
delle modifiche apportate alle disposizIoni del codice. 

1. - •. NtJLLITÀ DEI, PATTO COlID\HS80RIO. - All'art. 1964 del 
codice (art.. 413 del progetto) contenente la definizione della 
ipoteca si è creduto aggiungere un articolo (414) che dispone: 
dI creditore non diventa proprietario dell'immobile ipotecato 
per la sola mancanza del pagamento nel termine convenuto: 
qualunque patto in oontrario è nullo J). Oom'è noto, (lon­
trariamente alla, tradizione del diritto comune e aUa p're~ 
cedente giurisprudenza (2), la Oassazione di Roma a Sezioni 
Unite con sentenza 28 luglio 1923 (FUfOit.• 1923, I, 935) 
ammise per la prima volta la. validità del patto commis­
sorio nei mutui ipotecari. Ciò ha dato !uogo a· gravi 
dissensi nella, dottrina (3). TuttavÌaIa Oassazione del Regno 
ha oocolto e mantenuto costantemente tale principio, per 
l'unica ragione che nel nostro codice il divieto trovasi scritto 
8010 a proposito del pegno (art. 1884) e dell'anticresi 
(art. 1894), e uon è possibile l'analogia in materia ecce· 
Idonale. Ma non può negarsi che, oltre ilcarattere nsurario in 
danno del debitore, il patto commissorio costituisce unpericolo 
pel credito ipotecario, in· quanto i creditori posteriorm.ente 
iscritti non Bono affattogarentiti, potendo essere sempre man­
dati per aria, se il 'Primo preferisca impadronirsi del fondo, 

(J) Cfr. PLANlor, D'l'oìt Olvil (lO'" adiz.) n. n, 2689 e seg. . . 
(2) Cf!'. GIIIRONl, lpQteca 6. patto CI>!'I'lmi8IJOriO. lIleUa Ri'!J'ì"rtari,i 

diritto commerciale, .1.917, II, pag.706. . . 
(3)' Cfr. ALBERl'AElo.S~tUa nullità tkl pattooomm.il1804'i@ aggiu,*, 

al mutuo ipQtefJario (Riv. çit, 1924, II, pago 233); G, SrnOLFI, p~ 
..,~i880f'io ed ipot«lea, nel ForQ im.t, 19216, .I, 282.. 
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in virtù del pa.tto commissorio, anzichè porlo agl'incanti. 
Opportunamente perta.nto altri codici stabiliscono testual­
mente il divieto del patto commissorio anche pei mutui ipote­
cari (cod. civ. gel'manico, §§ 1147 e 114·9; cod. eiv. svizzero, 
articolo 816 e cod. civ. del Bra.sile, art. 765), e la Commis· 
sione ha creduto utile disporre lo stesso presso di noi con l'ar­
ticolo citato. 

IL - EFFICAOIA DELL'ISCRIZIONE. - Non v'è dnbbio cha 
. l'ipoteca ha bisogno dell'iscrizione per potere valere di fronte 

a qna1unque terzo. Ma ò controverso in dottrina, se nei rap.­
porti del debitore la sna efficacia cominci con l'atto costitutivo 
o con !'iscrizione. Ciò è praticamente importante pel' stabilire 
se sia applicabile l'art. 1980 pcI caso di perimento o deterio­
ramento del fondo ipotecato anche prima dell'iscrizione, ma 
più specialmente rispetto agli eredi del debitore, per sapere se 
l'obbligo del pagamento è indivisibile, giusta l'art. 1029 del 
vigente codice (361 del progetto libro III) quando vi è 
statf~ una costituzione d'ipoteca, e. questa venga iscritta dopo 
la mOl'te del debitore. 

La Commissione ha risoluto la questione, aggiungendo al­
l'art. 1965 (art: 416 del progetto) che l'ipoteca non haefIetto 
neanche fra le parti se non è resa pubblica. 

Cosi viene posta l'iscrizione sullo stesso piano della trascri. 
zione, giusta il relativo progetto approvato dalla Commissione 
reale per la riforma del codice, che fa dipendere dalla trascri­
zione il passaggio della proprietà o la costituzione di altri 
diritti reali anche inter partea. 

Essendosi però da alcuni obbiettato ehe se l'ipoteca non 
si ritenga esistente fra le parti senza l'iscrizione, ~on sli 
potrebbe dopo trascorso il trentennio che toglie a questa ogni 
efficacia, reiscrivere l'ipoteca, sia pure con effetto 6iO nuno, 
si è eliminato ogni dubbio al riguardo, aggiungendo nell'ar­
ticolo 2001 (ari;. 456 del progetto) un altro capoverso cosi 
concepito: «Se l'iscrizione è rinnovata passato tale ter~ine, 
prende grado dalla data della l'innovazione l). 

III. - Ip01'EO.A, PER DEBITO EVENTUALE O FU1'URO. - PcÌl 
debiti soggetti a condizione e per quelli eventuali, dipendenti! 
cioè dall'inadempienza di un'attuale obbligazione, non v'è 
questione circa la validità. dell'ipoteca con effetto dalla data, 
dell'iscrizione. JJI1 questione si agita rispetto ai debiti futuri 
che non mettono capo ad un attuale negozio. 
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lJ'art. 2007 del codice è formulato in termini assai angusti 
riferendosi ad un contratto di prestito in cui lo sborso del da­
naro si effettua posteriormente: or se per interpretazione esten­
siva. si può rÌt,cnerc: applicabile all'apertura di credito con 'im­
pegno da. parte dell' accreditante (pactum de mutuo da,~do), 
non potrebbe a rigore estendersi al caso in cui sia concessa 
ipoteca IL garanzia di un futuro debito, ma meramente eventuale, 
perchè senza obbligo da parte dell'accreditante di prestare 
danaro o di fornire merci. 

Tuttavia la validità dell'ipoteca con efficacia dalla data del­
l'iscrizione non solo è espl'ossau\entjo sancita da. legislazioni 
straniere (cod. civ. germanico, § 1113; COlI. civ. svizzerot ar­
ticolo 824 e legge ipotecaria spagnuola, del 1G dicembre 1909, 
art. 142), ma è ammessa presso di noi nella pratica bancaria 
e commerciale. Perciò si è ruodificato l'art. 2007 (art. 461 del 
progetto) sostituendovi Iln formula ampia e generale, com­
prensiva, di ogni ipoteca concessa per un debito futuro o 
meramente eventuale, anche senzp, impegno cioè del1'aeere­
ditante. 

IV. - 0EDIBILIT.:I.. DEI.I,'IPO'CEOA. - Non si pone in dubbio la 
validità della cessione dol credito ipotecario, come pure il prin­
cipio che col trasferimento del credito passa anche la garan­
zia ipotecaria senza bisogno di speciale menzione. 

Parimenti, sebbene il codice non ne parli, nella dottrina e 
nella pratica è 1'iconosciuta la validità del patto di cessione di 
grado a favore di un altro creditore ipotecario. .. 

È invece fortemente controverso se sia pOl'lsibile la cessione 
dell'ipoteca Ho favore di un creditore chirografario, nel senso 
che l'ipotcca si stacca dall'antico credito e sopravvive alla sua 
estinzione. L'opinione affermativa anche de lege lata è soste­
nuta, da autorevoli scrittori, come il OmRoNI, Privilegi (ld ipo­
teche, II, n. 323 e seg., il J\IIRABELLI, Di1··itto dei tC1'zi, I, mon. 7a 
n. 19, e il VENzr, N ate al Pacifici lilazzoni, III, parte 2 a, p. 596 e 
sego Secondo questi autori la cessione dell'ipoteca nessun danno 
produce al debitore: se costui ha un creditore ipotecario .Li e un 
creditore chirografario B, la cessione che A faccia a B dell'ipo­
teca non può nuocere al d,ebitore, che i'esta sempre vincolato 
per la stessa somma di cui era debitore verso A e non oltre. 
Solo se si permettesse che il creditore ipotecario possa cedere 
l'ipoteca a favore dei suoi creditori personali, il costituente del­
l'ipoteca verrebbe aggravato, percM sa.rebbepersonalmente 
obbligato verso A e obbligato propter ,'cm verso i cessionari.di 
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esso. Ma la oossione dell'ipoteca a favore dì un altro creditore 
del comune debitore non flresentereboo alèuna difficoltà, 

D'aUra parte le esigenze' della vita economica. reclamano 
l'ammissibilità. della oossione dell'ipoteca indipendentemente 
dalle sorti del credito, perchèaltrimenti chi acquista !'ipoteoa. 
o il grado non è mai siouro della garanzia acquistata, se la sua. 
validità è subordinata alla permanenza, del credito originario 
che può sparire da un momento all'altro; sia per avvenimenti 
indipendenti dalla volontà del cedente, sia anche per sua '110" 

lontà, essendo a lui rimasta la disponibilità, del credito. 
Aggiungasi, che non risultando dai registri ipotecari restin­

zione del credito ipoteclJI.rio, questo potrebbe mediante accordi 
segreti fra debitore e creditore f~~rsi apparire ai terzi come tut­
tora esistente al momento della cessione quando non lo è, e vioo­
versa farsi in seguito apparire estinto, quando è ancora in vita.. 

Lacessione dell'ipoteca o del grado hacosi un'efficacia del tutto 
e'Ventuale e precaria, mentre specie per gli istituti di credito 
che concedono lnutui solo su prima ipoteca occorre la piena. 
sicurezza che le ipoteche iscritte ,sul fondo, e da o,ssi acquistate 
per via di cessione, non vengano a mancare da un momento 
all'altro.' , 

Se pertanto non è consigliabile l'introduzione presso di 
noi dell'ipoteca per sè stimte e negoziabile mediante cedola 
al portatore, COme in Germania e in Svizzera, perchè, da.ta ·Ia. 
mancanza dei libri fondiari e i pericoli cui si va incoutro con 
la mobUizzazione del credito, sarebbe fare Wl salto nel buio, 
ben si può tuttavia consentire Bulla opportunità di ammettere 
la. cessione dell'ipoteca,! con vita indipendente dal primitivo 
credito per cui è sorta. 

.All'ammissibilità della cessione farebb() ostacolo soltanto nn 
pregiudizio teorico, quello cioè del carattere accessorio deU'ipo. 
teca., ma, esso deve ritenersi orma,i superato (1). 

La Commissione pertanto ha con l'art, 415 ammesso ID finea 
di principio la cedibilità dell'ipoteca, disponendo]p<ElrtÒ iflhe il 

(1) In Francia la validità della cessione daD 'ipoteoa è generalmente 
ammessa, specie perchè la legge 23 marzo 1855, modificata dalla l~gg6 
13 febbraio 1889, ha autorizzato le donne maritate a cedere in favore 
di altrioreditori del marito l'ipolieoa dotale, ma è oontroversa l'effi· 
cacia di tale ceBSione, se abbia cioè, OppUlt' no, valore 1lndipenden,·· 
temente dalle sorti del credito. . 

È.notevole che il codice civile germanico, mentre nel 5U153 pro..
"lama il principio ch~ l'ipoteca dil!liourt~. (a di~feren~a d611'i~~ 
per sii stante) Don <31' Pu.ò <OOdera eenZ9, 11 <or.edlto, dispone POI lUt91. 
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debitore PORiW 011porrl' al cetiilional'io tutte le eccezioni che gh 
competono C"lI:ìPI,tto alla validità originar'ia del credito, perchè, 
mancando ciò, l'ipotcca f'larebbe nulla ab initio e non può 
divenire valida pcr l'fIetto della cessione, ma non può opporre 
le eccezioni relative all'estinzione sopravvenuta del credito. 

Solo ha ritenuto opportuno negare la facoltà di cedere 
l'ipoteca a chi ha un'iscrizione su più fondi e voglia conser­
varla per Hè sopra alcuni. Oiò per evitare un'illecita specula­
zione da partn del creditore. Divero o si ritiene che pagandosii 
egli col ricavato dd prezzo del fondo RH cui ha conservato 
l'ipoteca, rimanga in vita !'iscrizione sopra gli altri fondi, e 
si vtll'l'ebbe così ad aggravare la condizione del debitore; o l'i 
ritiene che col Roddisfacinwnto del cedente 80IHa un fondo 
l'ipotec,t rimanga eHtinta anche ,",ugli altri beni, e l'illlal'l'ebb? 
cusì fl'm;tl'ato il cessiolwrio nolla Sua legittima, uS1wt ttttiva. l,o 
stesso inconv.~nipnk Ri a,vrrbbe se si perlllettes~e la cessione 
completa, ma, "pparatamente a favore di Viu l)(,1'sone, opper,) 
anche questa è stata proibita. 

In RostituziOlw poi dell'al't.199/±cod. civ. ohe stabiliscE' eOUlle' 
facoltativa (p1'Ò), c llon obbligatoria, l'annotazionE' di'Ha ces­
sione del credito ipotecario, la Commissione ha creduto di inac­
l·ire nell'al'til'o10 4lx lilla disposizione secondo cui la tra· 
smii-;siolle e ii Vill('olo dell'ipoteca per cNisione, surrogazione, 
pegno, postergaziOlw di gTado o costituzione in dote di un 
cl'edito ipotee.Hl'io dCl?OIlO allilotand in margine dell'ipoteca) 
e fra più persone (')If' hanno ('oi'iì ;teljuist!1to diritti all'ipoteea 
è pl'eferita, quella dp I)]'i 111:1 ha espg'nito l'annotazione. 

V. - ATTI CH1;~ U, ,nF,UI1'OIU; YUO' COMPIERE. - Non si 
dubita che il debitore pm18a aJipnare il fondo illotecato e costì­
t,uÌ1'vi servitù o altri dÌl'it,t,j n·ali. 

Ma fin dal diritto romano l'i prPRentò la questionE' se E' quale 
valore avesse il ]1atto con cui il debitore si obbligava a non 
nlienal'e il fondo i]1otecato, e sono llote le con1;rovNsie a cui ha 
dato luogo ilir. 7, § 2 Dip: XX, fl (1). Ora il codicecjvHe germn­

§§ 892 e Ù38 che al cessionario dci credito ipotecario in buona fede 
non possono opporsi lo ccceziolli relative alla validità del credito, 
di guisa che l'ipoteca rim8l1e efficace a favoro del cessionario, anche 
quando il credito sia nullo o ostinto. Ciò f\ poco coerente: cfr. DERN­
BURO, Burg. Rechi, In, § 222; CROMle, System des B. R., III, § 46:, 

(1) Cfr. BONFANTE. (0)'80 di r/1:/'itto )'omano"La proprj'età, SE'Z, TI, 
n. 9, pago 51. 

101.. - Codice Civile - se<',ondo lib,·o ,- Re/a:dm," al progetto. 
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nioo, § 1136 e il codice civile svizzero, art. 812, hanno espressa,­
mente dichiarato la nullità del patto, che toglierebbe al debi­
tore ogni 'mezzo' per pagare mediante vendita a trattativa 
privata, costringendolo a. subire la subasta con risultati il phì 
delle volte disastrosi. Epperò si è creduto anche presso di noi 
SaDOll'e legislativamente il principio che il debitore può, mal­

. grado qualunque patto in contrario, non solo alienal'e il fondo~ 
ma costituirvi SOpl'a servitù o altri diritti reali. Or sebbene 
discenda dall'art. 358 che i diritti reali posteriormente tra­
scritti non possono pregiudicare il diritto del creditore ipote­
cario iscritto anteriormente, tuttavia si è reputato opportuno 
chiarire che la costituzione dei diritti reali non è opponibile 
al creditore precedentemente iscritto, in quanto può suba­
stare il fondo nella sua integrità come franco e libero. 

Sicoome poi di tale procedimento potrebbero avvantaggiarsi 
ingiustamente i creditori iscritti in tempo posteriore alla costi­
tuzione della servitù o di altro diritto reale, si è ritenuto op­
portuno sancire espressamente il principio accolto nella dot­
trina anche presso di noi (l) e sancito da varie legislazioni 
(legge austriaca sull'esecuzione del 22 maggio 1896, § 227, 
legge germanica sulle subaste del 24 marzo 1897, § 92, e codice 
civile svizzero art. 812) che il titolare di simili diritti, i qUi\li 
vengono perduti per effetto dell'esproprio, potrà. farsi collo­
care peI relativo valore di stima con preferenza rispetto ai cre­
ditori che risultano iscl'itti dopo la costituzione del diritto reale" 

Circa gli atti che il debitore può compiere, è nota la que­
stione sorta, a proposito delle cessioni e anticipazioni di fitti, 
se cioè ed in quale miflUra debbano rispettarsi dal creditore 
Ipotecario. 

Secondo l'opinione finora prevalente le cessioni e anticipa,­
zioni entro i limiti del triennio debbono rispettarsi dai credi­
tori ipotecari ancorchè non trascritte; quelle dì maggiore 
durata solo se trascritte prima della pubblìcazione dell'ipo­
teca. È vero che l'aggiudicatario non è tenuto a norma del­
l'art. 687 cod. proc. civ. a rispettare le i\nticipazioni ecce­
denti la consuetudine, ma ciò importa che se chi ha antici­
pato dovrà pagare una seconda volta, potrà oonseguire la. 
rivalsa, facendosi in sede di graduazione collocare per la 
somma anticipata con preferenza di fronte ai creditori poste­

(l) Cfr. lVIIRABELLI, Ipoteche, pago 166; CnIRONl, Pl"ivilegi ed ipo­
teche, II, pagg. 370 e 371; COVIELT,O N., Trascrizione (2 a ed.), II, 
n. 359. 
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riormente iscritti. Cfr.· sIlceia.lmente :MIRABELLI, Di'i'itto dM 
!t81zi, I, pago 389 e seg., e N. OOVIELLO, T'i'1J8crnWn6, 2&e«., 
II, n. 381 e le aggiunte da noi fatte nella nota a pago 599. 

Secondo un'aUra opinione, siano o no trascritte, nè l'ag'giu­
dicatario nè il creditore ipotecario è tenuto a rispettare le 
Clessioni cd anticipazioni di fitti che sorpassano i limiti della 
consuetudine locale (art. 687 cod. proc. civ.), epperò chi ha 
fatto le anticipazioni non può essere collocato che tra i ohiTo­
grabri per la rivalsa. Questa opinione, sostt'nuta principal­
mente dal MORTARA, Commenta'ì'io, V, n. 320 c SfOg., è stata 
accolta dalla Cassazione del Regno, con le sentenze 27 luglio 
1932 (Foro it., 1932, I, 1513, con ampia, nota di l'ichiami), 
8 giugno 1933 (id., 1933, I, 1672) e 25 febbraio 1935 (id., 
1935, I, 1075). 

Or la soluzione accolta, dalla giurisprudenza non 8010 viene 
a togliere in gran parte valore all'art. 1932, n. 7, in quanto nega 
al ccssionario dei fitti malgrado l'eseguita trascrizione ogni 
pl'eferenza in sede di graduazione, sia di fronte ai creditori 
ipoteca,ri che ai chirografari, ma toglie al proprietario di un 
fondo gravato d'ipoteche la possibilità di fare ricorso al cre­
dito, mediante la garanzia. assai comune della delegazione dei 
fitti, mentre per legge l'indisponibilità dei frutti del fonòo non 

. Comincia che dalla data della trascrizione del precetto. 
,Essendo apparsa necessaria una disposizione legislativa, si ,è 

creduto adottare la soluzione accolta dalla legge 16 luglio 19M, 
n. 646 pei mutui ipotecari degl'istituti di credito fondiario, 
giusta l'art. 47 cosi concepito: « Le cessioni o liberazioni di 
fitti non scaduti per un termine maggioro di un a,nno, anche se 
trascritte, sono inefficaci dal giorno della trascrizione òeI 
precetto riguardo all'istHuto avente ipoteca iscritta anterior­
mente alla data certa delht cessione o liberazione Il. 

Si distingue così il periodo anteriore da quello posteriore 
alla trascrizione del precetto. Pel primo valgoD,o le regole ordi­
narie, vale a dire le cessioni infra il triennio,· sono opponibili 
a tutti anche se non trascritte; le altre. solo se trascritte e in 
confronto di chi ha pubblicato il suo diritto (art. 358). Pei 
periodo posteriore alla trascrizione del precetto quelle che non 
oltrepassassero l'anno sono sempre opponibili a, tutti; quelle 
eccedenti l'a,nno sono inefficaci solo di fronte ai creditori 
iscritti anteriormente alla data certa della cesRione o libera­
zione (art. 418). 

Oosì resta eliminato l'inconveniente che, stando al codice, 
le cessioni o anticipa,zioni di fitti per un triellnio, benchè 
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non. trascritte, possano opporsi anche ai cl'editori anteriori, 
a,ncorchè il tl'iennio venga a matùral'O dopo la trascrizi.one 'del 
precetto. 

VI. - DANNEGGIAMEN'ro DEI, FONDO IPOTECATO. L'ar~ 
ticolo 1980 cod.' civ. prevede l'ipotesi di perimento o dì dete­
rioramento del fondo ipotecato, e dà diritto a chiedere ii 
supplemento d'ipoteca o, in mancanza, il pag'amento . del 
credito. Dve poi la diminuzione della garenzia dipenda da,l fatto 
del debitore, è applicabile l'art. 120 del progetto, IV libro, che 
commina senz'altro la decadenza dal beneficio del termine. 

l/art. 1980 anche per la sua ubicazlone è stato l'itenuto ap­
plicabile solo aIl'ipoteea convenzionale, mentre dovl'ebb,e log-i­
ci~mente estendersi a tutte le ipoteche. 

In. ogni caso il codiee non dà al creditore nessun rimedio 
preventivo particolal'e; solo la dottrina ammette che il cred i­
tore ipotecario possa chicdere il sequestro giudiziario a norma 
dell'art. 921 cod. proc. civ. Non s~1rebbe d'altra parte appli­
cabile il rimedio della denuncia di nuova opera o di dallllO 
temuto, non. avendo il creditore ipotecario il possesso del fondo, 

.non ritenendosi l'ipoteca un diritto reale capace di possesso. 
Invece il cod. civ. germanico, § 1134, e il cod. civ. svizzero, 

a,l't. 808 stabiliscono cespressamente chE? ~e il debitore o un 
terzo compie sul fondo atti che possono importare un deterio­
mmento dell'imrnobile e diminuire la Bicurezza dell'ipoteca, 
il creditore può domandare al giudice che ordini la cessaziollo 
di tali atti e di.sponga le cautele necessarie l)er evitare il danno. 

È sembrato utile pertanto introdUl're anche presso dii 
noi una disposizione simile, stabilendosi nell'articolo 419. 
( Qualora dal debitore o anche da un I;erzo si compiano atti 
che posRano cagionare il perimento dei beni ipotecat;io il 
deterioram,ento, in m,odo da divenire insufficienti alla sicmezza 
del creclit,ore, questi può domanda,re al giudice che venga ordi­
nata la cessazione di tali atti e disposte le cautele necessarie per 
evitare il danno. Qualora questo si verifichi senza colpa dei 
debitore, il creditore pUÒ òhiedel'e un supplemento d'ipoteca, 
e, in mancanza, il pagamento del suo credito; m?c se vi sia COlP11 
del debitore ha diritto senz'altl'o al pagamento l). 

VII. - ESTENSIONE DELL'IPo'rECA AI !ìlIGLIORA~mNTI ED 
ACCESSORI DEL FONDO. - L'art. 1966 del vigente codice è 
formulat.o in maniera troppo gellerale ed assoluta, comprell1­
dpndo anche i mig'!iol;nmenti crNtti da tl1rzi ed ogni speci{\ dlt 
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;,,(\C('ssioni. È sembrato pertanto oppol'i,uno premettere nel­
l'a,l't. 417 del progetto « salvo k eccezioni dalla, leggI' stabi­
lite)), p,'r porre sull'avviso che la l'l'gola non è assoluta, rima­
rHmdo pse}uso dall'estensione sia il caso previsto dall'art. 475 
rislwtto alk migliorie create dal terzo, sh\ quello delle acces­
Rioni e rnigliol'ie create con danaro mut,lla,to dagli lBtituticti 
f'rròito ilgral'io, giust,a, II' leggi Hpeciali. 

VIno - OGGET'l'O DELL' IPOTEOA,. - A) US1/,tt'utto e nuda, 
proprietà. Il codice non decide la questione sulla, sorte ddl'ipo­
ie-ca quando l'usufrutto si consolida con la proprietà pm' effeMo 
di rinunzia o di un altro fatto volontario dell'usufruttuario, 
per t's., per abuso. È parso pertanto lltilf> siwcire H prineipio 
"clColto dalla dottrina ('cl eSpreflSaIllPn1,e formulato da,JJa, legge 
rpotecHl'in, s])agnola (art. 107), dispOllPlldo: « T/ipoteca costi­
tuita, ,~ll11'llsufrutto si estingue quando questo finisce per una 
C:tll,~,1 p,~tn\Df'a aURo volontù dell'usllf1'lllhmrio, altrimenti (lUJ'a 
fino :1, l'Il(! non si compie il termine pej' la. nat.umle eRtinziOlw 
c! (']J'usuLI'll Lto ". 

È sembrato inoltre OpportUllO risolvere anche h qU(,8tion(~ 
circa la sorte dell'ipoteca eonce~sRo sullRo nuda proprietà iII 
eaSo di consolidazione, rliHpOlwndo che l'ipoteca si eRtendel<1 
aaehe all'usufrul,to, fialvo cIw qne.sto n011 Ri~t precedC'JJtc'nwni (, 
f~rava,r,o d'iscriziO)]fJ (ari;. '121). 

H) l iJnfiteusi. n nor,tro eodicp Iw11';I1'1. 1567 ,~L<1bili~e(' ehf' 
in eaRO di devoluzione, le lpot>eche coneesse da.Jl'enfiLen La ,';i 
:ri,~olvono sul prezzo delle migliorie e, in caRO c1 i llffrallco, wl 
'Prezzo dovuto per ]'affl'ancaziOlw. 

Ma il eodiee non prevede J'ipo1;psi (li devoluziollò' quando vi 
sono ipoteche concesse dal domino diretto, nè quplhl, di affrall­
co qnando vi sOnO ipoteehe conceSKe dall'entìtent~l,. Nella doi,­
trina è controverso se si estendono i11 pieno dominio ricosti­
tuito con l'estinguersi dell'enfltemd, ovvero restano come prima 
limitate al dominio diretto o a.l (lominio utile, i'wcondo ehe ne 
:1 bbia formato obbietto l'uno o l'altro. 

L'estensione non ineontrerebbe gravi ditncoltà qllando la. 
riunione avviene a causa di affra,neo o di dnvolllzione, perchè 
nel primo caso le ipoteche concesse dall'enfiteuta mlt('ndendo,~i 
a,lpieno dominio non verrebbero in conflitto con le ipoteche 
concesse dal direttario, in quanto quest,e si riilOlvono sul prezzo 
dovuto per l'affra,neo. Parimenti nell'ipotesi di devoluziOllf\ le 
ipoteche conCi'SRe dal dirottario, estpndendosi al pieno dominio, 
Don incontrel'rbbf'l'O oi<tacolo ndla pJ'(,p,~il';tpJlza, di i}Jotec}}(j 
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concesse daU'enlìteutf1,ehe rostano estinte risolvendosi Slli. 

prezzo delle· luigliorie. 
La Ì'iunione dei due donlinì però può avvenire per altre cauSe 

(suècessione ereditaria, trasmissione tra vivi, rinunzia, ecc.): 
allora le ipoteche precedentemente costituite dall'enfiteuta, 
devono rispettarsi dal direttario e viceversa, il che costituisC{\ 
un ostacolo all'estensione dell'ipoteca al pieno dominio. O,. 
dovendosi in qUf~stO caso m.antcnere sepa,rate le ipoteche cost i­
tuite sopra ciascuno dei due dominì che, malgrado la riunione, 
dovranno rispetto ai creditori ipotecari. continuare a éoIl.$Ì­
derarsi come distinti, è sombrato alla Commissione preferihile 
a(lottan~ unica soluzione per tutti i casi, negando cioè l'estell­
sione in qualunque ipotesi di riunione (art. 421). 

C) Quota di· condominio. Com'è noto, l'ipoteca su belli 
indivisi ha valore incerto ed aleatorio perchè, dato il principio 
della retroattività della divisione, l'ipoteca costituita da Ull 

coerede o condomino si risolve nel nulla se il fondo ipoljecato 
non venga attribuito in divisione al co(~rede che ha concesso 
l'ipoteca (articoli 679 e 1034 cod. civ.). Ciò anchc quan.do ad 
easo vengano assegnati altri cespit;i di uguale valore. Presso 
di noi non esiste il trasporto dell'ipoteca sugli aIiil'i beni cl1(\ 
il condhridenjje riceve in luogo di quello ipotecato, ,MIl1'è 
stabilito dalla legge ipotecaria belga del 1851 (a,rt. 2), (\ com'è 
stato da parecchi scrittori proposto. La sUlTogazione VClUlC 

invece ,tmmessa nell'art. 5 del progetto SCIALOJA sulla trascl'i­
zione e in quello della Commissione 1'Oi11e. Ora questa norma. 
trova la sede più opportuna sotto il titolo delle ipoteche 
('d è stata riprodotta nell'art. 431. 

IX. - IpOTEOA VOLON'fARIA. - A) 1I'm·ma. Il lH'ogetio 
stabilisce espressamente che basta l'atto un.ilaterale del costi­
tuente. È vero che oggi ciò è generalmente mumeSfW, malgrado 
che la legg'e parli di convenzione (art. 1968), in quanto ,~i 
ritiene che l'accettazione del creditore può sopravvenire me­
diante la domanda di iscrizione. Ma da una pa,rtepotrcbbero 
sorgere difficoltà se nel l't'attempo il co,~t,itnente sia morto o 
divenuto incapace, in modo da, diveutare impossibile l'incontl'O 
delle due volontà, e dall'a,ltra la, soluzione ora accolt~1 dalla 
giurisprudenza potrebbe trovarsi poi in urto (lol principio 
s::loncito dal progetto deUe obbligazioni (art. 279) che richiede 
il doppio originale pei contratti bIlaterali. 

D'altronde era necessario stabilire ehe l'ipoteca possa; costi­
tuirsi con atto unilat,el'ale, per l'(mderne possibile la concl:\8siolli' 
li garanzia di obbligazioni all'ordine o al portatore. 
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B) Ipoteca testamentaria. Non v'è dubbio ch~ ,il testatOl'e 
-possa imporre all'erede l'onere di costituire ipoteca a favore 
di un creditore o legatario, ma è assai grave la controvel1lia, 
se de iure condito possa l'ipoteca concedersi direttamente dal 
testatore, in modo da potersi iscrivere senza il consenso del­
l'(~rede, in base al solo testamento. La Commissione ha creduto 
rÌf-lOlvere tale questione in senso affermativo, anche perchè una. 
volta ammesso essere sufficiente la dichiarazione unilaterale 
di volontà per costituhe l'ipoteca, non vi sono serie ragioni 
per proibire che si faccia con atto rnortis causa ciò che può 
farsi int~"ì' vivos. E d'altra parte è pn,rsa evidente l'utilità. della 
ipoteca testamentaria per assicurare i legati di quantità, 
ehe nel diritto nostro non sono assistiti da ipoteca legale. 

C) Oapacità. La Commissione ha considerato che era oppor­
tuno risolvere la vexata quaestio circa l'efficacia dell'ipoteca 
coneessa dal debitore dopo la trascrizione del precetto, 
nonchè dell'ipoteca concessa dall'erede beneficiato. 

Per la prima questione, volendo adottare la soluzione ormai 
prevalente nella dottrin a, come nella giurisprudenza, sarebbe 
bastato aggiung'ere la parola «ipoteoare» al divieto dell'articolo 
2085, ma per la seconda occorreva introdurre un'èsplicita dispo­
sizione, giaccllè se l'erede b~neficiato non può alienare i beni 
immobili senza l'aut.orizzazione giudiziale, la sanzione non è la 
nullità dell'atto, ma la decadenza da,l beneficio d'inventario 
(art. 974 cod. civ.; 40 progett.o III libro). 

Tuttavia in entrambi i casi sarebbe sempre possibile l'iscri­
zione di precedenti ipoteche eonvenzionali, nonchè di ipoteche 
legali o giudiziali, n che dà luogo a gl'avi incon venienti, 
in quanto, dopo iniziata la liquidazione del pa,ssivo, non 
dovrebbe. essere turbata, la par condicio c/'editM'urn. È vero 
che rispetto all'eredità giacente o beneficiata vi è il divieto 
dell'art. 1971, ma esso viene generalmente interpretato nel 
senso che non si possa iscrivere ipoteca giudiziale in base a, 
sentenza emessa in contraddittorio dell'erede ° del curatore, 
ma si può iscrivere se ht condanna fu pronunziata in vita 
cont.ro il de cuius. 

Perciò la Commissione ha preferito adottare un provvedi­
ménto più radicale col disporre che non può iscriversi alcuna 
ipoteca' dopo lalrascrizione del prccetto immobiliare nè sopra 
i beni diun'eredità giacente o accettata col beneficio ·dell'in­
-ventario (art. 436). 



x . ...: IpOTEOA SU COSA FUTURA OSo. OOSAAL'rRUI. - n 
divieto a,ssoluto della costituzione d'ipoteca su cosa futura, 
com'è per !'art.1977 del nostro codiM, è parso eccessivo, specie 
quando non sì t.ratti di.heniprovenienti da, fut,ura, successione, 
ma di beni che l'i è in procinto di acquistare per atto tl'a vivi, 
e si vuole contra,ne un prestito prr paga,re il pl'Pzzo. Infatti 
nelle legislazioni germanica, svizzel'n e spagnola non trova,~i 
nn simile divietio. 

Si è creduto pertanto mitigare il divieto a.Inmett-mido che si 
possa impugnare di nullità, il negozio costitutivo dell'ipoteca 
fino a quando la cosa non sia entra,ta nel patrimonio deldebi­
1.ore, ma sopravvenendo in esso hL proprietà, il negozio resta 
convalidato in modo che pos1~priormentr possa validamente 
],"crÌversi l'ipot(>ca. 

Qnanto all'ipoteca, su cosa altrui, bìwgllava decidere la 
qllestione tanto agitata, in dottrina, se Ria o no capace di 
ratifica. Si è ammessa la possibilità della ratifica, ma spnZiL 
~ffi.ca,(lia, retroat;tiva" ritenendo validfl. l'iscrizione solo se presa 
dopo che la proprietà siasi acquista,ta dal concedente. Ciò ò 
in armonia col nuovo principio che l'ipoteca, eome diritt,o 
reale~ produce effetto ~tnche tra le parti solo con l'iserizione. 
È stato pertanto soppresso l'attuale a,l't.. 1977 e lo si è sosti­
tuito con una disposizione generale e comprpl1siva. sia del­
l'ipoteca su cosa altrui che su cosa futura, ed estendibile 
anche al ca,so in cui l'ipoteca sia stata concessa da un ge­
store senza procnl'a. Tale nuovo testo (art. 432 comma l0) è il 
seguente: « Se l'ipoteca è st,ata, concessa, da chi non nra proprie­
tario delfondo o non aveva il mandato per concederla, l'ismi­
zione può prendersi v~1lidamente solo quando i beni sono passati 
jm propl'ietà del concedente, ovvero il proprie.ta.rio ha,,ratificaio 
la, concessiOne l) • 

. Resta così. esclusa l'e.fficaci~L retroa,ti,iva della ratifica. ri­
l'petto all'iscl'iziorw anteriormente presa. 

Solo se si tra1Jjj di iscrizione prnsa, in ba,se ad Ima conven­
zione annullabile per incapacità o vizi di consenso, poichè 
il negozio spiega i suoi effetti fino a quando non venga annul- . 
la,to, si. è creduto stabilire che l'iscrizione presa si convalida, 
per effetto della posteriore Conferma dell'atto costitutivo, 
faeendopel'ò salvi i diritti dei terzi a norma dell'art. 1309 
cod.. civ. (231 progetto IV libro) di coloro cioè che acquista.rono 
dall'incapace divenuto capace in epoca, anteriore alla ratifica,. 
Ciò del resto è ammesi'lO anche nel diritto vigent~e, secondo la. 
()oU:rÌna prevah'nte. 
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XI. - IPOTECA LEGALE DELL'ALIENAN'.rE. Si sono lasciati 
intatti sia l'al't~ 1969, n. 1, che l'art. 1985 cod. civ. (rispettiva­
mente art. 424, n. l e 440 del progetto), giacchè gl'inconvenienti 
oggi deplorati vengono mellO con la soppressione del primo 
capoverso dell'art. 1942. Rendendosi neceRsaria, anche fra le 
parti la trascrizione, ne del'iv~t che se l'atto di acquisto non è 
gtato pubblicato nes"una iscrizione di ipoteca può validamente 
accendersi contro l'acquirente, pel'chè non anCora proprietario, 
epperò non è possibile, comc oggi avviene, il conflitto tra ipo­
teche costituite dall'acquirente e l'ipoteca dell'alienante che 
ha la preferenza, pur essendo rimasta, ::tUo starto latente. 

XII. - IpOTECA LEGALE DEL CONDlvmEN'l'E. - L'arti­
colo 1969, n.2, cod. civ. (art. 424, n. 2 del progetto), par" 
lando di rifacimcnti o conguagli, ,~i riferiRce a quelli derivanti 
dalla ripartizione dei beni, ma eRsendosi da qualche scrittore 
affermato che comprende anche il risarcimento derivante da 
evizione, si è creduto utile aggiuJlgere il richiamo degli arti­
coli 319 a 324 progetto III libro (990 a 995 cod. civ.). Si è poi 
ritcnuto opportuno limitare !.'ipoteca a,i beni assegnati al eon­
dividcnte accollatario del rifacimento o conguaglio, e non esten­
derla a tutt,i i beni che formavallo un tempo la comunione, non 
sembrando equo che i condividenti i quali hanno ricevuto 
un lotto che non sup(~m la loro porzione, debbano rimanere 
ipotecariame,nte vincolati pel debito di chi ha l'ieevuto piÌl delle 
sue spettanze. Del resto allche og'gi qualche sCl'it.1;o1'e, :fondan­
dosi più sulla ratio leg'i8 che RHl testuah,\ disposto, sostiene tale 
interpretazione restrittiva dell'art. 1969, 11. 2. (Cfr. PACIFWI 
::\IAZZONI, Ipoteohe, I, n.~27 e BIANCHI, Ipoteehe, I, ,n. 89). 

XIII. ,- IpO'l'EOA LEGALE DELLA lVIOGLIE. - È nota la 
questione se nel eontratto lluzia,lf' si posi'a dalla :moglie rinun­
ziare all'ipoteca legale a garentia della do1;e. La rinunzia, è 
form,almente vieta,ta dal codice fra,neese nell'art. 2140; presso 
di noi, non essendo 8ta1,o riprodotto quest'articolo, la maggio. 
mnza degli scrittori anllnette la possibilità della rinunzia. Ma 
autorcvoli giuristi, eome il JVfIRABELLI, Diritto dei ter:zi, II, 
Ilag. 355 e seg., e il CHIRONI, Privilegi ed ipoteohe, II, n. 173, 
l'itengono che il divieto sia implicito nella, disposizione gene-
1',11e di ordine pubblico dell'art. 1379, pel quale gli sposi non 
possono derogare 'ai diritti che appa,rtBngoJloal capo dellà fa-· 
mig~ia Jlè a quelli che vengollodalla legge attribuiti all'uno· o 
a,ll'aJtro dei coniugi. I/applicaziOlw però di tale dispoB1;o"a.lI~\ 
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questione dell'ipoteoa. è assai discutibile .. La Commissione, 
anabe in omaggio all'attuale iudiri~M politico-sociale favore­
vole al rafforzamento dei vincoli familiari e alla conservaziono 
della dote, ha creduto sancire testualmenteJa.nullità dellarinÙn~ 
zht all'ipoteca legale da parte della moglie (1). (art. 424 n. 3). 

XIV. - IpO'l'JìJCA GIUDIZIALE. - Essendo passate di mod:L 
le diatribe contro l'ipotecagiudiziale, che ormai non solo fa parte 
della nostra tradir.ione giuridica, ma è anchepenetratanellelegi­
slazioni germanica ed austriaca. con le disposizioni sulle 'subaste, 
la Com.missione non ha esitato sull'opportunità di mantenerla, 
salvo una migliore formulazione dell'art. 1970, (art. 425 del 
progetto) anche per eliminare il dubbio (per quanto infondato) 
che esso non comprenda la condanna generica ai danni da, 
liquidarsi in separata sede (2). Sopprimendo poi l'inciso « alla 
consègna dei mobili» ed aggiungendo alla parola obbliga­
zione le altre «di dare, fare o non fare)), si è troncata anche 
la questione se l'ipoteca giudiziale possa accendersi in base ili 

. condanna al rilascio di immobili. 
È stato discusso in seno alla Commissione se convenisse 

introdurre qualche limita.zione, richiedendo, per ns., ~che la, 
sentenza di condanna. debba essere esecutiva per produrre 
ipoteca giudiziale, ma è prevah:;a l'opinione di non innovare al 
sistema vigente secondo il codice eivile. 

La sola lilnitazione introdotta è che non possono iscriversi 
ipoteche giudiziali dopo la trascrizione del precetto né sui belli 
dall'eredità gia.cente o accettata, col beneficio dell'inventario. 

XV. - :RE(~UISITI PER L'ISC&IZIONI'~ DELL'IPO'l'ECA. - Sulle 
formalità occorrenti per l'iscrizione la Commissione non ha 
creduto che vi fossero innovazioni sostanziali da introdurre. 

XVL - Ip OTECA A GARENZIA DEI n'l'OLI ALL' ORDINB E AL 
PORTATORE. - La. Commissione ha considerato che il codice 
non si occupa della possibilità di iscrizioni ipotecarie a garen­
zia di titoli all'ordine o al portatore. Eppure è frequente il 
caso di obbligazioni emesse da società commerciali, all'ordine 
o al portatore, garentite ipotecariamente; anzi i! decreto-legge 

(1) Per l'ipoteca legale a favore dello Stato sni beni del condannato 
si è rinviato al codice penale .(articoli 189-191) che regola. la materia 
per la parte sostanziale, mentre alla pa.rte formale provvede il co­
wce proc. peno (art,. 616 a 620). . 

(2) Ofr. OALAMANDREI,. La condanna ,( genf'J7'h;a}) al 1'isIl1'ci'Mnto 
dei danni, in « Rtl). dir. proè. civ. ", 1933, I, 357 e segg. 
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21. aprile 1927, n. 698, r,bncede di sorpassare il limite: stabilito 
(hll'art. 171 cod. COlUlU. quando tali obbligalliionì sono gal'entite 
con ipoteca. 

Quauto alla costituzione dell'ipoteca, una vo!ija alUluesso 
che basti l'atto unilaterale del debitore, la cosa è semplice. 

Invece le difficoltà sorgono rispetto all'iscrizionc. Circa i 
tjitoli all'ordine, per es. cambiali ipotecarie (1), non può sor­
gere questione, pel'chè bfLsta nella nota l'indicazione dell'ori­
ginario prenditore, e la garanzia si trasmette di diritto col 
titolo a favore dei successivi creditori, non richiedendosi"oggi 
la pubblicità per la cessione, in quanto si ritiene facoltativa 
e non obblig'll,toria l'aIluotazione prescritta dall'art. 1994 
cod. civ. Ma rendendosi con la riforma di detto articolo obbli­
gatoria l'annotazione, qualche difficoltà potrebbe sorgere. 

Ad ogni modo la questione si presenta assai gl'ave per i titoli 
al portatore. 

In Frafi{~ia la difficoltà è meno avvertita, perchè l'indicazione 
del nOlue del creditore nella nota di iscrizione è da molti rite­
lluta llon essenziale, mentre il nostro codicc la considera tale, 
giusta gli articoli 1987 e 1998. Or secondo gli scrittori fran­
cesi, trattandosi di obbligazioni al portatore, la designa­
zione del er(~(litore può farsi indiret.l,amente eon la specifica. 
indicazione dei titoli mediante il numero della serie, ecc. (2). 
B se tra,ttasÌ di obbliga,zioni ancora da emettere, l'iscrizipne 
dHll'ipotieca può farsi a UOlue dGl bauchiel'G originario sotijO­
scrittore del prestito o di un terzo che assume la qualità. di 
gtìstore dei sing'oli futuri obblig'azionisti. Cfr. BAUDRY IJACAN­
l'INERIE e DE LOYNES, P1'ivilegi e ipotoohe, II, n. 1614 e seg.; 
BECQUÈ, S'Uretés réelles, I, n. 727; PIO, Sooiété8 (JI)fi/,trun-oiales, 
Hl, n. 1670 e seg.; DESBOIS, Rev'Ue cl'iflique de legislaUon et ;'Uris­
pr'Udence, 1933, pago 514. 

Anche presso di noi è stato adottato in pratica il mezzo del­
l'iscrizione a favore di un solo che assume la rappresentanza 
dogli obbligazionisti, in quanto la società eruittente cede tutte 
le obbligazioni ad nn banchiere che prende iscrizione global­
mente iu norue suo e dei successivi legittimi possessori dei 
titoli. Inoltre la pratica dei cOll.servRltori delle ipoteche ha 

(l) Cle. A'lC.-I..RlllLIi[, Nuovi problemi del (li,·Uta cam~l'io, in Riv· 
dl>r. com'n., 1933, I, 138 e seguenti. . 

(2) Ciò è stato anche pre~3o di noi sostenut,o dal CHIRONI, Pri'V'ikgi 
e<lipotoohe, 2& ed., II, n. 34, ma di. fl'Onte al testo dell'art,. 1987, n. l, 
che richiede l'indicazione no'minat'Ì'tla del Cl'editore, tale opinion,e ci 
flombra alquanto ardita. 
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~,nche amnle8S0 !'iscrizione dell'ipoteea a gal'enZhl di tUl La 
l'emissione di obbligazioni: l'ipoteca viene cosi a garentil'c 
non solo l'inàeterminat,o titola,re dl'U'obbligazione, ma tnt t;i 
gli obblig:a,zionisti nel loro comp]t'880 o eollettivamente. 

In sORtanza SOllO questi i due Ristemi amnwssi da.Ilf' legislazioni 
(:,he BNprpssmnente disciplinano !'ipoteca a gar('l1zia di titoli 
nll'ordiue o al pOl'tMol'e. (Ch. legge austriaca 24 aprile 1874 
in EIIRENZWEIG, 8ystem des Oest. Pri'vatreoht, I, pago 482; 
cod. civ. germanico, §§ 1188 e 1189; eod. dv. svizzeI'o, art. 875; 
legge ipotecaria, spagnola, art. 154). Om il primo sistema ofi're 
l'inconveniente che il rappresenta,nte pOS88 i l'adire la fiducia 
in lui l'iposta dagli obbligazionisti, cedendo ad ~bltrj l'ipotEca, 
o cOJJsentendo la ,ca'llceJJa,zione. Può anche aec:ldere che il 
rappresentante venga a morire o diventi incfìl)aee, (' non è 
facile la, sostituzione per la. d.ispersione degli obbligazionisti. 

Il secondo sistema port!a all'inconveniente che il singolo 
titolare dell'obbligazione non })UÒ far va.lel'e da solo il suo 
diritto ipoteca,rio, che si potrà, C'sercitf1]'e solt.anto da tutti gli 
obbligazionisti congiunta.mnnte. l.a Comnù~sione pertanto, 
tutto pOl1òemto, è venuta lH'lla, di'tnrminazionr d i non rendue 
"bbligatorio nessuno dci due "istelni, ma di lawi:ll'e la scelta, 
ane pa,rti interessate. , 

Perciò nell'art. 1987 (art.. 442 del progetto) si è aggiunto 
un capoverso in eni è detto che « trattandosi di obbligazioni 
ipoteca,l'ie a,] portatore, se ,non è stato nom.inato nell'atto cosl.i· 
tutivo ,lf>lle obbligazioni Rtef<Se un l'appl'f'sentmJii' degli obbli· 
~:azioni~ ti, in nome di'l qua,]f' !'iscrizione pul'l prell d ersi, basterà 
l'indicazio!w, oltrechè dell'emittente, della (bt~ di emissione, 
del numero e valore cldle obbligazioni el1WHSe e della sel'i,· 
conispondpllir l). 

Nell'art. 1994 (art. 448 del progetto) poicbè, secondo la mo­
difica, apportata, si si'abilisce doversi il tra,sferimellfo del cre­
dito ipotpcario necessaria,nwnte allnotare~ e che l'annotazione 
eost.itllisen causa di prefen"l1za" si è fat.ta COl! l'ultimo ca'l'0e 

veno (',~p]'('ssa pccezione pl'l' le obbligazioni all'ordine o al 
port,atorn, (·orne. del 1'('sto è st.a,bilito dal cod. civ. germanko, 
§ 1187, f'. dalla legge spagnola, art. 150. È lHhI'SO poi oppor­
tuno aggiungere una, forma speciale di pubblicità per le noti· 
fic}le da farsi ai creditori iscritt.i giusta l'art, 1999, (art. 453 
del progett,o),' preseri-vendo con l'art. 454 che, oltre la notifica 
al rappreRPl1tante nei modi ol'dinaTi) si faecia I)er due volt.f:' 
]a pubblicazione in un giomalp quotidia,no. Qualora non f'ia, 
,t,atù nominato un },;a'PJH'('sHdani'e lì Y('uga a mancare pl.'r' 
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morte o incapacità) la notifica ai pOclses80l'Ì di ohhUgazionJi 
ìpotecarie si farà per pubblici IH'oclami collettivamente, 91tr~~ 
la pubblicazione in un qu.otidiano. 

XVII. - filSTENSIONE DELI/IPOTJi~CA AGU IN'l'ERESSr.­
Oom'è noto, l'art. 2010 eoncede gl'intel'esl'li col gl'ado ipotecario 
del capitale per due annate anteriori li quella in eorso al mo· 
mento della traserizione del precetto, « oltre i successivi )l. 

È disputato sino a qu.al mOHl<:'llto ,~pettillo gl'int<:'l'essi SUCCN;­

sivi, se fino a,U'aggiudica,zione o sino ttlla gpcdizione delle note 
di collocazione o sino all'effettivo pagamento. L'ultima opinione 
saI'ebbe più conforme al codice e aUo strictwn j1tS, ma trattan­
dosi di riforma.re hb legge, la COlmnìf\slone (art. 464 del pro­
getto) ha ritenutopreferibile che il c()rSo degli interessi col 
grado ipotecario si fernu<:')f\e, per ragioni di equità e nell'in· 
teresse dei terzi, al momento dell'aggiudicazione. 

Inoltre è sta.to discusso se convenisse mantenere il sistema 
del codice, che può a mmsa delle luugherie della procedura 
esecutiva portare ad lUI Cumulo d'int.el'eRsl a favore del primo 
iscritto così grave da rendere incapienti gli altri creditori post<,· 
dori, ragione per cui il sistema del codice è in generale criticat{)o 
come esorbitante. 

La Commissione ha scartato la soluzione proposta già daJ­
lIIANCINI nella forma,zione del cocUtle (GIANZANA, Oodice oivile'l 
III, pago 406) t) adottata dalla legge germanica e da quella all!' 
striaca sulla subasta, di fare due maRse, collocando suL prf'ZZO 

del fondo il capitale con un triennio di interessi, e collooando 
i :mccessivì interessi sul coacervo dei Erutti maturati dura,nte 
il procedimento e degl'interessi sul prezzo dovuto dall'aggiu· 
dicatario. Tale sistema non si è creduto accogliere, principal­
mente perchè è assai difficile nella pratica che tale eoucervo 
di frutti ofira margine sufficient,p 1)e1· pagalllPllto degli intp· 
rcssi ai creditOl'i. 

Non è sembrata, neppure accettabile la prop08ta già conte­
nuta nei progetti CASSINIS e MIGLmTTI e caldeggiata dal J\>lmA­
BELLI, Di'fitti dei ter~, I mon. la, n. 26, di fissare un limite mai;­
sÌmo per la collocazione degli in1;eres8i, non oltre un settimo dei 
capitale, essendo apparso questo limite del tutto arbitrario. 
8010 si è creduto sbbUire che il saggio degl'intel'cssidf've 
sempre ridursi alla Inisura legale, a partire dalla data dena 
t.rascrizione del precetto. Questo sistema adottato) s(~bbeì1e 
illegalmente, presso alcuni tribunali, trova il suo P8plicito 
riconoscimento nel codice svizzero (art: 818). 

http:riforma.re
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Quanto agl'interessi antel'iori al precetto, è prevalsa, com'è 
noto, dopo IUllghe dispute l'opinione che sia nullo il patto pre­
VMtti'l!O p{~r coprire con la iscrizione del capitale un numero 
di annualità maggiore del triennio, e si ritiene che 8010 dopo 
la relativa scadenza, possa prendersi iscrizione in base al titolo 
cOl3titutivo dell'ipoteca. Tuttavia si è creduto dirimere ogni 
possibilità di rinnovate controverRie al riguardo, dichiarando 
che il patto che estende l'ipoteca oltre i limiti legali è ammesso 
solo per le spese giudiziali, e non per gli interessi. 

:XVIII. - 8URROGA IPOTECARIA PER EVIZIONB. - Si è 
creduto conservare l'istituto della surroga ipotecaria per evi­
zione, giusta l'art. 2011 (art. 465 del progetto) malgrado le 
obbiezioni di carattere dommatico che sono state sollevate. 
Non essendosi reputato opportuno adottare il sistema radicale 
di qualche legislazione moderna che sopprime il principio 
de1l'indivisibilità dell'ipoteca, obbligando il creditore, che h:1 
ipoteca su val'i immobili, a ratizzare il suo credito nel pren­
dere la relativa, iscrizione (art. 119 legge spagnola, articoli 
798 e 833 cod. svizzero), si rendeva indispensabile un rimedio 
al danno che a,i posteriori iscritti deriva dalla illimitata facoltà 
del primo di esproprirlTe quel fondo che meglio gli talenta. 

Com'è noto, sotto l'impero del codice francese e del codice 
germanico, nessun rimedio c'è a favore del creditore evitto. 
Secondo la legge au~triaca sull'esecuzione, § 222, e secondo il 
progetto francese DARLAN modificato da'! Senato (art. 21) (1), 
si lascia piena libertà al primo i~critto di procedere e fan:i 
pagare integra,Imente su quel fondo che egli preferisce, ma 
il danno dell'incapienza prodotto al secondo si l'ipiutisce pro­
porzionalmente a carico degli altri fondi ipotecati in ragionll 
del loro valore. Ma ciò dà luogo a gl'avi difficoltà pratiche, non 
potendosi a priuri sapere quale sarà il valore venale che si 
potrà ricavare dagli altri tondi con la vendita agli incanti, e 
fu questo motivo che indusse i compilatori del codice germa­
nico ad abolire simile rimedio, precedentemente ammesso 11(>1 

diritto prnssiano (cfr. DERNBURG, Bùrg. Recht, III, § 231, 
nota 8). 

'La COllllldssione ha perciò creduto preferibile mantenere 
l'istituto della sUl'roga, di origine italiana (Motu proprio to­
seano, drl1818, che considera i vari fondiipotecati come unico 
pegno prom.iscuo di tutti i creditori ipotecal'i e fa' ricadere 

,(1) Cfr. Rev. tri'IT/'. cl?'. cWil., 1909, 228. 
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l'intero danno sull'ultimò ereditore, in applicazione del 
principio prior tempore potior euro). 

La Commissione ha però creduto doversi testualmente eli­
minare le principali questioni, a cui l'art. 2011 ha dato luogo. 
Esse sono: 

1. Se competa la surroga quando il creditore si soddisfa 
pro rata sui vari fondi; 
. 2. Se la surroga p08sa esercitarsi sui beni ipotecati da un 
terzo per debito altrui o su beni usciti dal patrimonio del dem­
tore prima dell'iRcrizione del creditore rimasto incapiente. Non 
si dubita invece che la surroga possa esercitarsi sui beni passati 
in dominio del terzo dopo la iscrizione del creditore perdente; 

3. Se possa esercitarsi sui beni che siano entrati nel patri. 
monio del debitore dopo tale iserizione, quando il cred,itore 
essendo munito di una sentenza di conda,nna, ha esteso anche 
a tali beni l'ipoteca giudiziale. 

In conformità della prevalente dottrina, la prima e la ter~ 
questione sono state risolute affermativamente; la seconda 
negativamente (art. 465). 

Si è poi ritenuto necessario stabilire che il diritto di surrog2, 
per potersi conservare deve obbligatoriamente annotarsi alla 
ipoteca dell'evincente, e si è opportunamente aggiunto che pf'l' 
eseguire tale annotazione basta il certificato del cancelliclp 
da cui risulti la sofferta incapienza. ~ 
. La Commi,~8ione. ha poi portato il suo esame sull'art. 2087, 

cod. civ. cho costituisco una norma complementare del­
l'istituto deUa surroga per evizione, essendo tale disposizione 
diretta ad impedire che possa eludersi il precetto contenuto 
nell' art. 2011 (art. 465 del pl'ogetto) ed è perciò che, pur 
non occupandosi della espropriazione forzata degl' immobili, 
ila trattarsi nel codice di procedura civile, ha tuttavia com­
preso nel progetto l'art. 521, conservando solo per esso, in 
attesa di coordinamento, il relativo capo. 

Si vieta pertanto, dopo iniziato il giudizio di espropria­
zione o di purgazione, al creditore che ha ipotee.a sopra 
più immobili di rinunciale al suo diritto sopra uno di essi 

. o di astenersi dal proporre la, sua istanza in sede di gra­
duazione per favorire un creditore posteriore a detrimento 
di un altro anteriormente iscritto. 

Or si è manifestato il dubbio se l'ultimo inciso «all'intento 
di favorire, ccc. » si riferisca alla sola astensione o anche alla 
rinunzia: ad ogni modo tale consilium o animus costituisce un 
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l'equi sito che, pm: le difficoltà della prova, rende pressochè illu­
soria, la sanzione del risa.rcimento deidallni. Si è creduto 
pertanto stabilire che questo è dovuto dal creditore rinunciante 
o astensionista, salvo che la rinunzia o l'astemlione sia av­
venuta per giusti motivi, riversandosi a carico del convenuto 
l'onere della prova circa la loro esistenza. 

XIX. - I<JFFE'fTI DELL'IPOT'ECA A CARICO DEI, TERZO POH­

SESSOR]j], - La Commissione ha creduto utile con la nuova 
. formulazione dell'art. 2013 (a.rt. 468 del progetto) riaffer­

mare la diffm'elìza fra tNZO . pOsscsRore e datore d'ipoteca, a 
torto da alcuni negata. 

Con l'art. 2015 del codice civile Ri clispone che, malgrado il 
giudicato intervenuto tra debitore e creditore, il terzo clH' 
abbia in. precedenza trascritto il proprio titolo possa de dune 

. ragioni non fatte valere dal suo autore. Per comprcndere in 
t"le dispos izione anche il legatario si è creduto sostituire alla 
espressione « eontratto di acquisto» l'a,lt.l'H « titolo di acquisto l'. 
Poichè secondo il progetto di riforma sulla trascrizione anehe il 
legato deve trascriversi, è logico che la protezione accordata 
al terzo possessore dall'art. 201.5 spetti solo quamlo egli abbia 
t,l'ascritto prima del ginclizio di cognizione promoRso dal crc­
ditore contro il debitore: il creditore mlU poteva evocare in 
giudizio il terzo se la sua esifltenza nonrisll1tava dai pubblìeÌ 
registri (art. 470). 

Secondo l'art. 2015 il terzo non è a,mmes.8O il. far valere Il' 
uccezioni pcrsonali al debitore. Ora è grave quesiione in dot­
trina il sapere che cosa debba intendersi per eccezioni perso­
nali, e, sebbene prevalga l'opinione fondata sull'art. 1899, che 
(liòsi riferisca all'incapacità del debitore e non ai vizi del C011­

senso, è gnwe il dubbio come ciò si possa conciliare con l'ari i­
colo 1309 per. cui la mtifica eS])l'essa o tacita dell'obbligato 
non può nuocere ai terzi. La Commissione ha pel'tanto ritenuto 
preferibile sopprimere l'inciso dell'art. 2015 (art. 470 del 
progetto) « plU'chè non siano meramente personali al mede­
simo». Cii) (1 conforme a.l codice germanico che Hel § 1137, 
dopo avere disposto che il proprietario può far valere contro 
l'ipoteca tutte lo eocezioni che competono al debitore per­
sonale contro il creditore, aggiunge che il terzo possessOl'e 
nOI\ perde l'eceezione, sol perehè il debitorfì personale vi 
abbia rinunziato, 

XX. - RH,ASCIO. - Sebbene da autorevoli scrittori sia 
stata proposta l'abolizione dell'ist,ituto del rilascio, che è sco­

http:a,mmes.8O
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nosciuto alle legislazioni più moderne, come il codice civile' 
germanico, lo svizzero e quello del Brasile, tuttavia la Com­
missione ha creduto conservarlo, potendo rivelarsi utile per 
ehi, avendo acquistato un fondo gravato di ipoteche nella 
fiducia che il debitore avesse provveduto alla loro estin­
zione, vuole liberarsi dai fastidi di un'esecuzione fOl'zata. Ha 
l)erÒ stimato opportuno risolvere le varie questioni a, cui ha 
dato luogo. 

Anzitutto si è risoluta la questione se il rilascio importa 
perdita della proprie~à o della semplice amministrazione, a 
cui dànno luogo alcune disposizioni del codice ambigue o 
contraddittorie (articoli 2016, 2017, 2022, 2092). Perciò 
nell'art. 471 si è detto esplicitamente: «Questo rilascio 
importa ?'isoluzione dell'acquisto, ma non pregiudica le ipo­
teche costituite dal terzo possessore e debitamente iscritte 
prima del rilascio l). Si è pure eliminato il dubbio se il rilascio 
possa farsi fino alla vendita agl'incanti, stabilendo che può 
farsi solo nel termine di trenta giorni dopo l'intimazione del 
precetto di paga o rilascio. 

È stato meglio disciplinato il procedimento da seguire, 
di~ponendosi che il rilascio si esegue con dichiarazione alla 
cancelleria del tribunale competente per la subastazione: 
quèsta ne spedisce certificato che si annota in margine alla 
trascrizione del precetto e si deve notificare entro cinque 
giorni al creditore istante. Se entro 20 giorni da tale notifica 
nessuno fa istanza al tribunale per la nomina di un ammi­
nistratore giudiziario, il terzo possessore potrà consegnare 
l'immobile al debitore. 

Avvenuto il rilascio, gli atti del procedimento verranno 
proseguiti contro il solo debitore, se non è stato nominato un 
amministratore, altrimenti verranno notificati anche a costui~ 

XXI. - PURGAZIONE DELL'IMMOBILE. - Dato oggi l'ob­
bligo di offrire il rincaro di un decimo percllè i creditori pos­
sano chiedere la messa agl'incanti, l'istituto si presta a possiM 

bllità di frodi, giacchè il debitore può donare o vendere per 
un prezzo inferiore al giusto, conoscendo che nessuno dci 
creditori iscritti sia in grado di fare il rincaro e di rendersi 
acquirente. Il MmABELu, Ipoteche, pa,g. 218, perciò proponeva 
che qualora l'offerta del prezzo o del valore dichiarato non 
sia accettata da tutti i creditori iscritti, si faccia luogo agli 
incanti senza obbligo da parte dei creditori di rincarare. Tale 
proposta alla Commissione è parsa accettabile, anche' perèhè 

13. - Codice Civile - secondo libro - Relazione al PI·o(Jcilo. 



nello stesso senso dispongono il ood. civ. svizzero, art. 829, 
e il cod. civ. del Brasile, art. 815. 

La riehiesta degli incanti deve contenere Rolo l'obbligazione 
di anticipare le spese pPl' gl'incanti senza diritto a l'imborso, 
ove non si ottenga un prezzo maggiore di quello offerto dal­
l'acquirente, tenuto conto anche delle spese. 

Siè poi stabilito che il prezzo o valore dichiarato non può 
essere inferiore di quello stabilito come base degl'incanti dal 
codice di procedura civile in caso di espropria.. 

XXII. - EFFETTI OOMUNI AL RILASOIO E AGL'INOANTI SE­

GUITI nONl'RO IL TERZO POSSESSORE.-l. L'att. 2017 (art. 472 
del progetto) stabilisce che lc servitù e gli altri diritti reali 
che spettavano al terzo possessore rivivono dopo il rilascio 
o l'espropria subita. 

Nulla è detto per le servitù passive che preesistevano a 
carico del terzo possessore e che sono rimaste estinte per 
confusione. S3condo la prevalente dottrina si ammette la 
reviviscellza anche delle sllrvitù passive, per una specie di 
reciprocità, ma si è voluto risolvere testualmente la questione, 
aggiungendo un capoverso così concepito: «Parimenti rivivono 
le servitù e gli altri diritti reali che spettavano al debitore 
prima dell'alienazione del fondo l). 

2. Circa la responsabilità pei danni arrecati al fondo dal 
terzo possessore, non sembra giustificato ill'equisito della gravità 
della colpa, a norma dell'a,rt. 2020, e si è ritenuto sufficiente 
la colpa semplice secondo le norme ordinarie. Si è disputato 
se ill'isarcimento dei danni possa chiedersi dai creditori anche 
pl'i1ua della vendita agli incanti o solo dopo, perchè se i cre­
ditori trovassero capienza sul prezzo di asta non avrebbero 
interesse a promuovere l'azione di danni. La Oommissione ha 
acco!tjo quest'ultima soluzione, dicendosi nel progetto che il 
risarcimento è dovuijo ai creditori rirllasti in tutto o in parte 
scoperti (art. 475). 

3. L'art. 2020 concede il diritto di separazione poi miglio­
ramenti fat,ti dal terzo dopo la trascrizione del suo titolo, 
ma una questione non facile a risolvere si presenta quando, 
vendendosi il fondo agli incanti, il prezzo d'asta risultasse 
inferiore al valore cumulativo del fondo e delle migliorie, e 
peggio ancora se scendesse al di sotto del valore primitivo del 
fondo. 

Bisogna ridurre proporzionalmente il diritto al prelievo dello. 
migJjorie~ ovvflro conepdere al tCl'ZO in ogni ca,so la separn,ziont" 
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qualunque sia. la somma ehe re!;ti a, disposizione dei ereditori , 
Se la, seoonda soluzione appare più oonforme al testo legisla­
t.iv'O, che non dist,ingue, la prima è certo la sola. equitativa e 
incontra perciò maggior favore. La Commissione, COn l'articolo 
475, ha creduto sancirla, espressamente, tenendo anche prl.l­
sente che essa venne aecolta nel progetto sulle lnigliorie 
nelle locazioni dei fondi rustici, presentato dal Governo al 
Senato nell'aprile 1930. (art. 13 ult. cap.). «Se dopo soddi­
sfatti i crediti privilegiati dello Stato il residuo prezzo non 
ooprisse il valore del fondo nello stato in cui era pl'ima .della 
miglioria e insieme quello della, miglioria, esso sarà diviso in 
due masse proporzionali ai detti valori l). 

4. Secondo l'art. 2022 il terzo possessore che ha pagato () 
sofferto l'espropria ha. ragione di indennità verso il suo autore. 

È nota la questione che si agita, se spetti tale azione di 
regresso anche al donatario, e prevale giustamente l'opinione
aiÌerlnativa, perchè l'evizione dipende da,l fatto del donante; 
il quale non avendo pagato il debito, ha, lasch1to espropriare 
il fondo donato (art. 1077, n. 2). Si è pert~mto reputato oppor­
tuno eliminare ogni dubbio, aggiungendo l'inciso «a,nche se 
trl1ttafli di acquisto a titolo gratuito) (art. 477). .~ 

5. Il terzo possessore ha hl, surroga nei diritti del creditore \ 
(~vincente contro gli altri terzi possessori posterIori a lui, avuto· 
riguardo alla data deUa trascrizione: è sorto però il dubbio 
se possa la Slll'l'oga, esercita,l'si in danno di un creditore evitto, 
che abbia ÌF:lCl'izione anteriore p..lla trascrizione del titolo del 
terzo pOl;lsessore, e invoca a sua vòlta la surroga derivante 
dall'a,l't. 2011. III generale il dubbio viene risoluto negativa­
mente, parificandosi i creditori ai terzi possessori e l'iscrizione 
dei primi ana, tra.f3crizione dei secondi, in rnodo che il conflitto 
Bi può l'ìsolvere con la rispettiva anteriorità di data. 

Ma si è creduto utile troncare legislativamente la questione, 

aggiungendo l'ultimo capoverso cosi concepito: «Tal... subin­

.gresso 	non può progiudicare l'esercizio del diritto di SUl'l'oga 
derivante dall'art. 465 a favore dei ereditorÌ che abbiano 
nn'iserizione anteriore· alla trascrizione del titolo del t(,l'ZO 

possessore ». 
6. Si è fatta ancom questione se il terzo possessore che 

paga i crediti iscritti o soffra l'espropriazione abbia diritto alla 
8urroga. contro il fideiussore o il datore d'ipoteca. Prevale 
l'opinione che non possa molestarHi il fideiussore, pel'chè se . 
costui avesse pagato avrebbe egli il diritto Hl regresso contro 
il terzo possessore e deve ritenersi 1ibera,to pel solo fatto che 
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non è più possibile la snrroga nelle ragioni e nelle ipoteche 
del creditore (articoli 1916 e 1928 cod. civ., 718 e 727 pro­
getto, libro IV). Lo stesso si ritiene per analogia pei. datore, 
d~ipoteca, pur non volendolo considerare come fideiussore 
realI'. Ma ciò non si concilia facilmente con l'art. 1254 codice 
civilo (riprodotto integralmonte nell'art. 186 del progetto 
libro IV (obbligazioni e contratti), che in generale ammette 
la surroga per pagamento anche a carico del fideiussore. 

Non è parso quindi inutile risolvere la questione eolIo capo­
verso dell'art. 477, così concepito: «(il terzo possessore) ha pure 
il diritto di subingresso nelle ipoteche costituite a favore del 
creditore evincente sugli altri fondi del debitore, ma,. ove 
questi siano passati in mano di terzi, ha azione contro quelli 
solamente che sono a lui posteriori di data nella trascrizione 
del loro atto di acquisto». Cosi rimane eliminato testual· 
mente il dubbio ehe possa la surroga esercitarsi in danno de] 
datore d'ipoteca, e indirettamente risulta esclusa anche l'ap­
plicabilità dell'art. 1254 (186 progetto libro IV) rispetto 
al fldeiussore, in quanto tuttfL la materia vienn ad essere 
regolata dall'art. 477 esclusivamente. 

7. FiImhnente anche per l'esercizio della sllrroga del terzo 
possessore si è stabilita l'obbligatorietà. dell'annotazione. 
Inoltre si è estesa anehe al terzo possessore la norma, dell'arti­
colo 2087 (art. 521 del progetto), aggiungendo il capoverso: 
« Lo stesso vale pel caso che la rinunzia o l'astensione favo­
risca un terzo possessore a detrimento di un creditore con 
ipoteca anteriore o di altro terzo possessore che ha un titolo 
anteriormente lirascritto l). . 

XXIII..- H.muzIONE DELL'IPOTECA.. - La Oommissione 
si è proposto il quesito se, oltre i casi di riduzione coattiva 
ammessi dal codice, si possa concedere la riduzione quando 
sia avvenuto il pagamento parziale, come è ammesso per i 
mutui del credito fondiario, giusta la legge speciale 16 luglio 
1905, art. 29. Divel'O, se il creditore accetta pagamenti parziali 
o volontariamente o perchè vi è obbligato per patto, non si 
comprende il diniego di una proporzionale riduzione almeno 
quanto alla somma. Si può escludere l'opportunità. della ridu­
zione rispetto ai beni, perchè anche per una somma minore 
di quella primitiva può esserci interesse a conservare per 
intero la garanzia convenuta, per fronteggiare le sorprese degli 
inca,nti, ma nessun interesse v'è a consery,ne l'iscrizione per 
la somma originaria, quando il credito è stato soddisfatto in 
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parte. Si ò sta.bilito pertanto che il debitore possa chiedere la 
riduzione quando ha estinto il quinto del debito originario. 

Con l'articolo 483 si ò inteso chiarire che la riduzione ha 
luogo quando vi sia eccesso del quinto per la somma e del 
terzo pel valore dei beni, ma si opera solo sull'eccedenza, 
rispettandosi il margine del quinto o del terzo che la legge 
ritiene lecito e risponde alle esigenze pratiche. 

Quanto alla determinazione del valore dei beni, è sorto il 
dubbio se debba aversi riguardo al tempo in cui sorge l'ipoteca 
o al tempo in cui la riduzione si chiede. L'inciso dell'art. 481 
«valore eC<ledente la cautela da somministrarsi )l, sta a favore 
della prima soluzione,ma se sembra giusto che un aumento 
sopravvenuto di valore del fondo non basta per ottenere la 
riduzione, da ciò non segue che se il valore era eccessivo al 
momento dell'iscrizione e ora ò deficiente, possa esercitarsi 
la riduzione. In vista di ciò, la Commissione ha creduto dovere 
con l'art. 482 stabilire che l'eccesso di valore debba riscon­
trarsi ta,nto nel momento dell'iscrizione quanto nel momento 
in cui si chiede la riduzione. 

Rimaneva la questione se la riduzione ha luogo solo quando 
siano più i beni ipotecati (secondo il codice francese), ovvero 
anche quando sia uno solo l'immobile obbietto dell'ipoteca 
(secondo il Motu-proprio toscano) (1). La Commissione ha rite­
nuto risolvere la grave controversia, aggiungendo all'art. 2024 
(art. 479 del progetto) il capoverso cosi concepito: «La ri­
duzione può avere luogo anche se trattasi di unico immobile, 
quando sia composto di pa,rti già distinte o che possano como­
damente distinguersi ll. 

Anche l'art. 2028, relativo alle spese, è stato oggetto di 
una nuova redazione, rimanendo (lOsi chiarito che la prima 
parte si riferisce alle spese occorrenti all'esecuzione della ridu­
zione, consensl!ale o giudiziale che sia, e che, in caso di giu­
dizio, alle spese relative si applica la seconda parte, dove in 
sostanza si riproduce il contenuto dell'a,rt. 370 cod. proc. civ. 
(art. 484). 

XXIV. - lllSTINzroNE DELJ}IPOTECA. - A) Oau8e indirette. 
Per quanto riguarda i modi indiretti, poichè l'estinzione del­
l'obbligazione è regolata dal progetto relativo alle obbligazioni, 
non v'era. nulla da modificare. IJa questione più grave che 

(l) r:art" 36 disp:m(3vaoh", effetto della riduzione ora di orestrin­
gBre il dirlMH) l'òale del oreditore da uno stabile ad una sua parte 
oornJC}am:mte separabile, da una, quant,ità dj stabili ad alouni sol, 
tànto dei medesimi ». . 
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oggi si agita a proposito della dat'io in solut717n l'W cioè1 in C,~dO 
di evizione, risorga l'ipoteca col credito primitivo, è risoluta 
in senso negativo dall'art. 177 di detto progetto, che dichiara 
definitivamente e~ltinto il primitivo credito e solo dovuta la 
garontia por l'e-vjzione della cosa data in pagamento. 

B) Ga1tse dirette. l. Bispetto alle cause dirette di estin·, 
ziono delle ipoteche, il Jlrincipio relativo al trapasso dell'ipo­
teea sull'indennità di ~1ssiclU'a,zione e di espropriazione per 
pubblica ntilità, f1fLllCito fla.1l'art. ~88 è stato esteso col 
capoverso 1}, qualunque Romma, da chiunque dovuta a titolo 
di risarcimento di danni. Ciò del resto dispongono la legge 
belga art. lO, qllf·lla spagllola l1rt. 111, il cod. civ. svizzero 
art. 804, e ritengono iLUcl1\' pel diritto vigente alcuni scrittori 
(Iler es., l'LANIOL, lI, nn. 3141 (' 3450 in Francia; CHUWNI, op. 
cit., II, n. -158 (' ('Al~N[i;LU'I"rr, Hivista (li (UriUfJ commero'jl1lc, 
1923, Il, 400 presso di noi), l,ebbene senza buou fondamento, 
come dimostra anche il laUo che nella legge sui danni di 
guel'nt 27 marzo 19] 9, 11. 426, gi ritenne necessario con l'arti­
co'.o 21 disporrc che l'illllmlllità è vincolata al pagamento dei 
creditori privilegiai,j () ipotecari l':econdo il loro grado. 

Il lO capoverso dell'art. 1951 (art. 388 del ln·ogetto) è stato 
poi modificato nel SPllRO che gl i as:>icumtori non sono.libemti 
col pagare l'indennità all'assicurato per difetto di opposizione 
dopo passati i 30 giorni (la1 Rinistro, ma solo se dal certificato 
ipotecario non risulti fino :tlla data di questo, l'esistenza di 
ipoteehe sul fondo distrutto o danneggiato. Ciò in conformità 
del codicc civile svizzero (articoli 802 e 822) t> dei voti della 
dottrina, c1](' ({eplora l'inconveniente dcriv~llt,e dalla nostra 
legge che auiOl'i:;,:;,a il lmgmllento libero dell'indennità nelle 
mani del dehi1,01'(', qualora i creditori ipotecari non facciano 
opposizione, mentre llossono avere ignorato l'avvenimento del 
sinistro e si RUDO perciò a,Hicmllti dal farla. . 

2. Circa la rinunzia, (. stato eliminato l'inconveniente 
della possibilità della rinunzi~1 veTbalo o tacita ammessa 
dal codice, con:w l'iault.a anche (bi lavori preparatori (cfr. 
GIANZANA, (,,,dIce c'I>/'ilc, III, pago 402 e seg.), richiedendo 
l'atto espresso o formale, come si richiede per la costituzione 
dell'ipoteca. 

3. 'rralasciando le altre causo esLjntive, e fermandosi sulla 
prescriziono, l[~ Commissione ha creduto conservare la prescri­
zione estintiva. a favore del terzo possesl'lol'e, ma è stato meglio 
formulato il disposto dell'art. 2030 (art. 486 del progetto) 
ch" ba dato luogo n dispute di carattere piuttoflto esegetico, 
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e ai è chiarito che la prescrizione decorre dalla data della tra­
scrizione del titolo di acquisto. 

La Commissione ha conservato il termine dì 30 anni, ben­
cM, secondo il progetto sulle obbligazioni (art. 249), sia l'idotto 
a dieci il termine della prescrizione ordinaria. E ciò perchè 
la prescrizione dell'ipoteca comincia a decorrere anche !lrima 
che il credito sia scaduto e diventi comunque esigibile, ed è 
pertanto opportuno che il tennine preRcrizionaJe sia più lungo 
di quello ordina,rio. 

XXV. - CANCELLAZIONE DlllLL'IPOTECA. - Oggi !'ipoteca 
può figurare nei registri ipoteca,ri anche quando sia estinta e 
ne sia stata disposta giudizialment~ o consensualmente la 
cancellazione, ma non aiasi ancora eseguita. Ciò può dare 
luogo a sorprese per chi acquista un credito ipotecario, o anche 
la sola ipoteca, ritenendo in buona fede tuttora in vita l'ipo­
teca, mentre non è più. Simile inconveniente è stato eliminato 
dalla legge spagnola, dove l'al't. 156 dispone: « rispettò ai 
terzi l'ipoteca esiste fino a che non è stata cancellat~ldJ. Perciò 
nel progetto si è creduto opportuno aggiungere l'articolo 487 
cosi concepito: (( In ogni caso l'estinzione dell'ipoteca non ha 
effetto prima della cancellazione rispetto ai terzi che abbiano 
acquistato diritti su di essa )), 

XXVI. - PUlmLItITÀ DEI B.EGIS'l'RI E RESPONSAllILITÀ DEI 
CONSERVATORI. Nessuna innovazione si è ritenuto dovere 
apportare al capo relativo aUa pubblicità dei registri e alla 
responsabilità dei conservatori, onde esSo è stato integral­
mente riprodotto negli articoli 511 a 520. 

TI'I'OLO VII, 

DEL POSSESSO (l). 

(Relatore il Pro,. GINO SEGRÈ) 

1. - Il primo problema che si è presentato all'esame della 
Oommissione è q11ello che fu oggetto di secolari dispute, se 
cioè, in qual senso e con quali limiti dovesse accoglierai 
l'elemento subbiettivo nel concetto del possesso. 

Oom'è noto, il sistema possessorio soggettivo, accolto, sia 
pur con qualche temperamento, dal di.ritto Tomano, dal di· 

(1) Nello .studio e nella redazione del progetto e relazione pre­
liminari il Prof. SllGHÈ ha avuto la collaborazione del Pro!. AUEHTO 
MUNTEL -della R Uni.v~rs1tà di Parma. 
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ritto comune e dal nostro, fu sottoposto a vivaci critìche, sia 
come rappresentazione del concetto in diritto romano, si.a 
come sistemili legislativo da pl'efedrsi, ed insigni giuristi vi 
contrappo~ero altre dottrlIie, le quali, pUl' riconoscendo la 
necessitù, almeno di un elemento intenzionale minimo nel pos­
sesso, negano però clLe sia essenziale un particolare animo e 
tolgono qnindi a questo ogni valore come elemento decisivo 
per distinguere il possesso dalla detenzione. Secondo queste 
dottrine, il possesso sareuhe dato dal rapporto materiale con 
la cosa, accompagnate dall'intenzione Ji volersi trorare in 
tale rapporto e la detenzione si avrebhe soltanto llei rasi in 
eui il diritto posi.tivo per ragioni pratiche toglie a eerti rap­
porti gli eil'etti del possesso) beuchè concorrano gli clementi 
neceRsa,l'i a, costituirlo (cfr. Jurmn\(G, Der BC8it~·1J)Ule, pa­
gina 53; SALgILLgS, p()s,~c8sion des meu7>lc8, pago 12 segg., 
per il qnàle il possesso sarebhe un rapporto dì appI'o [)l'iuzione 
economica da valutarsi secondo la coscienza8ociale; cfr. iII 
g'ellere sul punto le note al 'Vn:DscmcID, I, II, pago 7Gg 
segg_; il eommel1to del PLANCK, ai paragrafi corrispondenti 
del cod. civ. germ. ecc.) (l). 

Il gistema soggetth'o, osserVtl Jm~nING, op. cH. pago 163 
segg. è inaccettabile poiché, essendo l'elemento volitivo· un 
elemento interno, sarebbe quasi impossibile prÙlvarne l'esi­
stenza e quindi, con tale sistema, nella stragrande maggio­
ranza dei casi il possessol'P non potrebbe ottenere la tutela 
per difetto di prova. Quand'anelLe col sistema oggettivo tal­
volta si venisse a trattarc come possessore chi in realtà, è 
soltlmto detentore, l'inconveniente sarehbc assai meno gra­
ve poichè statisticamente la, quasi totalità, delle eose che al­
cuno lLa nel llroprio potere SOIlO da, lui tenute come proprie 
(pag. 170 segg.), il che veramente è assai discutibile. 

Il sistema subbiettivo fu respinto anche dai compilatori 
del codice civile germanico e da quelli che ad esso si ispirar 
no. Richiedere . l'elemento volitivo, dicono i Protocolli sul 
10 progetto di codice civile germanico, 2a lettura (III pago 30 
ad § 777) è inutile in tutti i casi in cui non è possibile acqui­
stare il potel'e sulla cosa seuza che vi sia llTla volontà a ciò 
diretta mentre sarebhe ostico in quelle ipotesi in cui l'acqui­
sto del possesso da parte di colui che deve ottenere la tutela 

(1) Si abbia presente che un m1.nimum di volontà, anche secondo 
queste teorie, ci vuole non solO per n possesso ma anche per lo, 
detenzione, che altrimenti si ridurrebbe a Ima mero, contiguità ma, 
feriale. 
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possessori a si può costruire soltanto con arbitrarie concessio­
ni e finzioni. E si fa l'esempio della cosa destinata ad alcuno, 
che venga portata, llelh~ sua casa a sua insapula, mentre egli 
è assente; accogliendo la teoria soggettiva gli si dovrebbe 
negare la tutela possessoria come la si negherebbe alle peI" 
sone incapaci di volere (infanti, pazzi). Ora, sia nell'una 
che nell'altra ipotesi, essi dicono, tale risultato presenta gra, 
vI difficoltl\. Inoltre, si aggiunge, ove si stabilisse come requi­
sito del possesso l'elemento volitivo, il giudice potrelJbe 
essere indotto a fissare per la prova della volont:\ dei l'~qni, 
siti particolari e quindi a negare la tutela possessoria ogni 
qualvolta la prova di essi non fosse raggiunta. 

queste critiche e l'esame di vari eH8i in cui si perviene a 
diversi rhmltati accogliendo l'una o l'altra dottrina possoùo 
dar dr" pensare; ma 1'IllJlJandollo della teoria, soggettiva, elle 
ha per noi anche il conforto di una lunga, ed ininterrotta 
tradizione tino al codice attuale, dopo matura, riflessione 
non è semhrato opportuno, poichè, se a prima vista, sotto 
certi. aspetti, la teoria oggettiyu. di Jhering o quella ae­
(~olta nei Protocolli possono sembrare un prog'I'esso, in real. 
tà sono lungi dall'esserlo, f), mentre le difficoltà della teo­
ria soggettiva non ne sono tolte di mezzo, (l,ltre assll,i gl'ruvi 
se ne aggiungono. 

2. A) Anzitutto, come si è visto, condotto alle SUe lo­
giche conseguenze, il sistema. elle avevano in mente i redat­
tori dei Protocolli sullo progetto coùice civile germanIco 
(2" lettura) portel'elJhe all'acquisto del possesso da parte del 
pazZ(}, del dormiente, dell'ubbriaco, dell'epilettico, della per­
sona in delirio, ecc., mentre dn un lato è difficile pensare 
come si possa parlare di una pote8tà materiale disgiunta da 

l'un elemento volitivo dell'interessato stesso o del rappresen· 
tante, e d'altro eanto questo risultato non parrebbe neppur 
conveniente, poiché in sostanza si verrebbero ad attribuu'e 
gli effetti del possesso ad un rapporto elle o è di semplice 
cOlltiguitù materiale o che ai fini della tutela possessoria non 
giova, razionalmente distinguere da questo (per es. tant'è 
che una, cosa sil1 posta in mano al dormiente e questi ahbia 
la mano apel't.'t o la, chiuda nel sonno oppure che la cosn non 
ordinata sia deposta nell'abitazione di alcuno durante la 
sua assenza, ccc.). 

'Perciò In dottrina tedesca (v. tra l'altro quella citata in SA­
LEn.r.F!S, op. cit., p~-"g-g. Hl, 30), THlI' aderendo aUa teoria og­
gettiva, esclude il posscssoÌn tali ipotesi, poichè - si nota 
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- il potere sulla. cosa non sussiste quando manca una volon 
tù capace di sapere dò che vuole (cfr. per le controversie, l'e· 
lativamente ai fanciulli minori di 'j anni già capaei di vo­
lere,ENDEMANN, § 37 nota 8, SALMILLES, IY.tg. B3 e segg.) 
(lIERKE, Dcutsch. Prili.;at1'eoht,1I § 115, n. 8, ew.). Aia in 
tal guisa essa, più o meno a ragion veduta, ri(',sce a richie­
dere nn elemento sublJiettivo e la, questione non è certo 
meno ostica, nei riguardi degli infermi di mente. 

R) Inoltre, gli altri casi che si sogliono addurre p~l' di­
mostrare come il sistema soggettivo fornirebbe una tutela, 
inadeguata, in realtà non fanno prova. Infatti per quello che 
11ttiene alle ipotesi dei frutti caduti sul fondo altrui, dell~ 
lettere poste nella cassetta a ciò destinata, delle cose che già 
erano elemento dell'edificio o del fondo, ove queste ne siano 
HtaCC'Alte e l'Icadano come cose mobili per sè stanti in questo 
edllicio o fondo, alla ipotesi delle cose dimenticate o che si 
crede di aver gettato vb, anche con la teoria soggettiva si 
può ammettere che dj eHse si acquisti o si conservi il pos­
sesso, sebbene l'acquisto o la conservazione del c. d. Oot'p'U8 

poss6ssionis avvenga all'insaputa d{~l possessore del fondo, 
dell'edificio, ecc. E ciò perchè l'anirnu8 può l'avvisarsi nella 
volontà potenziale di dominare, diretta all'insieme delle cose 
note ed jgnote che si trovano nel fonùo, nell'edificio, nel}:), 
(',a,ssetta delle lettel'c,ec<:.. (cfr. EJNOP}N!:ANN:, TI, l, § 38, 
pago 157 e segg.; Protocolli pago 30). Invece nelle ipotesi in 
cni tale volontà potenziale manca, il sistema sogg'ettivo non 
consente l'acquisto del possesso ed in ciò è più logico del 
l'altro, perchè, a hen vedere, si tratta allora di un rapportG 
di mera. contiguità fisica o di un rapporto molto analogo a 
questo e tale pelo cui non v'è motivo sufficiente di tutela. 

D'altro canto, poichè il fatto del possesso è produttivo 
o1trechè di vantaggi, di responsiLbilità (per es. per aver do­
losamente cessato di possedere la COS~L d'altri), anche da un 
diverso punto di vista non sarebbe conveniente amm,ettere che 
in questi casi il possesso fosse acquistato. Si penAi all'ipote.~i 
della lettél'a, indirizzata ad altri, che alcuno per errore, o 
anche a bella posta, pone nell{1' mia cassetta destinata a ri­
cevere lettere e plichi; dell'oggetto prezioso o comunque di­
verBO da Ull plico, ivi introdotto; del cappello che il visita 
tore depone nell'anticamera del mio alloggio e di cui io non 
voglio certo acquistare il possesAo, o addirittura dell'og'getto 
che non vog.Iio ricevere (ad es. l'oggetto inviato da persona 
dalla quale io non intendo Re,cettnrnulla) e che venga pOl'­
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iato in (';18a mja, dUl'a,nte la, mia, assenza, ecc. NOllVi. è buonn 
ragiolw pcr ritenere à<;quistato il possesso in questi casi. 
, Cl /'li dir~), che iI sistema. soggettivo è difettoso per<:hè 

tutti gli oggetti a cui la volontà si dirige non possono elen­
carsi NHupletamente: una determinazione negativa è però 
possibile (per es., intendersi compresi nella mia volontà po­
tellziale tnt ti gli oggetti noti ed ignoti che si tronluo nella 
cèl'chhl del mio PQtere, eccezion fatta. per quelli dannosi, 
per j doni illeciti, per le em;e dimenticate dai visitato, 
ri (l), cee.). E d'a1tronde più difettosa è la teoria obùiettiva, 
con la quale si giungerebbe all'assurda conseguenza che, se, 
ad esempio, alculloporti in casa mia una bomba, sol pel''Chè 
essa è j}osta nella cerchia del mio potere, lo ne diventerei 
possessore e se il ladr-o, per non essere sospettato, nasconde 
nella mia tasca l'oggetto rubato, questo sarebbe da me pos­
seduto, €eC. 

:t - Queste, hl bl'cye, alcune delle considerazioni clle in­
ducono a respingere il sistema più rigidamente oggettiJVo so= 
stenuto nei Protocolli. Oontro questo, e anche però contro la 
dottrina dello Jm:mNG e contro tutte quelle che negano qual­
siasi differenza nell'elemento subbiettivo tra possesso e de­
tenzione, stanno altre ragioni di non lieve importanza. An­
zitutto, poichè il mero comportameuto esteriore, sia questo, 
o meno, accompagnato dalla volontà di mantenere ill'appor­
to con la cosa, non consente di distinguere il possesso di al­
cuno come proprietario !lal possesso corrisponclente agli al­
tri diritti l'es,li, con questi sistemi non è possibile avere un 
possesso dei diritti , ma soltanto un possesso delle cose, il che 
pa,rc a,l'Wicìoso. Se il possesso El U fatto corrispondente al 
diritto, che cosa Sig11ific.a, possedere la cos.'t? A Vl'll'e la pos­
sibilità di esercitare su di ,essa un diritto. Ma quale? E 
quando più persone abbiano 'sulla cosa signorie diverse, chi 
la possederà? Non è più logico ritenere che tutte la pm;seg· 
gano Il, titolo diverso, cioè che UllO possicd,e H diritto di 
proprietà, l'aUro l'usufrutto, ecc.? 

Il possesso della cosa è distinto IleI codice civile germa­
nico inpo88e88o immediato e possesso u/'ediato (§ 868 c. civ. 
germ.) fb seeond.a.che si abbia direttamente oel a' lllez.zo di al­

(l) Naturalmente, quando taluno si comporti in ,tal guisa da far 
cadere la presunzione che egli non avesse la volontà potenzionale 
dl 'acquistare. il possessQ di un determinato oggetto e manifesti cast 
la volontà di acquistarlo, lo acquista: per es., nell'ipotesi' del pa­
drone dl casa che si appropl'i l'oggetto dimenticato dall'ospite, ecc. 

http:lllez.zo


204 

tri, che siu,autorizzato od obbligato a possedere a tempo; ma. 
la distinzione è affatto inadeguata, poichè non tien conto del­
la differenza tra il possesso che alcuno ha direttamente sulla 
cosa e quello elle altri 1m sulla cosa per lui (mig'liore 
sotto questo punto di vista è la distinzione del c. c. svizzero, 
articolo 920). n sistema è tanto più criticabile in quanto tale 
distinzione tra possesso tI,omil!c proprio e 'nomine alieno, che 
ivi si l'cspinge, fa r:loi capolino quanùo si parla di Eigenbcsit. 
zer, a cui ùeve neccssul'ial\lentc contrapporsi un possessore 
immediato alieno nomine. Inoltre, possiamo anche prescin­
dere ti al fat lO eLe il pl'inci pio del § 8G8 (la cui di.zione de­
termina gravi lacune, che la dottrina cerea di colmare, nei 
casi in cui manchi un eftettivo rapporto che aLiliti- od ob­
blighi ad templls al possesso), determina incertezze nella 
dottrina dI'ca l'estellsione della sua portata, tanto più cIle 
si arriva ad ammettere clle esso trovi applicazionenell'ipo­
tesi di negozio putatìvo e si IlDtrebile dubitare se vi rientri 
anche l'ipotesi di negozio simulato, in quanto esso fa. dipen­
dere l'esistenza di un possesso mediato non solo dall'esisten­
za di un possesso immediato o di un oililligo alla. restitu­
zione diL parte del possessore immediato. E ancora, quid iZl1"is 
quanto al possesso delle servitù predlall? lUa sorgono ben altri 
duilbi sulla bontà del principio. Si rifletta,. da un lato, come 
in sostanza col far dipenùere la distinzione dal rapporto giu­
ridico anzicltè dalla volontiL, si viene Ilr mettere in disparte 
quando non si tratti di oùLlighi voloutariamente assunti o 
di autorizz::l<zioni pervenute a, conoscenza del destinatario 
possessore (l), quella volontà minima che pur si riconosceva 
così necessaria anche per aversi la semplice detenzione (vedi 
supra); e dall'altro, come, per quanto si estenda la porta,­
ta del § 868, restino sempre esclusi dal suo cn,mpo di nppli­
razione i rapporti non ad tem]Ht8 e quelli. in cui manca un 
diritto nlla restituzione: cosi (n, parte il duùbio se potrebbe 
qualificarsi possessore mediato il domino diretto qtlando l'en­
fiteusi non fosse temporanea) , non sarebbe possessore me­
diato il ladro che din la cosn in deposito al complice, poichè 
egli non nVl'eùbe diritto alla restituzione (cfr. WOLFF, Sachen­
t'eoht) pago 23). Quest'ultima soluzione non pare da acco­
gliersi poichè in tema possessol'Ìo non v'è ragione di andare 
il ricercare se sillJa cosa il possessore a buia . o meno dei 

(1) P. es_ alcuno ha la cosa presso di sè mrr ignora di esSere 
conduttore, depositarlo, comodat.arIo, usufruttuario: nei primi tre 
casi p_' es. è l'erede. . . 
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diritti, che è qucf'ltionepetitoria; inoltre, con essa si arriva 
alla conseguenza che il depositario o comodatario o con­
duttore del ladro, non essendo possessore immediato al'ieno 
nOni 'Ìne J o non è possessore del tutto o d1veu ta possessore in 
nome proprio, come Eigenbesitzer. lJerchè mai ciò? Percùè, 
dal momento che il ladro può possedere direttamente, egli 
non potrà possedere a mezzo di altri? La giustificazione data 
non pare sllfJ:iciente e sembra miglior pal'l1to accogliere il 
contrario sistema del diritto romano, elle, pUI' negando al 
ladro l'aolio j'nrti (fr. 11 D. 47,2; 12 § 1 eod. ; 14 § 3 D. eod.; 
';2 § 1 D. eod.; n § 1 D. eod.) e, ben inteso, la oondictio 
furtiva) gli dà però l'azione di deposito e quella di como­
uato (fr. 14, 15, 16 D. IB,a; fl'. 1 § 39 e 31 D. 16,3). 

Altra conseguenza di questi sistemi, che non tengono conto 
dell'elemento sogg'ettivo per distinguere il possesso dalla de­
teu,zionc, consiste in ciò che il depositario, il conduttore e 
tutti coloro che stanno in rapporto non giù, con la cosa, ma 
con la persona del concedente, sarebbero trattati alla. stessa 
stregua dcll'usufl'uttuario, clell'usu:1l'io, dell'enfiteuta, essen­
do tutti indifferentemente possessoi'i immediati in nome al­
trui, il che significa negare 1'Eigenbcsitz rispetto ai i'u,m 
in re aliena. 

'rutto ciò sembra artificioso e non abbastanza giustificato 
dal fatto che l'elemento volitivo sia difficile a riconoscere. 
Una difficoltà di tal genere non può essere sufficiente per in­
durre a) ad assicurare in ogni caso al possessore c al deten­
tore la stessa tutela; b) per contro :1 negare tale tutela e la 
possibilità di usucapire alla persona per la quale la cosa è 
posseduta dal detentore in tutti i casi in cui quest'ultimo non 
sia da considerarsi tale per esplicita dichiarazione di legge, 
e in genere, o) quando una stessa cosa sia posseduta a titolo 
diverso (p. es. a titolo di proprietà, di usufl'utto, di servitù) 
da più persone, a dare la protezione possessoria e la possi­
bilità diusucapire soltanto ad una di esse. Sembra perciò 
miglior sistema quello, che, pur ponendo, per avere un punto 
saldo di partenza, delle presunzioni corrispondenti all'espe­
rienza comune, ammette la possibilità della prova di 11n di­
verso animo e, quando tale prova;riesca, concede a chi tiene 
la cosa e alla persona per la Quale questa cosa è tenuta, la 
tutela eorrispondente al diverso pOARCSSO. 

Che tu,le sistema porti a risulta,ti accettabili è rÌcollo­
sciutodallo stesso .JHl!:RING, il quale dichiara· (BC8itzwille 
p. 168 e 173) che il legislatore napoléonico coll'accoglierlo ha 
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dato Ulla soluzione soddisfacente alla. Cj uestione della prova 
del possesso e che le legislazioni. che vogliono seguire la teo 
ria soggettiva. non possono fare nulla di meglio che adottare 
gli articoli 2230 e 2234 cod. na,poI. (corrispondcnti agli arti 
("oli (i87 e 692 cod. civ.). Egli, dopo aver riwnosciuto che in 
sostanza il sistema, conduce agli stessi risultati pratici di 
quello da lui proposto, inclina per quest'ultimo soltanto per­
ehè sarebbe più semplice e meno artificioso. Ma dalle pl"c< 
cedenti considerazioni appa,rc come in realtà i risultati a cui 
si perviene col sistema oggettiYo non siano davvero tali da 
farlo preferire. Sia pure chc « la prOlV<l, procesEuale non si 
trovi sulla, stessa. linea di quella scientifica)) (JmJUING, op. 
eit. 169-70) e che « sarebbe disconoscere lo scopo pratico, che 
è la, regola della procedura, tentare di applicare ad essa la mi­
SUl'.), della vl'l'ità assoluta)) (.JHEHING, ibid.): non v'è però 
ragione di respingere un sistema che avvicina maggiorment~ 
la prova, pl'ocessuale alla prova, scientifica solo pel'cbè esso 
è meno semplice di un altro. 

4. ~ Da quanto si è sopra accennato risulta anche come 
sin. inesatt:1 l'affermazione dello .Thel'ing che la, distinzione 
tra possesso per sé e possesso per a,ltri non abbia alcuna 
importanza. Non ci sem hrìt jJ caso di insistere sul punto, 
come non ci indugiamo a dimostl'are la infondatezza delle 
altre r!·itiche ed accuse di incong)'ueUI\1t che egli muove al 
sistema soggettivo, poichè ciò esorbiterebbe dal nostro còm­
pito. Giova invece soffermarsi per un istante sulla presunzio­
ne del cui accoglimento è discussa l'opportunità. 

Il nostro codice (art. 687, cfr, pure art. 944 ('.od. cinese) 
sta,bilisce in ogni caso la presunzione che il possesso sia 
nomine p'roprio se non si provi che siasi cominciato a, pos­
sedere in nome altrui. A prima vista, potrebbe sorgere qual­
che dubbio sull'opportunità cbe tale presunzione si stabi­
liFlca in modo eosT gencra.le e d'altral parte non sarà sempre 
fa.cile stabilire se akullo abbia o nOI) abbia cominciato a 
possedere in nome a,ltrui. Ad esempio, aJcuno potI'ebbe 
dire. come potri\. dirsi rhe fdasi C'ontinnato a possedere in 
nome proprio la cosa ehe alcuno (là o permette di pren­
der'e? E He in molti casi si dovrù ilmmettere che sia po'sse­
(luta in nome proprio la cosa acquistata con Ja, violenza, 
hen può avvenire che i comuni apprezzamenti induc.ano a 
l'itenere il contrnrio (come ad el;. nell'ipotesi. di chi, non 
senza violenza, tolga. di mano all'amioo il pesante involto 
ebe questi per (',omplimento vuoI tenere o del facchino che 
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tolga bl'\li:'Ì(~.a,mente di mano al viaggiatore una delle borse 
che questi non aveva intenzione di a.ffidarli, ad es. perclH\ 
contenente oggetti preziosi, pur essendovi un imposses&l­
mento violento, poichè il facchino ha l'fLnimo di tenere la 
valigia in nome altrui il possesso sarà, a ritenere au'eno no­
mi,ne) (1). 

!::li potrebbe pCl'eiò .essere indotti a proporre di integrare 
la norma, dell'art. 687 con \lll capoverso di questo tenore 
( la presunzione cade quando il negozio giuridico o l'atto 
compiuto inducono a ritenere il contrario ». Però tale capo­
verso appare s(mz'altro inutile poichè, quando lo si a,ggiun­
gesse, chi volesse negare che la presunzione trovi luogo do­
vrebbe provare le circoiltanze che h1 fanno cadere; ora tale 
prova delle circostanze è in sostanza. In proYfto contraria :tlla 
presnn:tione (v. prog. art- 52H). 

Un dubbio più grave Horge invece per quel che concerne la 
presunzione di possesso a titolo di proprietà, che è pure ae­
colta dall'attuale codice. Vi sono infatti ipotesi in cui è evi­
dentemente irr-a,zionale l'a.mmetterIl1; così nei. riguardi di 
chi esercita di fatto una servitù. Ma d'altro canto si poteVf1 
dubitare se fosse opportuno cancellarla in ogni caso, poiché 
essa giovel'ebbe ogni quo.lvolta siavi una serie di atti che 
possono corrispondere tanto all'esercizio della propriet:'\, 
quanto a quello dell'usufrutto, dell'uso, ecc. Si era proposto 
perciò di limita;rne la. portata ai casi dubbi e di aggiungere 
all'art_ 687 un eapOYel'fm cosI for'mnln.to: (( Nl"l dnbbio si 
presume ehe il possesso sia, a titolo di proprieti1 ». 

Ma la Commissione fu in maggioranza propensa ad elimi· 
nare sellz'altro una presunzione di tal Hpecie, che partieo­
larmente in e.&"o di prescrizione potrebbe tOl'llure nociva .. al 
proprietario, poichè il possessore potrebbe facilmente, C.Ol1 

questa presunzione, far passare per possesso a. titolo di pro­
prietà quello che é invece di altro diritto. 

Gli articoli 527' e 528 che riprodncono gli artiC',oli 691 e 69:: 
non abbisognano di particolare illustra.zione. 

5. ----, Occorre, poi, tenere presente, contro il sistema asso­
lutamente obbiettìvodei Protoeolli, che, se non è facilmentP 
riconoscibile la volont:1 di possedere, tanto meno riconosd­
bile è la potestà, di fatto in sè e per sè) quando non si voglia 

, (1) Ciò che_ conta infatti non è il nflgozio vero o putatl'l'o •. ma 
la volontà di chi possiede; Infatti lo stesso facchino. qualora aveSse 
l'animo di Impadronir:,! furtivament.e della valigia. diverrebbe pos­
sessore in nome proprio. 
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tener conto dell'elemento volitivo: non si può dire se io ah­
bia acquistato o no il possesso dell'og'getto di Tizio, che 
l~gli seuza fare alcuna diclli:nuzione lascia in casa mia: 
forse elle tutto ciò che si trova in casa mia sol perchè vi si 
trova, dovrà essere da me posseduto? D'altra parte c'è 
o non c'è il potere sulla cosa quando essa entra ficHa cer­
chia della mia disponibilità? O che cosa ci vuole? 

In sostanza, la migliore soluzione pare quella che la 
capo -all'elemento intenzionale. 'l'ornando all'esempio del 
libro altrui lasciato in casa mia, finchè io non lo prendo, 
poichè manca la volontà potcll,ziale diretta all'appropl'iazio­
ne di esso, col sistema, soggettivo, non 11e acquisto il pos­
sesso, con quello dei Protocolli, invece, la CO~la sarebbe dub­
bia. Se lo prendO' e lo ripongo nello scaffale insieme ai miei 
libri, secondo il sistema dei Protocolli si deve l'itenere che 
ne divento certamente possessore meo nomine, col sistema 
volitivo devesi distinguere secondo che io abbia l'inten:done 
di appropriarmelo oppure di tenerlo a disposizione del pos­
sessore. Ora questa ultima soluzione pare più naturale della 
prima. 

6. - Il sistema che fa capo all'elemento volitivo è, poi, 
_preferibile a quello che nega tale elemcnto per, quel che at­
tiene alla perdita e rispettivamente alla conservazione- del 
possesso, poichè consente, per cosÌ dire, di spiritl1alizzare il 
oorpus e conduce quindi ad ammettere la -conservazione del 
possesso nelle ipotesi di assenza e simili, conservazione che 
si può spiegare soltanto da chi ritenga che il possesso si 
conservi solo animo (sistema romano; vedi in/m) o da chi in 
certo modo idealizzi maggiormente il oorpus, ossia la rela­
zione materiale tra la persona e la cosa, e lo ritenga ancora 
sussistente nonostante l'assenza. 

Nè si obbietti che anche il sistema obbiettivo potrebbe ve­
nire incontro a queste finalità, con lo spiritualizzare a sua 
volta il oorp1l8 J poiehè, così facendo, verrebbe ad attribuire 
alla volontà una funzione che in generale era stata prima 
contestata e si riuseil'ebbe quindi ad un sistema non soltanto 
ibrido, ma contraddittorio. 

7. - Dobbiamo riconoscere elte il sistema volitivo, inteso 
in modo àssoluto, potrebbe condurre ad ammettere un mu­
tamento di quella, che si suoI chiamar~ causa del possesso, 
solo animo, anche senza un negozio causale: così ad. es. chi 
possedeva come usufruttuario o enfiteuta un hel giorno po­
trebbe voler possedere come proprietario, ec,c. Non è chi 
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liOli.veda quauto ciò sal'ebi>e pericoloso per la equivocità del 
fatto; pare quindi opportuno correttivo li), norma che viet<:\' 
di mutare da sè per semplice decisione propria la causa del 
proprio possesso, anzitutto nel senso di trasformarsi da de­
teutore in possessore. Oon ciò si seguono le tracce del diritto 
l'OllUtllO, che nel fr. 3 § 19 D. h. t. 41. 2 esplicitamente di­
chiara « neminem sibi ipstttn C(l!Usam possessionis mutare 
posse» e Ilei fr. 3 § 20 e 19 pr., § l D. eod. illustra il 
concetto. 

Oon l'accogliere tale norma non /:lono però tolte di mezz') 
tutte le difficoltà a cui condurrebbe una teoria volitiva por­
t.:'l:ta alle estreme conseguenze: è elel p:ni opportuno imo 
pedire che per semplice sua volontà alcuno possa ela, posses· 
sore diventar detentore e richiedere almeno una dichiara­
zione causale ad hoc, rivolta alla persona nel cui nome si 
vuol possedere. In questo senso sono pure le nostte fonti e 
i passi, che sembrano dire il contrario, in realt<1 si 1·i[e1'isco· 
no ad ipotesi particolari in cui il mutmnento di animus è 
accompagnato dal trasferimento del potere di fatto. Così il 
fr. 17 § 1 D. 41,2 è relativo ad un caso di costituto posses­
sorio; il N. 18 pro D. h. t. si riferisce pme ad una ipotesi 
di costituto; nella specie conternplatf~ dal fr. l ~ 4, D. h. t. 
la trasmissione della posscssio corpore era giù, avvenuta in 
preeedenza e il fr. 3 § 6 D. h. t. nella sua dizione originarlia 
negava la perdita del possesso solo animo (cfr. sul punto 
JHETUNG, pago 803; SCHLOSSi\IA.\'N, in Zcitsclur. Sa'/). sutt. 24, 
pago 13 e segg. ; ROTONDI, Scritti g pago 110 segg.; BONIPAN'I'I<)­

MAROI, Note a TFindscheid I, 2, pagg. 99G segg.'i. 
8. ~ Ancora Ull temperamento deve essere arrecato alla 

teoria della volontà: essa deve intendersi in gnisa da non 
essere spinta troppo innanzi sotto un altro punto di vist:l. 

Ogni qualvolta la volontà inter.namente determinatasi non 
corrisponda alla manifestazione esteriore, di quest'ultima e 
non della prima dovrà tenersi 0Onto per determinare l'avo 
venuto acquisto del possesso. Oosi, chi, pUl' non volendo ac­
quistare il possesso di una cosa, si comporta jn modo da 
manifesta.re la volontà di acquistarlo (per es. per ignoranza 
della lingua, fn, una dichiarazione in tal senso, aUlliehè in 
senso contrario, come egli crede) lo acqnista. 

Tale è la soluzione che sembra. più opportnlla: tuttavia 
con ciò, come è chiaro, non si intende dire che qni si deb­
bano applicare le nor1)1e che va,lgono per i negolli giuridici 
in tema di a.ccel'ta,mento degli elementi della volontà e della 
manifeshlzione. 

14 - Codice civile • Secondo libro . Re!aaione al progetto. 
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9. ,~ Non è da escludersi che in tal modo si .pervengli! ad 
una dottrina, che, se da un lato potrebbe trovar suffragio

4, 
per tempéL'are le maggiori asprezze della, teoria volitiva, dal­
l'altro, però, potrebbe essere esposta all'accusa di eclettismo 
e di inidoneità a risolvere i casi dubbi in mancanza delFubi 
consistam. Ma EL ciò .si può rispondere, da un lato, che nes­
suno dei sistemi escogitati sfuggirebbe alla taccia di eclet­
tismo e che, anche quando il sistema non pareva tale, la dot­
trina ha dovuto accomodarlo alle necessità pratiche (una 
riconfeI'ma si ha nell'eseg'esi del § 868 cod. civ. germ. ; inoltre 
nella interpretazione della parola Erlangung Illel § 854, ecc.) 
e, d'altro canto, che, quand'anche il sistema proposto potes­
se presentare qualche incertezza nell'applicazione pratica ai 
casi singoli, ciò è inqua.lche guisa inevitabile per la delica·­
tezza estrema dei problemi da risolvere. La stessa dottrina 
romana, e classica e giustinianea, sta a provare che nessun 
principio può accoglierai fino alle sue estreme conseguenze, 
tanto· che essa ha offerto armi pel- tutti i combattenti. Queste 
difficoltà, per ]0 meno, sono di molto attenuate quando si 
sia d'accordo sul concetto dell'animu8 possidcndi quale vo­
lontà di trovarsi in rapporto con la cosa in modo corrispon­
dente a quello che in diritto sarebbe normalmente la pro­
prietà, o l'usufrutto, ecc. 

lO. ~ PI'ima, di procedere nell'analisi delle altre dispo­
sizioni che si propongono, gioverà soffermarsi un mo­
mento sul tema dell'acquisto del possesso. Dall'art. 529 si 
arguisce ehe questo si verifica. quando si acquisti sulla cosa 
il potere di fatto corrispondente alla proprietà o altro di­
ritto l'cale e si abbia l'intenzione di avere tale potere in 
nome propl'Ìo. La formula dell'articolo è atta a compren­
dere ta,nto i casi eli acquisto del possesso cO,ll'autorizzazione 
del precedente possessore (tradizione), quanto quelli di acqui­
sto del possesso senza tale consenso (cfr. per i primi gli ar­
tieoli 1464-66 cod. civ. certo non felicissimi e molto opportu­
na,mente non riprodotti 1H~1 libro delle Ohbligazioni e con­
tratti). . 

Si è creduto opportuno, ad eliminare possibili dubbi, di ri­
levare (art. 529, 10 comma) l'inammissibilità, dell'acquisto del 
possesso per semplice consenso (v. art. 1465, n. 3 cod. civ.) 
se non nell'ipotesi di semplice tl'a,ditio bl'c'/i"ima,nu (che pure 
rientra nen~ formula dell'al'ticolo) poichr. in ogni altro caso 
l'accordo tra il precedente possessore e chi vuoI acquistare il 
possesso non è sufficiente per porre la eosa nella disponi­
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bilità esclusiva di quest'ùltimo: ben può avvellire che, prima 
della materiale apprensione, altri se ne impadronisca con 
o senza l'aiuto del precedente possessore. Lo stesso può ve, 
rificarsi nell'ipotesi di semplice a.utorizzaziolle I;li farsi con­
segnaI~e la cosa o di cessione del diritto a riaverla e perciò 
neppur questi atti valgono a trasferire il possesso (contra 
§ 931 cod. civ. germ.). Per i c. d. titoli di tradizione (art. 529, 
capv.) si è ritenuto del caso negare l'applicabilità della nor­
ma generale dello comma. 

È sottinteso che l'acquisto può avvenire sia direttamente 
sia col ministero di altri (rappresentanti, coloni, commessi, 
operai) ed è indifferente che si tratti di detentori autonomi 
() non autonomi. La distinzione ha !'ilevanza soltanto nei 
rapporti tra questi e il possessOl'e_ 

Quanto al momento dell'acquisto, esso si verifica. quando 
si ha il concorso dei due elementi, l'oggettivo ed il sogg·ettivo 
ed è irrilevante che l'uno preceda l'altro; così nella ipotesi 
di voloutà potenzinle, è questa che precede l'elemento ogget­
tivo ed il possesso è acquistato con l'acquisto del corpl~s; 
nell'ipotesi di ratifica, soltanto con questa si diventa pos­
Ressore_ 

Si è inteso coll'art, 525 di migliorare la disposizione del­
l'art, 688 cod. civ. che diede luogo a tante dispute (cfr. per 
tutti S'roWI) Di'!:'_ ci'!:. Il, l,pago 43 segg-), dichiarandosi 
senz'altro che non si può fondare il possesso sul mancato 
esercizio di una facoltà jnerente al cÌiritto altrui (e perciò 
se Tizio proprietario del fonùo 110n sovraedifica io non potrò 
mai per volger di tempo acquistare nè il possesso nè il dir~tto 
a che 'l'izio non sovraeclifichi), Si dubitò se togliere, in via 
di massima, l'impedimento all' acq uisto del possesso sul] a 
base degli atti di semplice tolleranza, non sembrando che 
tale impedimento sia abbastanza giustificato (cfr. L.2 c, de 
servo et de aqua 3,34). 

MfL esaminato sotto ogni aspetto il punto in questione, 
sembrò che nemmeno fosse il caso di rimetterne la soluzione 
alla clottrh~a, e fosse invece opportuno dichia,rare espresssa­
mente la soluzione negativa_ Infatti, sia p.Ul'e che nel caso 
di palese non opposizione, come in quello di permesso espres­
so, queste possono sembrare circostanze non decisive, ma 
tali, come altre, donde si può desumere il difetto di volontà 
di acquistare una signor'Ìa propria, più o meno lata sulla 
cosa (cfr. PAUL pr. 41 n, 41, 2 q'u'i 1I/J,1'e tnmUiaritatis amici 
!1l,nà1/,m, ingl'editul') non videt11r pos8idere, ql/,ia non est eo 
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aaimo ut possideat} lioet corp01:e in fundo sit), nel dubbio 
è bene che intervenga il, legislatore per negare l'acquisto 
del possesso per le gl'avi conseguenze che ne potrebbero' de· 
rivare in tali circostanze. Ciò ha particolare importanza 
quanto alle servitù esereitate per mera tolleranza del' pro· 
prietario del fondo sul quale vengano esercitate. 

L'art. 532 non abbisogna di particolare illustrazione; si 
nota soltanto che il possesso di cui ivi è parola non è l'inve· 
stitura, la sa,isine germ~tnica, un possesso finto còme a torto 
sl insegna da alcuni snittori nei riguardi dell'urto 925 dell'at­
tuale codice (vedi pel' tutti 'l'ARTUFARI A., A.oqu/isto e perdUa 
del possesso) II, n. 761), ma vero e proprio possesso. 

11. - Passiamo ora a dire della perdita e, rispettivamente, 
della conservazione del possesso. Il sistema soggettivo, por­
tato alle sue estreme conseguenze, farebbe sì che il possesso 
si perda sia col cessare della potestà materia,le sulla cosa, 
sia col venir meno dell'animo di possedere. Ma già in di· 
ritto romano, come non si accettò il principio che la sem­
plice volontà di non più possedere bastasse alla perdita del 
possesso (v; supra) , così in alcuni passi delle fonti, molto 
disputati sia quanto a,lla 101'0 genuinità, sia quanto alla loro 
interpretazione, si ammise anche la conservazione del pos­
sesso solo animo) richiedendosi quindi per la perdita del 
possesso il venir meno di entrambi gli clementi costitutivi 
(v. fr. 8 D. 41,2 corrh;pondellte al fr. lfì;~ D. 50,17, forse eco 
della teoria del duplice possesso, giusto ed ingiusto). Così 
chi esce di casa e se ne allontana è sempre possessore di que­
sta poichè persiste l'elemento soggettivo (fl'. 18 § 2 D. eod.; 
6 § 1 D. eod.) ; chi si allontana dal salttts hiber.ntts o aesUvus 
non per questo cessa di possederlo animo (PAPIN: fl'. 44 § 2 
D. eod.; ULP. fl'. 1 § 25 D. 43,16; PAUL fI'o 3§ D. 41,2; 
PAUL. Sento 5, 2, 1, ecc.; cfr. da ultimo RO'.ro:-1DI) Scr'itti 3, 
16; DONFANTE-MAIWI, Note a Windscheid 2,1,985). Comunque, 
sia, cioè, classica o gim,tiuianea l'affel'lnazione della, conser· 
va,zione, animo tant1Wt) in realtà in tutti questi casi il pos­
sesso si conserva non tanto perchè l'anil1t11s da solo basti a 
ciò, ma perchè sussiste sempre quel rapporto con la cosa che, 
secondo i comuni a.pprezzamenti, è sufficiente a concretare 
la dominazione sulla cosa, stessa (cfr. allche SAVIGNY, Besitz 
§ 31): in altre parole, il C01'lYUS non vilm meno quando al· 
cuno esce di casa, o abbandona la villa o il salttt8 con l'inten­
zione di l'itornarvi: esso si spirituaHzza e consente cosi la 
conservazione del possesso ((lfr. SIllGRÈ, Com,possesso in dir. 
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l'mn. 1888, p. 20). Questo sarebbe perduto guando non ci si 
trovasse più di fronte a·d una assenza trfLnsitoria, cioè ad un 
evento che appare socialmente ed economicamente concilia· 
bile con la continuazione del possesso (cfr. anche cod. civ. 
germ. § 856, 2; cod. civ. svizz. art. 921). 

Questa diversa configurazione del rapporto non ha soltanto 
un'importanza teorica e sistematica, che sarebbe pur note·· 
vole. Ne consegue anche la J.'ilevante conseguenza pratica, che 
il possesso ~ salvo l'ipotesi dell'abbandono, ossia della de­
/ilnitivadecisione di non voler più possedere - iViene meno 

,soltanto quando altri occupi la cosa, perchè soltanto in quel 
momento essa cesserò, di essere a disposizione del primo pos­
sessore; divel'samente da quel che valeva in diritto romano, 
nel quale era controverso se il possesso venisse meno soltanto 
per la, scienza, da parte del possessore dell'occupazione avve­
nuta (PAPIN, fr. 46, PAUL fr. 3 § 7 D. h. t.), oppure se esso 
persistesse nonostante l'occupazione altrui finché il pOsses­
sore non avesse abbandonato l'intenzione di possedere (POMP. 

fl'. 25 § 2 D. h. t.; 3 § 8; 7 D. h. t. ; 1 § 24; 3 § 8 D. 43, 16; 
cfr. per tutti ALIRRANDI, Possesso in Opere 1,286 segg. ; BON­

l<'AN'l'E-MAROI) Note a Wirulscheid II, I 986, ecc.), cioè fino a 
quando l'evento di carattere transitorio non divenisse per­
manente. Ma, anche a prescindere da quanto si è detto so­

'pra, per un'ulteriore ragiolle non sarebbe opportuno acco­
gliere nessuua di queste tesi, poichè si l'una. che l'altra con­
durrebbero alhb conseguenza, che non pare logica, di am­
mettere la coesistenza di due possessi, giusto l'uno, l'altro 
jng'illsto, elandesti.no, "iolento non iclon(~o all'nsucapione, 
ma pur sempre possesso (cfr. ULP.-LABIDO fl'. 6 § 1 D. h. t.; 
PAUI,. h-. D. cod.; TrmBA'l') in !lATI,. fl', 3 § 5 D. h. t.; IUL. 

fr. 19 pr. 43, 2G; UI,P. fr. 3 pro D. 43, 17 e Ar.iIBRAND1 J loc. 
cit.), mentre pe!' contro l'abbandono del sistema romano 
(che mantiene il possesso, contro la. realtà delle cose, anche 
dopo FoccuprLzione da parte di altri) non diminuisce la tu­
telndel possessore. Infatti, in pri;mo luogo, se lo spossessa­
mento è solo temporaneo, si ha come non avvenuto; inoltre, 
lo spossessato può far valere l'azione di sp'oglio o, dove 
ne ricorrano i requisiti, l'emceptio vitiosae posscss'ionis. 

Il .principio, che il possesso del fondo occupato da altri 
non "\'iene lt1(,110 se non con la SCÌClH.Mt della avvenuta occupa­
:dolle, è dai romani porta,to aUe ultime conseguenze, dichi.a­
l'andosi (h. :27 D. ,U,2) che il pnzw non può perdere il pos­
sesso,qwia non potest desinere an..imo pOS81,de'l'6 (analoga­

http:SC�ClH.Mt
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mente a quanto è stabilito in IRat'el'la di matrullOlllo, cile non 
cessa pel' la pazzhL del coniuge: fl'. 22 § 7 D. 24,3 Hp. e t 
D. 24,2), pel'chè eioè, fincM è pazzo non può venire a cono· 
sceniZa di tale occnpaizione (cfr. R(Yl~)NDlJ Scritti 3,139). Pur 
non accogliendo la premessa da cui si parte, sembra che la 
soluzione sia da i1ccogliersi, se no]] per il fatto che il pazzo 
non può volere Cessa,re di. possedere (poichè, non avendo egli 
più la, coscienza, non può nè non volere nè volere), per la 
considerazione che iLltri sono i requisiti per l'acquisto del 
possesso ed altri quelli per la Slla conservazione; mentre per 
diventar possessore è necessario l'elemento volitivo, il venir 
meno di questo non produce necessariamente la perdita del 
possesso. Chi pensasse altrimenti dovrebbe giungere alla 
strana, ma inevitabile, conseguenza che la persona addormen­
tata cessi di possedel'e e che quindi tutti perdano il possesso 
delle loro cose volta per volta. 
, 12. - Il dormiente non pel'de il possesso anche per un'al· 

tra ragione, quella, che trattasi di un impedimento mera­
mente transitorio, di per sè non idoneo a far cessare il pos­
sesso. Nelle fonti troviamo altre numerose applicazioni di 
questo principio: 1Ion perde il possesso chi, per tema di in­
cursi-oni ostili od altro, si nllontani momentaneamente dal 
fondo (ft. 37 § 1 n. 41,2; GAI lnst. 3,51; L. 4 Cod. 7,32) e 
tanto meno lo perde chi se ne allontani temporaneamente 
per cause normali (fl'. 31 D. 41,2; frl. l § 24 D. 43,16); nè 
si perde il possesso del fondo temporaneamente inondato 
(arg. fI'o 3 § 7 D. 41,2; .30 § 7 D. eod. cfr. BONFANTID-MAROI, 

Note cito pago 93 segg.). Delle cose smarrite il possesso si 
perde (fr. 25 pr. n. 41,2), eccetto che, nonostante lo smarTi­
mento esse siano rimaste nella cerchia di potere del posses­
sore (fr. 3 § 13 n. 41,2; fr. 44 pro D. eod.). 

13. - In applicazione dei pl'incipi sopra esposti si è for­
mulato relativamente alla perdita del possesso il seguente 
articolo 552: « Il possesso si perde con la cessazione in modo 
permanente elel potere di fatto ~.;ulla cosa, da parte del pos­
sessore o di chi possiede per lui. Il possesso non si perde nè 
per sopravvenuta infermità di mente del possessore o di chi 
possiede per lui, nè per morte di quest'ultimo >l. La ragione 
per cui si richiede la cessazione permanente è già stata so­
l'l'a illustrata; la formula (]ell'articolo pare poi abbastanza 
ampia per eomprende~e i vari casi. Da esso risulta infatti 
anzitutto che non si perde il possesso della villa di campa­
gna lasciata duraute l'inyerno, finehè l'abbandono non fac­
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.ia venir meno la potestà di fatto, sulla COsa, cioè finchè 
altri non la occupi, Oppure finché al fatto dell'abbandono 
prolungato non si congiunga la volontà di non volervi più 
ritornare; e che non si perde il possesso della cosa dimen­
ticata fuori della propria casa (pel' es. sul tavolino di un 
caffè) che poi dopo breve tempo si ricordi di avere ivi la­
sciata e ";1 vada a riprendere, poiehè temporanea è ,.;tata. la 
cessazione della potestà relativa. 

Anche in questo caso non occorre, a parer nostro, l'ap­
prensione per riacquistare em novo il possesso, bensì per to­

, gliel'e l'impedimento_ Risulta pure daHe predette conside­

razioni e dall'articolo stesso come si perda il possesso delle 

cose (.adute in mare. in un burrone o in luogo inaccessibile, 

delle cose smm'rite o degli animali selvatici fuggiti e di quelli 

mansuefatti che abbi[bno perduto l'abitudine del ritorno 

(cfr fr. 3 § 2; fr. 5 pro § 5 D. 41,2; fl'. 3 §§ 14-16 D. 41,2); 
poichè trattasi di cessazione permanente e come invece si 
conservi quello delle cose sma,rrite in C~1sa o in genere nella 
propria: cerchia di potestà. 

Infine l'articolo, richiedendo la cessazione clelIa potestà di 
fatto sulla cosa perchè si perda il possesso, rende inutile la 
dichia,razione che la, perdita del possesso non può avvenire 
né per la mera volontà di non più possedere nè per la manife­
stazione di questa che non s'accompagni all'effettiva perdita 
della cosa (v. sttpra). L'articolo esclude che l'infermità di 
mente sopravvenuta faccia, perdere il possesso. 

L'art. 552 provvede anche all'ipotesi del possesso che si ha 
col ministero di altri, ponendo il principio che esso si perde 
ogni qualvolta si verifichi nei riguardi. del detentore una 
di quelle circostanze che, verificandosi di fronte ad un pos­
sessore diretto, gli farebbero perdere il possesso (per es. 
in caso di espulsione del conduttore e occupazione del fondo 
da parte di terzi, cfr. fr. 1 § 22 D. 43,16; 17 D. 43,24; 44 
§ 2 D. 41,2 e per il caso d'abbandono definitivo del fondo 
da parte del detentore fr. 31 D. 41,2; 40 § 1 D. eod. ; Contra: 
fl' 3 ~ 8 D_ 41,2; 44 § 2 D. 41,2; :.-n D. 4,3 tip.; 7 pro n. 
41,4; per il trasferimento ad altri fl'. 33 § 4 D. 41,3 ed in­
fine L. 12 pro C. 7,32). _ 

Si comprende agevolmente cùme la per'dita da parte del 
detentore (per es. conduttore) sia, irrilevante quando non 
costituisca che un impedimento transitorio (v. supra) e cioè 
il possessore ben tosto riacquisti il possesso della cosa o di· 
rettamente o a mezzo di altri. 
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N,eH'ipotesi di m~~·te o sopravvenuta incapacità del deten­
tore si stabilisce (conformementealdii-itto romano: fr. 25 
§ 1 D. 41,2; fn 31 § 3 Dò 11,3; fr. 3§ 8 e 40 § 1 D. 41,2) 
cheH possesso non è perduto e ciò perchè esso torna in pieno 
al possessore. 

Giova soffermarsi un' istante sul caso del detentore che 
si metta a possedere a nome di persona diversa dal prece­
dente possessore: se egli continua adet~nei'e; il possesso 
non è perduto finché egli non faccia atti di opposizione con­
tro il possessore, poichè la sua volontà, non può avereqni 

. un'efficacia maggiore di quella che ha nell'ipotesi che sia 
diretta a trasformare la detenzione in posser;Ho (v. supra). 

14. - Nella definizione dol p0s:,;esso a rigore, n011 si do­
VI'ebbe far cenno dell'elemento l':u1Jiettivo e ciò per le l';\gioni 
sopra esposte, che, cioè, . l'animo, se è requisito per l'acqui­
sto del possesso, non è del pari necessario pel' la sua con­
servazione nè la sua mancanza è sufficiente per la perdita. 
Pei' questa ragione i compilatori del codice germanico pre­
feriscono omettere ogni definizione del possesso e limitarsi 
ad indicarne i modi di acquisto e di estinzione (cfr. MotÌ1)en 
ad § 797, III, 80). Ma tale sistema non pare. conveniente: 
una definizione è necessaria per amore di chiarezza. Col 
dire come sorge e come cessa il possesso, non se ne dà an­
cora il concetto e non si fornisce quindi il mezzo per stabi­
lire se una determinata relwlione con la cosa ne abbia i ca­
ratteri. E, d'D,ltro canto, se è \"el'O che l'animo non è lleces­
bario per la sua conservazione, nè la sua mancanza è suffi­
ciente per la perdita, dò non significa che il possesso nel mo­

. mento in cui si acquista è necessariamente accompagnato 
daU'animwl, onde non pare improprio includerlo nella defini­
zionedel possesso, il che vale anche ad eliminare ogni possi­
bile equivoco circa il sistema preferito nel progetto. 

L'articolo 522 definisce il possesso come un potere di fatto 
corrispondente al potere di diritto (cfr. codice svizzero, 
art. 919 ; codice cinesea,rt. 940, codice brasiliano art. 485, 
codice rnessicano art. 790). ,si è, a ragion veduta, esclusa la 
frase «'corrispondente all'esercizio del diritto» usata dal 
codice brasiliano (art. 485), perchè non sprgesse il dubbio 
che occorra.no volta [j, volta atti di esercizio. Il proprietario 
può non esercitare in un dato momento il suo diritto·c pur 
tuttavia possedere. 

Il capoverso dell'art. 522 distingue il possesso diretto da 
quello che si ha col ministero di aUri (cfr. § 868 c. c; germ. , 
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art. 920 codice svizzero; 486 codice brasiliano; 791 codice 
messicano; 941 codiee cinese). Non è stata riprodotta in 
ljnea generale la distinzione fra detenzione amtonoma e non 
autonoma, (cfr. § 855 c. c. gel'm. ; fH2 codice cinese; 487 co­
dice brasiliano; 793 codice messicano) sembrando più oppor· 
tuno richiamarla nei casi in cui la distinzione trova 3Jppli· 
cazione (p. es. art. 555 cpv. ult.) .. 

.L'articolo 523 riguarda il compossesso, clLe può aversi tan. 
to in solido, se il diritto corrispondente è indivisibile, quanto 
pro rata nell"ipotesi opposta. In quest'ultimo caso, conforme 
111 diritto giustinianeo, il compossesso può aversi tanto quan· 
do il diritto è posseduto pro rata qmwto nell'ipotesi in cui 
non vi sia determinazione di quote ma tutti i composses· 
sOTi abl?iano !'intento di possedere il diritto per l'intero. B 
sembrato inntile dichiarare. come fanno il codice messicano 
(art. 796) e brasiliano (art. 488), che ogni compossessore può 
esercitare atti possessori purchè essi non siano di ostacolo 
a quelli degli altri. . 

L'articolo 524 riproduce la regola del diritto romano (vedi 
fr. 3, § 17; 30 §§ 1, 3 D. 41,2 e fr. 5, pro D. 18,1) e nostro (al'. 
ticolo (90) che il possesso a titolo di proprietà o di altro di· 
ritto reale delle cose che non sono capaci di proprietà o del­
l'altro diritto è privato di qualunque effetto. La dizione del­
l'articolo è stata modificata sia per far menzione, accanto 
alla· proprietà, degli altri diritti reali, sia per impedire che 
si possa ancora sostenere, come vorrebbe una p3Jrte della) no· 
stra giurisprudenza, che nei riguardi di tali cose si possa 
ef'el'citare l'azione di manutenzione (vedi BONI<'ANTlTI-MAROI, 

Windscheid, l'a,ndette I e II, pago 861 e segg.) ..Ma è fatta 
riserva per la difesa contro lo spoglio, che però non è am­
messa eontro le pubbliche amministrazioni per il rispettivo 
demanio. Alle limitazioni contenute in questa nornia gene­
rale si sottrae il possesso di diTitti d'uso di cose apparte· 
nenti 1li1 pubblico demanio, pur cse1l111elldosi l'esercizio del­
le :1,lIioni possessorie contro i provv('rlimellti rell'ltivi dell'au­
torità competente. 

L'eccezione per il possesso di tali diritti si riferisce so· 
prattutto ai diritti su cose demaniaJi posseduti da tempo 
immemorabile, acquisto che dal punto di vista teorico po· 
trebbe 'anche spiegarsi come conseguen2,a di una cessa>liione 
iinplkita della demanialìt<1 per l'abbandono dell'uso pubbli· 
co (dr. autori citati in PUGLIElSIG, Presar. aoq1M, pag'. 176, 
numero l). 
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Corollario implicito della regola posta nell'art. 552 è il 
principio che il possesso è perduto quando la cosa cessa dal­
l'eilsere in proprietà per essere unita ad un'altra. Si è creduto 
di accogliere questa soluzione, che pare più opportuna sì 
per quel che si riferisce ai materiali dell'edificio e agli in­
crementi fluviali, si per ciò che attiene ai casi svariati, non 
tutti certo individuabili alla stessa stregua del modo in cui 
sono determinati dalle fonti (cfr. fr. 7, § 1 D. 10, 4; 23 pro 
D. 41,3; 23§ 7 D. 6,1; 30 pr., § 1, D. 41, 3; WINDSCHEID 

§ 152, n. 2) dell'unione di cosa a cosa, colla conservazione o, 
viceversa, la perditrt della proprietà della cosa acceslioria. 

15. - Una delle innovazioni che si propongono è la abo­
lizione della categoria del possesso legittimo. Ignota al 
diritto romano e alle odierne legislazioni (li tipo. germanico, 
essa fu introdotta soltanto dal legislatore napoleonico. il 
quale la costruì sulla base dei requisiti che il possesso ha 
per poter condurre all'usucapione (in relazione alle cause 
d'interruzione e di sospensione), sotto la apparente guida 
del PO'l'HIER) che in. realtà 110n conosceva tale categoria per 
sé stante di possesso. E' chiaro come, per condurre all'usuca­
pione, il possesso debba essere continuo e non interrotto; ma 
da dò non deriva che la continuità e la non interruzione deb­
bano qualificarsi requisiti di una speciale categoria di pos­
sesso e tanto meno che essi abhiano ed essere requisiti del 
possesso interdittale: quando il possessore cessa di essere 
tale per volontà sua o per fatto d'altri, la realtà è che il 
possesso è venuto meno, non già che sussista una specie in­
feriore di possesso. L'essere stato mantenuto fermo il ~orso 
della prescrizione q nando lo spossessamento non superi l'an­
no, non 'esclude che realmente la cessazione del possesso sia 
avvenuta. 

Questo per quanto attiene ai primi due requisiti; per quan­
to riguarda la non equivocità, si rende superfluo richiederla 
quando siasi data più acconcia formulazione al requisito ri­
guardante il titolo per cui si possiede (no'mine proprio od 
alieno). Quanto alla violenza e clandestinità.,' è chiaro come 
essi siano vizi del possesso che però non lo tolgono di mezzo; 
non sembra tuttavia sufficientemente giustificato il sistema 
a,ttuale che ne fa dei vizi assoluti (non parendo fondata dc 
jure oondito la diversa interpretazione di alcuni autori), op­
ponibili da chicchessia e si propone quindi di limita.re,sul­
l'esempio del cod. civ. germanico (§§ 86l e 862 cpv.) l'ecce­
zione vitiosne posscssionis alla persona che -pe fu vittima. Con 
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ciò è. evidente CO.le non POkSa., quand'anche ciò non fos;;e di 
per sé inopportuno, sulla base di questi due vizi costruirsi 
una categoria {li possesso inferiore. 

16. - Gli articoli 541·543 concernono il possesso di buona 
fede. Si è creduto opportuno abbandonare il sistema del 
cod. attuale (art. 701) e napoleonico (art. 550; cfr. pure cod. 
messo art. 806) che sembrano fare del titolo e della buona 
fede due elementi di un unico requisito, e, seguendo le tracce 
.del dh'itto romano (cfr. in g-r,ncl'e fr. 7, § 6, fr. 8 D. 41, 4; 
fr. 32 § 1 D. 41, 3; fl'. 5 § 2 D. 26,8; IJL. 1, 3, 4 Ood. 3, 29) e 
del codice parmense (art. 2365), si (I, dato un concetto di buo· 
na fede indipendente dal titolo (art. 541). E' di buona fede, 
secondo il progetto, ehi possiede ignorando di ledere l'al­
trui diritto. La formula è sembrata migliore di quella del 
cod. pa·rmense (( opinione che quegli da cui si è ricevutll 
la cosa avesse il diritto di trasfel'irne il dominio »), che, 
mentre è troppo ristretta, poicltè, se il caso più comune è· 
quello in cui il vjzio consiste nella mancanza del diritto in 
ehi aliena, esso non è il solo (v. 'in/m), d'altro canto è troppo 
ampia poiché condul'rehbe a considerare di buona fede chi sa 
che l'autore nOll è pl'oprieta,rio, ma erede a torto ehe egli 
ayesse un diritto jJi disporre della cosa. E sembra anche mi­
gliore ,di quella del cod. brasiliano (art. 488: « ignoranza. 
del vizio o dell'ostacolo che si oppone all'acquisto »), che 
pecca per eccessiva ampiezza. La formula pl'opòsta, d'altro 
canto, ha il vantaggio di comprendere la ipotesi di acquisto 
del possesso di un iU8 in re a,liel1IL. 

Vart, 536 si riferisce alla materia mobiliare c risolve ne­
gativamente la questione, controversa in dottrina e in g-i '1­

risprudenza(SEGRIÌl} Addiz. II a,l Tmttato della Prescri­
zione di BILudryLacantinerie pago 95 segg.; e in Riv. dir. 
oomm. 1909, Il, 166; VrVAN'l'E J Trattato III, 1471), se aequi­
sti la proprietà o il diritto sulla cosa in base all'acquisto del 
possesso colui che, conoscendo l'irregolare provenienza della 
cosa, creda però che l'attuale od un precedente autore ne 
sia divenuto proprietario (per usucapione, per acquisto in 
liuona fede e con giusto titolo, ecc.). Tale soluzione, COll­
tI'aria a quella che sembra doveI'si accogliere nel sistema 
della legge germanica (§ 932 C. civ. germ. e 360 C. comm. 
germ.), per la quale la mala fede nell'acquisto delle cose mo· 
bili dal non proprietario o dal carente del diritto di disporre 
è intesa come conoscenza o ingiustificata ignora,nza della 
propriet~ o rispettivamente (con limitalZione ai ('nsi indicati 
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nel § 360 cit.) ùel diritto di disporre ùell'autore, Sl Impone 
per più ordini di ragioni. A nzitlltto, essa ha il gea.nde a p. 
poggio della tradizione del diritto romano (cfr. SEGRÈ op. cit. 
pago 69 segg.); inoltre le consegnenzè' dell'opinione contra· 
ria sarebbero gravissime pel' il rivendicante e certo non atte 
a, cOl'l'oborarla. Infatti, posto che l'acquisto fosse assicurato 
in tali ipotesi, l'ignoranza relativa alla, mula, fede di uno 
soloèlegli a,utori intermedi basterebbe ;1(1 assicmargli la va­
liditù, dell'acquisto, cosicchè il rivendicante, poichè a lui 
incombe provare la mala fede del convenuto,' dovrebbe ap­
punto provare 'la conoscenza che egli abbia della mala fede 
di tutti i possessori intermedi fino alni, e quindi la mala 
fede di ciascuno di questi, che sarebbe a sua volta hl, cono· 
scenZ3, della ma,la fede di tutti i precedenti e così via. Non 
occorrono molte parole per dimostrarecbe, intese in questo 
modo la buona fede e la mala fede, non c'è alcuna, prohabilità. 
per la parte a carico della ,quale sta la, prova clelIa mala fede, 
di fa,vorevole esito <leUa lite: tanto varrrhhe dire 0he. la, 
ma.la fede non nuoee maL 

17. - Alla conoscenza deve essere equiparato il g'l'ave 
duhbio o so~petto: colui che non è in grado di appurare là 
vel'Hù, se ha grave SOSpf'tto circa il diritto dell'alienante, 
circa la provenienza, irregolare della cosa, ',ecc., non può con­
siderarsi in buona fede. 

La buona fede, in sè, non è certo tolta di mezzo dalla col­
pa, anche se grave, poichè l11ala fede e colpa gl'ave sono due 
concetti ben distinti, essendo il primo un elemento, etico, il 
secondo un elemento psicologico (cfr. a,rt, 449 ;495, 1; 2020, 
1; C. civ.; 332:; 405 c. comm.); nm ove quest'ultimo intere 
veuga, la buona fede non potrà più allegaJ'si (a,rt. 543) e i 
suoi effetti resteranno quindi paralizzati. n motivo pnltico, 
decisivo della norma, (postulata dalla prevalente dottrina) sta 
nella cOllsiderazione che assfii spesso sotto le apparenze di 
lilla ignoranza. inescu saùìle si cela la reale COlloscenza od il 
grave sospetto che :11cuno non curò di togliere di mezzo prima 
dell'acquisto: si vnole così raggiungere l'intcnto che uon 
Afuggano i ca,si genuini di mala fede, chp per se stessi sono 
in genere di dif[jcile prova, col colpire: in pari tempo anche 
coloro, che nell'ipotesi che ahbiano ignorato o non ab?iano 
aVllto grlwi sospetti, sarehbero pUl' sempre colpevoli dI latll!, 
negligenza nell'avere ignorato o 'nel non a,vermaggiormC1?tp 
sospettato. Occorreva però coordina,re le norme del ('ochee 
civile con quelle del codicepenaJe; evitm'~, cioè; che l'ae­



221 

qlljsto potesse essere valido anche quando ricorrano i pre, 
supposti deUa eontl'avvenzione peÌ' incanto acquisto. Da ciò 
il 2° COlllma dell'l1rt. 543.' . 

18. - La necessità di richiedere accanto alla, huona fede 
l'esistenza di un titolo si palesa nei riguardi dei diritti lllO­
biliari acquistati immediatamente dai terzi mediante l'ac­
quisto in buona fede del possesso di essi, poichè 1:1 prova 
della qualità di terzo di fronte al rivendicante che Ila. pro­
vato la sua proprietà, è inseparabile da quella di un titolo 
idoneo all'acquisto da un autore diverso dal rivendica,nte 
(art. 533), inoltre nel caso della prescrizione abbreviata dei 
dir'itti immobiliari dove anzi il titolo deve rivestire parti­
colaI'i prerogative (arL 578). 

InvCòee agli altri effetti non si riclliede che la buon:~ fede 
sia accompagnata dal giusto titolo. Nemmeùo si richiede al· 
l'uopo il titolo putativo, doil la giustificata opinione che 
il possessore abbia della sua esistenza. La grave difficoltà 
della prova dell'elemento soggettivo ha indotto a mante­
nere la norma dell'art. 702 dell'attll:Lle codice, per cui la 
buona fede si presume fino a prova contraria, cioè, della mala 
fede (art. 542). Quanto al tempo in cui si è richiesta la buona 
fede, il capoverso dell'articolo riproduce la disposizione del­
l'art. 702 cap_ del codice attuale. Non è sembrato opportuno 
accogliere il contrluio sistema del diritto canonico e ger­
manico (§§ 990, 937 e, c. gel'm.; cfr. cod. braso 491) della 
huona fCide continua, n€- quello ibrido del codice napoleo­
nieo, che, mentre per l'l1sucapione si accontenta della buona 
fede iniziale, la richiede in ogni momento per l'acquisto dei 
frutti (art. 550 cod. C. franc.), e ciò sia per il dovuto ri­
guardo alla tradizione del diritto romano, sia, e non meno, 
per le gl'avi· difficoltà pratiche contro le quali urtano gli 
altri sistemi. (Non si ignora tuttavia che il sistema accolto 
porta a trattare diversamente l'ex possessore di buona fede 
che pure era già diventato prima della domanda! giudiziale 
di mala fede, secondo cIle si tratti del periodo anteriore o 
di quello posteriore alla domanda giudizia,Je). 

19. - Effetti del posses8o - Aoquisto dei frutti. -- L'ar­
ticolo 544 riproduce la nOl']lUl dell'art. 703 dell'attuale codice 
ag·giungendo pcrò, sull'esempio del cod. civ. germanico 
(§ 987), elle dopo la domanda giudiziale il possessore di buo­
Ul~ fede deve rispondere non soltanto dei frutti pCl'cetti, ma 
anche di quelli che avrebbe potuto pe]'(~epire usando la dili­
genza di \lll buon padre di famiglia, e ciò in om:tggio al 
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principio che gli ejf.etti della sentenza retl'oa-gH;eono -al g10re 

no della doma-nda. Non appare infatti giustificata la via di 
mezzo accolta dall'attuale codioo, che limita l'obbligo del 
possessore alla (restituzione dei frutti percetti e che si !Vuole 
appllnto fondare su tale principio processuale (cfr. OaIOVJON­

DA, PI'iYn,Cipii pago 137; MonTARA, 001nm_ 3, n. 229, pago 250). 
Non è sembrata qnesta sede opportuna per determinare 

quaii cose debballO tomprelldersi nellacategol'ia dei trutti, 
lJoithè trovano qui a-pplicazione le nornH~ generali relative 
alla materia. 

20. -- .1l1igliot'amenti e deterioramenti. - Come è noto, il 
codice attuale, mell tl"f' non fa distinzione tra possessore di 
buona fede e di mala fede per il rimborso delle spese, le at­
tribnisce in misura diversa secondo che si t.ratti di spese ne­
cessarie, che sono rifnse integralmente, od utili, che non 
possono pretcnc1ersi se non nella somma minore fra lo speso 
e il migliorato, e per tale ammontare possono pretendel'si 
in ogni CItiSO (cfr. art. 705 e 1150 cod. dv.), Il sistema non 
è sembrato da accogliersi per più ordini di ragioni. 

Anzitutto si è considerato come sia opportuno ÌiI~ttere in 
chinro che il prO]Wietill'io non è tenuto a rimborsare le spese 
quando la. cosa. sia perita o egli non la voglia riprendere 
o comunque non la ricuperi (cfr. per la disputa della dot­
trina tedesca anteriore al codice' RICCA BARBIiJlUS, Spese 
p. 1ùO segg.); si è perciò stabHito il diritto del possessore 
all'indennità soltanto nei confronti del proprietario che riac­
quisti il possesso della cosa, seguendo in ciò, a l'agion ve­
duta" le traceie del cod. civ. germ. ti 1001 e in j)a,ri tempo 
semplificando la formula da· esso adottata. L'altra limita­
zione è stata espressamente introdotta in favol'e del proprie­
hll'io. Ben può avvenire che, per le cattive condizioni della 
cosa, non valga la pena, eli effettuare su di essa le riparazioni 
che astrattamente sarebbero necessarie od utili e convenga 
quinai lasciarla perire o astenersi dal migliorarla; che cjò 
che potrebbe essere miglioramento della cosa nei riguardi di 
un determinato uso, costituisca, invece un più o meno grave 
deterioramento riguardo ad altri usi: sarebbe ingiusto co­
stringere il propl'Ìetario a l'imbOl'sal'e delle spese che una per­
SOlla di buo senso non avrebbe fatte o che, comnnflue, non 
sarebbero state fatte se la cosa fosse stn,ta adibita n,gli usi ai 
quali e.gli la avrebbe adibita, Di qui l'opportunità di una 
norma <lhe limitasse il diritto al rimborso ane spese per ri­
parazioni e miglioramenti recilti al111 eOl'a « con la diligenr,n, 
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di un blJon padre di famiglia tenuto conto della destinazione 
della cosa ». 

Quanto al possessore di mala fede, 11 rigore si dovrebbe te­
ner contò nella determinazione del compenso per i miglio­
l'amenti, non tanto della cosa isolatamente considerata, 
quanto piuttosto del patrimonio di colui a cui la CDsa ap­
partiene, poichè il possessore di mala fede sa o deve Sll,pere 
di non essere divenuto proprietario e quindi egli non può 
gravare il proprietario eli una, spesa che, per flNventUl-a, più 
opportunamente questi avrebbe risparmiata a vantag'gio di 
altri cespiti del suo patrimonio. 

Per simili considerazioni il RICCA H.\ltBj']RIS (Spese) pagi­
na 169) propone che al possessore di mala fede i migliora­
menti non siano rimborsati « se non nella somma che risul­
terà minore tra l'acquisto di valore del fondo ed il vantag­
gio che esso rappresenta per il proprietario l). 

Però, tali considerazioni trovano una replica nelle gravis­
sime difficoltà che si presenterebber.o ovc si dovesse COlll­
misurare l'utilità della spesa al patrimonio del rivendicante. 
Anzitutto, per il momento a cui dovrebbesi aver riguardo, 
inoltre per la continua mutabilità del patrimonio e dei suoi 
elementi e, ancora per la opportunità di non distanziare trop­
po la posizione del possessore di buona o mala fede.~i ag­
giunga la, tradi1zione del diritto romano e comune: in questi 
il possessore di mala fede di fronte all':bVendicante ha diritto 
al l'imborso delle spese necessarie fatte sulla cosa (quindi il 
ra,pporto non è col patrimonio, ma con la cosa: L. 1. Cod. 8.51, 
(52) iL. 5 C. 3, 32) e 1m il ius tollcnd-i per le altre spese i cosi 
sembra anche secondo ciò che aff·erma hl,beone o ciò che gli 
fa dire Giustiniano (vedi SEGRM ·e I{rccoBoNo) !ileI fr. 5 § 5, 
D. 3, 5. L'azione a favore di chi improbe ad negotia mea ac­
ce88it e circa res meas aliquid impenderit è data per il Iocu= 
pletamooto e, pare, con riguardo agli affari, alle cose trat­
tate, senza considerare se le spese potevano essere fatte in 
modo più utile. Sta poi l'esempio contrario dell'attuale co­
dice e l'utilità socl:-tle di non distogliere i possessori dai mi­
glioramenti. 

Infine, mentre si è creduto di abolire la distinzione tra 
spese necessarie e spesc utili, sottoponendo le une·e le 
altre allo stesso trattamento, si è accolta, la misura della 
minor somma tra lo speso e il rhmltato utile soltanto per il 
possesS()l'e di mala. fede, attribuendo a quello di buona fede 
n diritto ad una indennità, corrispondente al valore reale 
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delle riparazioni o dei miglioramenti sussistenti al ternpo 
dell'evizione. Il primo punto Hon 1m bisogno di maggior 
spiegallioni; è chiaro come le spese necessarie, evitando che 
la cosa si deteriori, in sostanza, in confronto al momento in 
cui essa ,sta deteriorandosi h1migliorino e come non vi sia 
ragione di tener conto rigu:i1rdo ad esse !'ioltanto della somllla 
erogata e non (lei vantaggi elle dalla, erogazione derivano: 
110n v'è divario in sostanza tra spesa necessaria e spesa 
utile. 
'Per quanto attiene al secondo punto, non aCCOlTe cm'to 

sofferumrsi a dimostrare l'inaccoglibilità eli nn sistema che, 
COllle quello austriaco (§ 336) tratta meglio il possessore di 
mala fede che quello di buona fede (v. per tutti le critiche 
mosse (lal RICC,\ BARBERlS op. cito pago 135 segg. a]]'l1pologia 
del V. SCREY). Ma, se neppure un ugual trattamento a,ppare 
giustificato, non sembra però equo uegaresempre, come nega 
il codice germanico (§ 99G), al possessore di mala fede il rimo 
borso delle spese utili. Il rimborso delle spese si è quindi 
concesso in ogni caso: soltanto la misura è diversa. Nè l'at­
trilmire al pOSFmssore di mala fede il solo rimborso della 
minor somma tra lo speso e il migliorato contrasta col fatto, 
che, secondo un recente progetto, il fittabilc di fondi rustici 
che es,eg'uisca migliorie, ha diritto aUa fine della locazione 
di venire rimborsato del valore reale eli queste, poichè, se 
è verò che egli non è neppUl'C< un possessore, non è men vero 
clle le migliorie sono fatte a scienza del proprietario, il 
quale, essendo preavvisato, può, se crede, farle egli stesso. 

L'aI't. 545 non parla delle spese ,di produzione e conseI'va· 
zione ùei fl'utti, che sono a carico del possessore, poichè i 
frntti si stimano fatta, deduzione clelle spese. Non parve ne­
cessario dire espressamente che non sono rimbOl'sabili per il 
tempo nel qnale il possessore gode della cosa, le somme ero· 
gate per le riparazioni ordinarie e i carichi periodici ordi­
ilari; la rag'ione della llOnna è chiara, costituendo tali spese 
in certa guisa il corrispettivo del godimento della cosa. 

Qualora il possessore ~bbia fatto spese per liberare la cosa 
ùa pegni, ipoteche, o altri pesi reali, egli avrà ùiritto al rim­
borso in virtù del pl'ineipio che vieta l'indebito a1'l'icchimen· 
ti. Anche per queste spèse si propone che venga adottato il 
criterio dell'art. 545, non eSRendovi alcuna ragione per 'trat­
tare diversamente l'ipotesi di una piantagione o costruzione 
fatta sul fondo da quella della liberazione da, un peso. Co­
me nel primo, così nel secondo caso può avv,enire, che, per 
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le ~peciali eondizloni della, cosa (p. es. edifieio che ormai ya 
in rovina), la, liberazione a quel dato prezzo non sia POllVe' 
niente c n011 sarebbe equo che in ogni caso il D,{,opl'ieta.ì'il~ 
dovesse rimbors1H'e l'intera somma. 

Oon l'adottal'e tale criterio si toglierà anl;bea! p()ssesson~ 
la, possihilità di giocare brutti tiri al propl'Ìdm'jo, ,CPStJ:ill~ 
gendolo' a compiere affranchi gl'av()si che egli ]I() Il l.l\Tcll(J~ 
compiuto: l~affranco sar<Ì! fatto ;l,lSuP l'ischiQ, poich(>, pel' 
ottenere il rimbol'lSO deHe somllle ,spese, si doyrà ÙilIlostpll'(,) 
che ricorrono le conpjzjl)11i di çui all'tll-t. 5-15. 

Poiché possono dUJ'si elisi in CII i In. corresponsIone de1I.a 
indennità per le migliQl'il;l sia pi\l-ticolarmcnte gravosa per 
il propNetario, che non ùispongit rli grandi mezzi, c poichè, 
se da un lato e vero cLe il possessore ha fatto le spese ed 
essendo queste riconosciute utili, ha qUilHli dhittQ a riavere 
il suo danm'o, dall'altro però non è mell vero che il pro· 
prietario non gli aveva chiesto di l'arle, si è ritenuto oppor­
tuno atiTibuil'e al giudice unl:ll'go potem discl'cziOlH:llle l'i· 
gnal'tl0 alle modalità del pagamento e alle garanzie relative. 
Egli potrà, pl'escrivere che il rivendicante paghi in forma, 
di annualità o di prestazione periodica al possessore evitto 
la somma. col't'ispondellte alla migliorùL oel aH'affrancazio· 
ne dal peso, oppure fi,Sserà un termine per il rimborso o 
fra,)~i()l1erù la somma dovnta in varie sCfùdenze più o meno 
distanti, cee. (art. 548). 

Oosì si ha un'equa conciliazione degli interessi delle due 
parti; il possessore evitto non perde guanto ha. sborsato. il 
proprietario rimborsa COTI dilazione. Questa disposizione sem­
bra che possa esser mantenuta malgrl1do ve 11e sia, una lle] 
j)rogptto del Iiln'o IV (art. 17H), che pOll'ebbe aver qualche 
analogia con essa. Quando però il giudice autorizzi il paga· 
mento dilazionato non sarebbe (:onveniente mantenere il di­
ritto di ritenzione del possessore di buona fede (art. 5<19 
corrisp. al 706 dell'attuale codice) poichè allora la facilita' 
zione per' il propJ'ietario cesserebbe di essere tale: il giudice 
ordiner;ì perciò le oppol'tune cRlutele e il diritto di ritenzione 
CPSHPI'i1 di ,LI'e)' luogo (301'1. 55G}. 

Pe-l' le spese Don contemplate nell'art. M5 non vi è diritto 
(li indennità" ma, il possessore avl":\, il i1U'I tollenrli. "i' ciò 
possa avvenil'{J senza noeumellto della cosa, sa1vo il diritto 
di ritenzione elel rivendicante, che rimborsi il possessore 
de l prei:zo ehe qnesti potrebbe 1'iCa,V:11'(, eoUa separazione 
(a,rt. 551). 

15..- C.odlce Civile - secondo libro - Relaz;.one a7 Progetto, 
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Perdite e df3ter'iommenti. - La buona o mala fede del pos 
seSf>Ol'e viene ancora in considerazione, oltre che riguardo al 
diritto di ritenzione, riguardo alla responsabilità per le per­
qite o det(wior~tIl1enti. Si rionà l'iteuel'e, in massima, che, 
mentre il possessore di buona fede non risponde .ielle 'pel'~ 
qite o deterioramenti anteriori alla domanda giudiziale, poi­
chè, cl'edcndo egli che la cosa sia sua, non gli si può im­
putare la eventuale mancanza di diligenza, il possessore di 
maJfl fede ri:,;ponde ogni qual yoJtapel'c1ite o deterioramenti 
siano dovuti a,l fatto suo. Altre legislazioni (p. es. cod. Bras. 
art. 595) per quest'ultimo punto adottano un si~tema più 
rigido, a,ddossando al possessore di ma,la fede anche i casi 
fortuiti, oécctto ·che egli non provi che i deterioramenti da 
esso u"Lusati si sal'ebbero egua.lmente prodotti se la cosa 
fosse st~1ta in possesso del ri\'endicante . .Ma tale sistema 
è sembrato troppo rigoroso. E d'altra parte, tenuto conto 
che la buona fede iniziale può essersi mutata in mala fede 
nel frattempo, alla Oommissione sembra più opportuno ri­
c lliamarsi ali. principi generali i Il matel'Ìa di danneggiamento 
f" non stabilire alcuna norma particolare in questa materia, 
a differenza del codice civile gel'lllanico (§ § 989-990). 

Quid iuri8 riguardo ai miglioramenti o .deteriorament1 
fatti da un precedente possesl'mre? Relativamente ai primi 
il § 999 del cod. civ. germ. dichiara in modo esplicito il di­
ritto del succeSSOT'e a pretenc1m'ne il rimhorso: la, soluzione 
dovrà, accogliersi anche per, il nostro diritto? Oosì il BU'l'EHA) 

Rivend. pago 542. Va.lgano le seguenti cOJlsidemzioni. Quando 
il mutf1meuto del possessore è a,vvenlito in seguito a negQzio 
trasla,ti\'o oneroso è chia,ro che nel colTispeLtivo di esso si 
saeà tenuto conto del valore delle migliorie già arrecate, 
:Nla questo, anzi il maggior prezzo in caso di aumento di va­
lore, il venditore dovrà l'estituirlo al compra.tore evitto e 
inoltre il diritto H, indennizzo, che è ragione personale d'ar­
r:i'ce.himento, non si Ìl'asmotte ai snccessori singola,ri. Inoltre 
il possessore attnale non è di regola in grado di pronl.re l 
miglioramenti (specie materiali) precedenti ai suoi, se egli 
non li fa valere procnratot'io nornine. Si potrehhe repli­
care che attribuendo ad ogni possessore il diritto soltanto 
in relazione alle migliorie da, esso apportate, il diritto di 
rHenzione nei caRi in cui è concesso trovel'ebbe applicazione 
solta.nto per le migliorie arrecate àa.ll'fl Ltnale possessore e 
quelli precedenti, che arvrebbel'o soltanto azione controU 

http:pronl.re
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j'ivendicante, potrebllCl'o essere pregiudicati. Ma l'argolllento 
llon è gl'ave, poichè j precedenti si sono spogliati della cosa 
(eh. art, 1490 cod. civ. e 358 prog. obblig., V. inoltre Casso 
18 marzo 1931, FOTO it. Rep. 1931 V. Possesso col. 1185 n. 13, 
eontro la tesi che il nuovo possessore possa chiedere il 
l·imborso dei rniglioramenti anche fatti dai precedenti pos­
i:\essol'i; il precedente possessore, ivi si aggillnge, plH) l'arsi 
rimborsare direttamente daI l'ivendieante). 

Vero è, che con tale sistema il possessore che abbia donato 
la cosa posseduta lucrerebbe sull'eviziolJe subìta dal dona­
tario, poieltè, mentre essa normalmente non lo colpisce, gli 
consentirebbe di ftwsi rimborsa,re dal rivendicante quelle mi­
gliorie il cui valore esso non si era fatto dare dal dona· 
tario, al quale fweva dato la cosa nello stato in cui era e 
llegandogli il rimborso farebbe un ingiusto lucro il riven· 
dicante, mentre d'altra parte se dovesse restituil'ne l'amo 
montare al dOllaU1J'io, non avrebbe interesse ad agire contro 
il rivendicante. Pal'l'ebLe quindi doversi distinguere ,!tra 
a('(Jni~ti onerosi (>' gratuiti, attrih'w~ndo in questi il pieno 
l"ii'lrU'cimento }lnche per il miglioramento anteriore al dona· 
tario. Ma eiò è molto strano: in sostanza il donante ha 
da,to al donatario il fondo qual'era, senza gH,ranzia e pel· 
il valor'e antel'Ìore del fondo il donatario non aveva acqui· 
stato alcun diritto. Tuttociò è, in sostanza" connesso alla 
regola che nega in genere la gara,nzia per evizione in cas.o 
di donazione e quindi anche la distinzione indicata con tali 
conseguenze non sembra consigliabile. Non pare quindi che la 
bilancia penda, nè riguardo all'una, specie, nè riguardo al· 
l'altra di acquisti, per la soluzione accolta dal codice ·eivile 
~~(mHapico. È invece natur~~le l'eccnzione al principio qui af· 
fennato, nel caso che il possessore dimostri di aver rimbor· 
sato il precedente o i precedenti possessori; allora il diritto 
di rimborso passa anche per questa parte nell'attua,le poso 
sessore (art. fi47). 
(~uanto a,i deterior'a.Juellti è chiaro eome debbasi sol· 

tanto distinguere tnt successòre a titolo universale, obbli· 
gato anche per i deterioramenti e successore a titolo parti· 
colare, nel quale la responsabilità non è mai sorta, perchè 
l'acquisto derivativo non importa! accollo di tale responsa· 
bilità,. ' 

21.- Disposizioni pa'f't'icolari r'elative aWa!cqldsto di di· 
ri,tto snlle cose mobili. - È ben noto che ]e innnmel'evoli 
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controversie drca !'interpreLazione e l'tùpplicazione degli ar­
ticoli 707 e seguenti dell'attua,le codice in gran parte derivino 
dall'oscurità e dalla imprecisione della formula con cui le 
norme sono espresse; fu perciò cura, precipua, del l'elatore 
tental' di miglioral'e la dizione degli articoli, senza farsi 
soven:llio scrupolo di tùggiungere disposizioni che forse, a 
l'igOl'e, aVl'0hLJero ])otllto sottintenders] e dedursi iltlLJlicita­
mente dal sistema g'enel'ale adottato,' ogni qualvolta ciò sem­
brasse utile per risolvere dubbi ed incertezze. Inoltre, poichè 
l'opportnnità c1i mantenere la distinzione tradizionale tra per­

. dita, volontaria ed. involontal'ia, già cancellata per i titoli al 
portatol'e e all'ordine e conseguentemente anche per le cose 
mobili rappresentate da titoli e per gli oggetti pignoJ"tùti 
presso i Banchi di prestito a pegno, è tutt'altro che indi­
iicussa, anclle per i casi rimanenti (v. per tutti SIDGltÈ, Bui 
casi contemplat'i dall'art. 708 in Rh). di diritto commerciale 
1919, II, 39 e seguenti e autori lvi ricordati), per questa 
parte si è pensato di esaminal'e , accanto al pr'ogetto ispirato 
al sistema tradizionale, altri sistemi, uno dei quali, che da 
tale distinzione senz'altro prescinde, fu quello preferito dalla 
Commissione. 

1) Primo sbstmnn. - È quello più vicino al slI"tema attmtle, 
fondato essenzialmente sugli stessi principi. Colui al quale 
furono alienflte cose IllObili (singole o ùnivel'salità di fatto) 
o titoli al pOl'tatol'e (lal 110ll proprietario 11e acquista la, 
proprietà coll'acquisto del correhl,tivo possesso se era 1ll 

buona fede e sussisteva un titolo idoneo per tale acquisto, 
salve le eccezioni e le limitazioni sta,bilite dalle leg'gi; alla 
stessa guisa si acq uistano i diritti di usufl'utto, di uso e 
di pegno su questi titoli; se la buona fede e il titolo idoneo 
si estendono anche alla libertà dai pesi o limitazioni l'eali, 
il diritto è acquistato libero da tali pesi o limitazioni; l'ac­
quisto non ha, luogo finché la eosa sia nel potere di fatto 
dell'alienante, nè se l'acquirente conosca l'illegittima pro­
venienza della cosa; nè se s:1pendo eli aequistare dal non 
proprietario crede l'autore investito della facoltà di di­
sporne, saJvo che si tratta del caso, che nn commerciante 
nell'esercizio del suo commcl'eio alieni o dia, in usufrutto, 
uso o pegno cose altrni, nel qual caso basta che b buona 
fede dell'acquirente si riferisca n,Ha, facoltà, di disporre del­
l'alienante. 'l'l'a più acquirenti dallo stesso autore ha la 
preferenza ehi ha, acqllistato il possesso in bllona fede an­
che se il suo titolo sia, il più recente. L'acquisto è escluso 
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per un biènnio quando si ttatta di cose rubate o smalTite, 
o in genere tali, di cui alcullO fil priyato sem"H'. il concorso' 
tlella i'5ua volònt:~ ; tale ececziOllc Hon vale pelo i titoli a,l pOl'­
tatol'e. 8e la cosa rubata o smarrita fu acquistata pubbli· 
camente in buona fede l'a~quirente ha diritto al l'imborso 
del prel:.zo, anche con diritto di ritenzione della cosa. Si 
pI'esume che l'attuale possessore abbia acquistato il diritto 
n eui corrisponde iI suo possesso; la i:ltessa presunzione va· 
le <li favore dell'antico possessore durante il tempo del suo 
possesso; chi era possessore di buona fede purché non entro 
il biennio dalla perdita involontaria delht eosa;, può ripetere 
la cosa, dall'attuale possessorf~ se questi e1'[1 in mala fede, al 
t0mpo dell'acquisto; la riserva non vale per i titoli al por­
tatore. 

(~uesto sìstellliL è eonforme in bUOllt1 parte anche ai quello 
del codice eiv. gCl'm<lnico, dove però non fu accolto il COl'ret· 
tivo ùel rimborso del prezzo nelle ipotesi sopra indica,te; 
epperò 1'eccezione relativa ai titoli ttl porh1tore fu estesa 
anche al denaro e alle cose vendute alla pubblica asta (§§ 932, 
935 c. c, gel'lll,; § 300 c, eomm. germ.). 

2ì Sècondo 8i8tema. - Si ~ I1CCenllato eOllle la dist\pzione 
tnt perdita volontaria ed in"olontaria di,," luogo, nella sua 
determinazione ed <lpplicazione, a difficolt:1, che non possia­
mo ùisconoscere, mentre se ne cerca invano una sicnra giu­
stHiea,z.iolùe, tenuto conto dell'attuale ~llllbiente economi­
co. Ora, quando si pensi alla straordinaria importanza pra· 
tica delht materia e i1gli enormi interessi in conflitfo che 
sono in giuoco, quando si pensi aUe gravissime conseguenze 
ginridiche a cui possono dar luogo ai riguardo le sUcces­
sive alienazioni in bUOIUl o nUlla fede da parte della stessa 
pel'kOl1a o di suoi rappl'esentanti o le alienazioni, anche in 
buona fede, compiute dl1 altre persone, o gli abusi di fiducia, 
o le truffe, o i furti, gli ,smarrimenti o i disg;uidi, per cui 
mÌacosa è rimessa a persona diversa da quella a cui era de-" 
stillata, tanto basta per persuadere che il regola'l'e oppor­
tunamente qursta matel'ia il uno dei CÒlllpiti più gl'avi e dif­
ficili che si impongono al legislatore, Ma uno sguardo ~tn­
che fuggevole agli i1lIlumerevoli casi che ci porge la vita 
quotidiana nella casa, nella bottega" nei camp:U, nell'officina, 
nello stabilimento, nell'ufficio pubblico o pri,vato, nei mer­
cati, nelle fiere, nei luoghi di pubblico l'itrovo, ci rivela 
anche pitù tutta l'importanza della materia e la delicatezza 
somma dei problemi da, risohere. BastiL avel' pl'esentì, per 
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citare qualche esempio, gli innumerevoli casi. elle si vel'itica­
no nella pratica quotidiana, il deposito volontai'io o lleces: 
sario, la consegna in custodia di oggetti anche di sonunopre~ 
gio e valore, e di facile smalTimento, ad artefici, la consegna, 
ad operai, domestici,commessi, di utensili, di oggetti .della 
casa, di merci, il deposito e la custodia affidata, anche mo­
mentaneamente, di veicoli c,Ile possono essere di grande valo­
re (l) ccli besti(ò da tiro o dv, soma, o l'ahbandono di Rnimali, 
utensili, legna,me od aUro in a.perta campagna, la custodia 
dell'abitazione aflldata. ;t portinai o ad altra persona. cInrante 
più O meno lunghi periodi dell'anno, la spedizione di og­
getti o mercI' per posta o 1)('1' ferrovia o per opera di vettori 
privati, in un colla possibilità degli smarrimenti, dell'appro­
priazioni, dei disguidi, la }11'f'scnza di oggetti ,1ltrlli fra. quelli 
a,ppal'temmti al d~funto, o presso il creditore, che li abbia, 
aod esernpio, in pegno, il frequente verificarsi del {,·3JSO che si 
disponga in buona o in mala fede di cose comuni, od appar­
tenenti ad una eredità nonallcora cl:Ccettata o tuttora indi­
Yisa, o in cui cose giù' vendute siano in buona o in mala 
fede rivendute dal venditore stesso o da altri in suo nome, 
o siano vendute cO.se soggette a risena di dominio, semmCOll­
tare poi i casi ·eccezionali di dispersioni 3Jvvenute in causa 
di fenomeni naturali, di devastazioni, di guerre. 

Già, da più parti si è infatti invoca,ta l'abolizione della 
distin;~ione tradizionale tra perdita volontaria e involontaria 
del possesso (per es. VIDARI, VrvA:\Tm) BOLAFFlO, 1\'ION'l'EL, il 
reiatore), tanto più che la distinzione non ha phì \'alore in 
matcl'ia di titoli al portatore, per i quali fu soppressa l'ec('~­
zione relativa alle cose rubate e smarrite, a cui si dovrebbe 
caso mai equiparare il c1an:uo in genere e a. cui ~i vogliono 
da taluni equipa.rare anche le cose vendute aJ pubblico in­
canto. Or';] anelle dI'ca questa differenza radicale di tratta­
mento fl'a le cose mobili e i titoli al portatore, vi è da osser­
yal'e elle mentre in Italia dò fu stabilito per assir,urarne una 
circolazione pilì larga e fiducios>t,' vicmrersa in lj'l'ancia gli 

(1) Quanto agli autoveicoli, la legge speciale relativa è, in mas- . 
sil1la, informata. sia per le allenazioni di ogni specie di diritti n:ali 
(tale è almeno l'olpinione del l'elatore), sia p:er i privilegi ivi accolti, 
al sistema della pubblicità mediante iscrizione o annotazione nei puh­
blici l'ngistri; è aperta la quesHone, se Bia eliminata in tutto l'up­
pHcubilità rlegli articoli 707-709, 2146. 1126 cod. civ. 
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acquirenti in buona fede di titoli al portatore sonD posti 
in peggiore condizione in confronto degli ooquirenti di altre 
cose mobili, nè pare che il mercato dei titoli ne sia stato 
turbato, e quanto alla Germ:Jnia, dove pure, analogamente 
al nostro diritto, per i titoli alporta,tore ed inoltre anche 
per il flanm'o, la perdita involontaria è equiparata a quella 
volontaria, la c, d, presunzione legale di mala fede, che 
colpisce i banchieri e i cambiavalute acquirenti di titoli 
rubati o smarriti entro l'anno dalla pubblicazione della per­
dita, mentre costituisce un'energica, difesa, del proprietario 
spogliato, è però una seria minaccia contro i terzi :1cquirenti, 
oltre di che, a differenza del nostro diritto, il diritto germa­
nico pcr tutti i titoli non accessori riconosce di regola, 
sia nel caso di distruzione, che di perdita, una procedura 
d'ammortamento, per la quale la dichiarazione giudiziale 
d'ineflìt:acia dcI titolo dà diritto al duplica.to, vincola 
l'emittente a pagm'e a chi l'ha Dttennta e il pagamento opera 
anche di fronte al terzo, benchè questi abhia poi validamente 
impugnato tale sentenza, o 

Non è quindi frior di luogo l'ipresental'e la, domànda se la 
stess!1- distinzione tradiz.ionale su cui si asside il ,sistema 
del nostro e di altri diritti stranieri, abbandonata nel nostro 
e in altri diritti stranieri tanto per i titoli a,l portatDre, come 
per i titoli all'ordine, sia ormai antiquata e non meriti di 
essere mantenuta, nonostante i larghi consensi che essa rac­
coglie nelle legislazioni recenti c, come il l'elatore disse a,ltro­
ve (Ri1J'ista di dir. co'mm. 1919, II, 40) « quella specie di vene­
razione che la circonda forse più che altro in omag"gio alle 
sue antiche origini l). 

A parere della Commissione favoriscono la soluzione ne­
gativa queste considerazioni fondamentali. Da un lato sta ]a 
somma difficoltil, di segna,re i confini fra le due categorie 
di perdite (vedi supra) ; ma anche superata in parte questa 
difficoltà coll'intendere la norma eccezionale nel senso più 
rigoroso, quale espressione del principio del nostro regime, 
che protegg-c i terzi di bnona fede o non li protegge, seoon­

o dochè la privaz'ione del possesso della cosa avvenga col oon­
corso della volontà, libera da, esterna ingiusta coercizione, di 
colui che ne è rimasto privo, o senza ta,le conoors'o, di guisa 
che pel' es, la truffa, come l'abuso di fiducia, rientrerebbero 
neJla regola generale, a, differenza del furto proprio, riman­
gono non poche e gravi questiDni di dettaglio; tra l'altro 
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quella se l'alienazione compiuta dal détentore n()n àitit6nÒlÌlO 
sia perdita nllontaria o involonìàl'lj1 IleI' il pi'inèipalé e be 
per l'errore nella persona dei (~onsegnab:n'io la perdIta debba 
('(jl1sidcl'arsl im'olontaria o 

Ma, comunque, sopnlVviene l'altra e più gl'ave e generale 
considerazione, pel'chè nelle cose mobili in generale debba 
farsi capo a questo criterio distintivo, di cui si ricerca vana­
mente una giustIficazione razionale nella pretesa imprudenza, 
di chi consegna, anche nel caso di affidamento non spontaneo 
o non libero, o nell'agire a proprio rischio, o nell'implicita 
legitìimazione a disporre della cosa contenuta nell'affida­
mento. 

Nè è Iaòle vedcl·e poi come posl-la sm;tituirsi altro migliore 
e più l'azionale criterio discretivo. Se per es. al criterio dello 
sposilessamento volontario o involonlario nel senso già 
espresso si voglia sostituire ;11t1'o criterio, quale per es. quel- . 
lo che in tutti i casi di dolo da parte elel consegnatario 
() di 61'1'01'e nella ('onsegm~ o di abuso di fiducia, non si fa-
1'ellhe lnogo aJ1'acquisto da parte elel terzo dì buo:i.h~ fede, 
vel'rebbea l'estringend siffattamCllte il campo di applica­
:done della ]'cgola generale dell'acquisto, che cont1'O la tra­
dizione e più, contro la stessa oppOl'tunità pratica, la regola 
dh'entPrebbe nel fatto unn spa1'uta, ec(~ezione; nè altrimenti 
RH,l'ebbe, conforme a un'oJ>inio~e, che pur ebbe fautori nella 
nostra dottrina e gil1l'ispl'udeuza, se si volessero includere 
tutti i casi di furto in senso lato accanto allo smarrimento 
nell'ambito dei casi di eccezi.one (riEpettiv~'1mente, dell'arti­
colo 708 c, civ, attuale), poichè la regola dell'acquisto non 
trovE'l'ebbe applicazione se non nel caso ,in cui il detentore 
o il suo erede trasferisse la cosa, ignorandone l'alienità o 
credendosi. autorizzato a.ll'alienl1zione in nome proprio (vedi 
supra) e nel caso in cui la seconda alienazione fatti1 dal pro­
prietarioo dal SllO erede avvenisse nell'ignoranza, della 
prima, o in genere non rivestisse i c;1ratteri di un delitto, 
mentre l'a1't. Ll26 c. civ. (aTt. 53R pi'og,) fra i due acquirenti 
dà la preferenza a quello che ha avuto il possesso, anche se 
questa alienazione è posteriore, senza rigua'rdo alla buona 
o mala fede dell'autore. 

('('1'1:0 m{ importante temperamento che attenua nelle con­
seguenze la distanza tra le due ipotesi di spossessamento è 
quello dato dall'art. 709 c. CÌv. per il caso di pubblicità 
della vendita, anch'esso fondato su una vetusta tradizione; 
el'iso infatti non si è svolto da elucubrazioni dottrinali, ma 
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fu sugge'rito sin da antico e nei più diversi .ambienti sto­
rici dalla necessità stessa delle cose, o come temperamento 
al rigido principio del diritto romauo della rivendicabilità, 
delle cose mobili anche dal possessore dì b. f. in qualunque 
caso di perdita del possesso, o come temperamento al prin­
dpio della rivendicabilità in caso di perdita involontaria, 
ove si tratti di acquisti fatti in pubblici emporii o all'estero 
o comperando da commercianti, che facciano pubblico spac­
cio di tali merci, accanto a quello dell'assoluta irrivendi­
ca,bilità in tali ipotesi. E la sua spiegazione nOn può ri­
dursi, come già altrove fu !letto (R'iv. d'ir. Gomm. 1929) 
e comprimersi in una mera giustificazione l'azionalisti. 
ca della norma legisìativa, isolata dalle sne antiche tra­
dizioni e senza tenere conto della funzione nel regime par­
ticolare complessivo della proprietà e del pegno mobiliare 
nei singoli diritti. 

SenOl1cltil anche questo temperamento per il caso di ven­
dita e di altri negozi onerosi, ha l'inconveniente di compli­
care il reg1me giuridico, già abbastanza complkato, in ma­
tedll di cose mobili, .col dar luogo a una, triplice soluzione: 
irì'Ìvendicabiliti't, in generale, rivendicabilità entro un certo 
tempo in ca,so di perdita involontaria, rivendicabilità in tal 
caso, ma col dil'itto al rimborso del prezzo nel caso di pub­
blicità dell'aequisto, epperò fatta, ecezione ~)er i titoli al pòr­
tatore, per i quali l'acquisto è as'siènrato per 'qualunque caso 
di perdita e senza distinzione tra, acquisti onerosi e gratuiti. 

La soluzione intermedia dell'art. 709, fondata sl1llft puh­
blìeitù dell'acquisto, si spiega belle eometempel'amento in 
un regime, che uoiI sacrilica mai il diritto del proprietario 
all'acquirente a non dorn'ino, non si spiega altrettànto age­
volmente in un diritto che negli acquisti anche privati di 
regola, dà la preferenza all'acquirente, perchè la pubblicità 
dell'acquisto dovrebbe senz'altro essere eapace di ~uperare 
l'ostacolo, derivante dall'essere la cosa entrata in circola, 
zione in seguito l'), furto o SmHl'l'Ìlneuto. 

La complessità del sistema è aumentata dalle numerose 
e dift1cili questioni, relative al diritto di rimborso del prezzo 
(SFJGRÈ, Rit'. dh.. eOm1n. 191R, 11, 108; 192~~, 11, p. G2 segg·. ; 
1928, 11, 73 j 'remi Emil. 1927, 1,396 jR'il). cUro cmnrn. 1929, 
II, 181; F. S. COVIELLO, Riv. dir. coni/m. 1928, 11, 209; P. DE 
ANTONI) Foro Subalp. 1927, 542, MONTllJr,) Posse8so di buona­
fede) p. 302 segg.). 
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Perciò non fa meraviglia come il codice germanico, a diffe­
renza di quello svll7,zerD (art. 934 capov.) abbia abolito questo 
mezzo termine, epperò çtbbia esteso l'ambito della categoria 
delle cose, sottratte all'eccezione stabilita nel § 935 all'ac­
quisto delle cose rubate e smarrite, comprendendo in' quella 
categoria, oltre i titoli al portatme, il danaro e le cOSe alie­
nate ai pubblici incanti; mentre, come si disse, sotto un al­
t]'O punto' di vista, si facilita opportUl1iLmente l'acquisto a 
favore di e,llÌ ha acquistato in buona fede non circa la 13ro­
prietii, ma circa la facolti!, di disporre del commerciante, 
ehe aliena o pignora nell'esercizio del suo commercio. 

In conclusione, è piùclte dubbio che il sistema attuale no­
stro, fOll(lalo snl criterio discretivo della perdita volontaria 
e involontaria del possesso, colle eccezioni ivi poste e coi 
tcmpera,menti cIle l'accompagnano, nonosta,nte gli esempi 
antichi e recenti del codice germanico e svizzero, meriti di 
essere riprodotto in una, nuova le,gislazione, anche se il nuo­
vo ordinamento che potrebbe proporsi rappresentasse un mi­
glioramento o un progresso sotto vari punti di vista in con­
fronto di quello vigente. 

TD aHora riml1ne la domanda, quale altro sistema doV'rem­
mopl'eferire che non faccia capo alla nota distinzione fra 
spossessamento volontario e involontario? 

Una soluzione radicale sarebbe quella che, prescindendo 
da distinzioni ingombranti tral1cquisti in pubblico e in pri­
vato e acquisti onerosi e gratuiti, fondasse l'acquistD sull'e­
sistenza del titolo idoneo e sull'acquisto del possesso in buo­
na ferle. 'rale soluzione se presenta, certo il vantaggio della 
maggiore semplicità non pare che favorisca oltre misura 
l'àcqllil'f'nte a non. domino di fronte al proprietario spo· 
gliato, L'obbiezione ha infatti perduto molto del suo peso, 
quando si consideri che una così vasta categoria di cose 
q1lali i titoli al portatore, è assoggettata appunto per il 
nostro diritto a questo regime, e che, se non altro una forte 
tt'udenza della dottrina, in materia di vendita o aggiudica­
zione, in seguito ad esecuzione mobiliare (art. 6,1:8 c. p, c.; 
:1l't. 808 c. com111.) tanto individurule, che collettiva, in di­
fetto di regolare opposizione anteriore alla vendita o all 'ag­
gindicazione mira ad assicurare la piena efficacia dell'acqui­
sto, senz;:t· distim~ione dI'ca la natura dello spossessamento 
e. senza che occorra nè bUDna fede, nè a0quisto di possesso 
(efr. SElGRÈ Addiz. eH. p. 57 n. 1; ma v. contro queste dot­
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trine e per l'applicazione dei pl'incipìi genel'ali vigorosamen, 
te: BIGIAVI) La separaz. tardiva in Riv. d'ir. comm. 1936, 1, 
p. n segg".). Limitandoci qui agli acquistj non dipendenti 
da, esecuzione forzata (per qnelli che ne dipendono la parola 
d(~finitiva spetterà ai nostri studiosi di diritto processuale) 
non si ritiene che tale innovazione, estesa a tutte le cos~ 
mobili, che si raccomanda per la sua semplicità, si presen­
ter'ebbe ~ccessivamente pericolosa; come non si dimostra tale 
nel nostro diritto la, esclusione dei titoli al portatore dall'ec­
t~zione degli articoli 70S, 709, 2146 e ileI diritto gel'ma­
mco quella del danaro e dei titoli al portatore dall'ec­
cezione stabilita nel § 935; si consideri del resto che l'ecce­
zione relativa alle cose rubate e smarrite fu cancellata anche 
nel cod. ungherese § 299. 

'1'ntìo tOl1'iiderato, non si dovl'ebLe ritenere improvvida e 
pericolosa questa innovazione, se si accolgono i rigorosi 
Ijll'Incipì del T1l'ogetto, per cui Peftkaeia della buona fede 
(\ esclusa dalla negligenza, gl'ave, per cui è esduso l'ac­
quisto quando si abbia conostenr.a o grave sospetto dell'irre­
g'olare proveniem:a e quan(10 In buonl1 fede si riferisca non 
alla proprieUL della cosa, ma alla facoltà, di disporne, salvo 
che non si tratti di un commerciante che venda o dia a 
pegno nell'esercizio del suo commercio. 

Se si accogliesse questo concetto, basterebbe eliminare 'dal 
pl'iillO sistema l'eccezioue relativa alla perdita involonta,ria 
delle cose mobili e le restrizioni e i temperamenti relativi Il 

questa eccezione, non avrebbero più ragione di essere. 
Può parere che, così concepito, il progetto meriti la prefe­

renza l'lU altri che siftllontanerebbero dal nostro diritto at­
tuale restringendo in vario modo l'applicazione del princi, 
pio dell'acquisto a non domino e segnando un notevole re­
gl'esso di fronte al principio ora dominante, dell'efficacia 
degli acquisti mobiliari in buona fede a non domino. 

3j Terzo e quarto 8'ìstem·a: 
Ungiuùizio definitivo su] sistema }Jreferibile, in og'ni 

modo, non può darsi, se non si pongono a raffronto due si­
stemi alquanto divergenti e però alquanto affini tra loro, che 
valgono quanto agli acquisti mobiliari a non domino: quello . 
del diritto austriaco e quello clel diritto inglese, 

a) Secondo il diritto civ. austriaco (§ .367), che è Ìll 

proposito anche più largo del cod'. comm. austriaco (§ 306), 
la rivendicazione della cosa mobile è negata contro il 
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posseSSOl'e di bUOM fede (1) e questi ne divwtfi. pl'O 

prietario, se l'jOI.hbia. acquistittà in una pubblica asU1 o da 
persona abilitata a tale COrnIilel'eio, o in una vendita: median­
te pubblici mediatori, o mediante un pubblico ufiicialeò auto· 
rizzato ane puhhliche nzioni o mp(]jante l'ol'g\\110 cl: ()secu· 
ziòne, o altrimenti, che l'abbia acquistata a titolo onerOso 
di! l'olui :11 qualp l'attore U\'eva affidato la co:,;a. Alialoga· 
mcutc nel caso di pegno di cosa altrui, il domin'Usdevc in­
deunizzaJ-e l'acquil'ellte di buona fede li.el pegno o deye al· 
trimenti accontentarsi di essere risarcito da] pigJlorante 
(S):: 367, 456, Oesterr. bfLrg. G. B. crI'. art. 300·;:013 RGB. 
§§ 268, 269 liv. prozel'lsordnung). D'altro canto, per i titoli 
al portatore è stabilita. un'eceezioue eOllllJlessa, in qua.n'to 
l'acquisto avviene anche senza che l'alienazione o il pegno 
provengano da un commerchlnte neH'esereizio del suo com· 
mercio (§ 307), quindi in tutti i casi, e in quelli del: § 367 
del c. civ. austro e anche in ogni altro caso di acquisto da 
primti, inoltre anche se i titoli fossero l'ubati o peeduti, 
mentre per il § 367 solo se alcuno acquista da colui a cui 
la cosa fu affidata erI acquista a titolo oneroso fa un acquisto 
valido. 

?\[eH'insieme, il sistema formatosi, si potrebbe dire, per 
sU('('essive strati ficazioni, è eccessivament~ complicato, al· 
quanto incerto e poco al'lnonico. La distimlione, llel ml,SO che 
aleuno acquisti dal eOl1segnatario, tra gli acquisti onerosi e 
gI'atuiti è bensì accolta. anche nel nostro dh-itto iil altri rapo 
porti (azioli e revocatorj a, nmll(' a lJ/',a di garanlzia pel~ evi· 
zione" ecc. (~ce.), e insl'l è astrattamente giustificabile 
poichll\ in q nesto caso iI proprietario (:crla r de da.mno 
l;'i!alndo) mentre l'acquiI'ellte (;o1'l([,t de l'u,c'/'o capta.mio) ma 
non possiamo dissimula-rci le difficoltà pratiche, elle deri· 
verelJbero ùalI 'a,ccogliel'l a , speeialmente riguardo alla prova. 
D'altro canto l'acquisto ehe alcnno faccia dal successore 
singolare òe,] eOllscgnatario, sel'a]jenante non rientra in 
qualcllna delle rategoric già eontemplate non è ugualmente 
~icnro, e tanto più se si ac.rjuista, dal ladro o dall'acquirente 

(1) La buona 1ecle del possessore è tolta (li mezzo dal fondato 
sospetto dell'irregolare provenienza della eosa. sia per la nat.ura 
della cosa, sia per la tenuità cIel prezzo, sia rer le qualit~. perso· 
nali dell'autore e per il traffico che t'gli esercita (§ :)68). li § 30t\ 
é. comm. austr. equipara al pegno convenzionale il pegno legale 
elci commis(';tònario. speditore, vettore (cfr. c. comm. austro ~ :l~6,3 
elle aggiunge anell,' il pegno legale dei magazzini eli rl'eposi1.o). 
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di buona o maJa feÙe ,da ÌlJi (oye p~;nintel'() ~911 si trattl 
di titoli al po~·ta.tOl:e) p .siamò,quipqi ~ncJIQ ,qui jmmuz~ 
a conseguenze deteunmafe dal caso. ,Si aggllluga ,dle il hiat,lU~ 
tra il regime delle c9se mol;~Ji e ~jll(1).(;l pèi tjtoli al P91'tatpl'I;} 
è nel sistCIl111 llùtriò,èo ~n:che più.> grùni,le, ln mlllutQ solo 
per gli nCfluistJ onero,si vale nelh,l cpse lllPlJHi in g~llel'e jJ 
principio dcllava)iui1:iJ; dell'aèqnisto~ll b. ~. a 1?-Qudom:ino. 

b) il sisteni3J del Uiritto inglese (1) ha qualche a;fpnità 
col sistema (]el diritto ciyile .e cOlllluerciale aust~'iaco, ma 
è di coutOl'ui molto 'luòeì-;ti e si ullontana ancor più dal 
sistema nostro, e ,l'accoglierlo, nel nostro diritto, sia pure 
('on PPP(ll'tunc moLlifica.zioni, significherebbe in massima un 
l'Cgl'esso di froute al l\ostrodidtto attuale. 

Come è noto, il trusfel'imento dei mobili, mediante vendita, 
è regolato dItI Faotoi's Aot del 1889 e dl1 altre disposizioni 
lep;h;lativc, quale il «( Sale. of Good Act del 18fJ:3 ) ehe llOH fa 
che catalogar(~ le decisionig1udiziarie amme8se come regole 
pratiche. In generale, se il venditore llon ha titolo per tra· 
sferire le cose del vero proprietario, poichè 'nerrlO da·t quod 
nOn habet) l'acqllirente llon è ]Jl'otetto, ma vi sono ecce­
zioni: 

a) per la moneta corrente anche ruba.ta o perduta it 

favore di chi l'ha ricevuta, in p~tgalllento o a mutuo, ecc.; 
b) per le cose mobili rubate o perdute a favore di colui 

che le ha acquistate in mercato pubblico o aperto (ma1'ket 
ooort) , pUl'chè in buona fede e, ignorando ogni difetto o as, 
senza eli titolo da parte del venditore; la b. f. è presunta. 
Deve trattarsi di vendita in fiera o mercato, fra il sorgere e il 
calar del sole, e in un negozio aperto (non nel fondo di uua 
bottega od in una bottega chiusa) di cosa usualmeute ven­
duta iu questa bottega j lo' stesso va,1e anche se effetti di com­
mercio o gioielli SOllO dati in pegno in mercato aperto. Ma 
le regole del mercato aperto nella stessa Inghilterra non si 
applicano che a una categoria circoscritta di vendite al mi· 
nuto in un luogo dato e non si applicano a certe specie di 
eose di prezzo troppo elevato; inoltre se per le cose perdute 
e rubate vale del pari l'eccezione della veudita l.\ mercato 
aperto, per le cose rubate uua difficoltà nasce dal fatto che il 
dh'itto penale non è ancora ·chiaramellte sepnl'ato ]\(;1 « Com. 
mon Law l), e in causa della sect. 24 del « Sale of Goods 
Act li, secondo la qua.le il colpevole è perseguito e coudan­

(1) V. ora DELAGE, Contrìb1ltion ci /'ét1tde de la ]JOssess'ion 
meubles en clT01.t anglaiscomparé, parì8, HJ34, p. 157 sC'gg., Hl2 segg. 
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nato, la pl'opriet;tl'itorna(reverts) al suo proIn'ietal'io o a 
ehi lo rappresenta; nonostante qualsiasi contratto illLerllle­
dio <ii vendita a mercato apcl"to o altl'imenti, IlWIl txe (l) 
quanto alle cose ottenute per frode o altri mezzi illeciti non 
eqniralenti a un larceny (ladronectio, fnrtoi, la pl'oprietù 
delle cose non ritornerà all'antico propl'ietario, 11Ò al suo 
1"11 flpresentante per la sola ragione della condanna dcI col­
pevole, 

In Rostanza il diritto inglese non conosc(~ le In'evi prescd­
ziol1i dei diritti continentali, limita aRomi il concetto di mer­
cato apm'to e tra. il propriet~lrio e l'acquirente di b. f. 
preferisce il proprietario, lasciando a questo un dil'itto di' 
l'eg]"(~sso, spesso illul'!orio, contro il suo venelitOl·e. TYnlha 
]l~1l"Le la Seet. 23 del « Sale of Goods Act lR9B» stabilisce 
('he qllau(10 il yenc1itore eli cose mobili 1m un titolo annul­
lahile, llLa non annullato, al momento della vendita, l'acqui­
J"(~nte di h. f. o ignfl,ro del difetto del titolo del venditore 
a("(llli"ia un titolo yalido su di essi. 

LA' dec.isioni in <:ni la legge e1)be apT)licazione (:2) non sono 
tlltte così concOl'(li, nè tali da illumiliaTe sulla portata pre­
cis:1 (le11a regola; in complesFlo c:;;se cd accordano al)bastanza 
qWI.llto alla dilesa dell'acquirente di (lIlona t'erTe della pl"O­
l'rietù e del pegno trattandosi di cose ottenu(; non per furto 
jll'Opt-jO, ma per dolo, frode, abuso di fidllcia, ccc., con un 
limite che ne l'Cstl"illge d'assai la, llOd,a{a, iII qm1nto per il 
valido acquisto del terzo di buona fpde (o eoll'acquisto imme­
diato del possesso della cosa o pCI' mezzo di Utoli rappre­
sentativi, per es. polizza di carieo), ocrorr'e che chi ha, otte­
mt{o con frode le m('rci abbia pcrò coneltinso un contratto,. 
t-;ia pnre annullabile, colla pel'sOlm ingallll;1ta, di guisa 
che questa cOllluuqlleabbia volllto sepantT'si (Talla proprietù, 
e da.! possesso dello cosa a favore di lui (3). 

Cl) Cfr. il 20 alinea della Seet. ;2.1 (le! (( Sale of Goods Act. colla 
Srrt. 100 .elel Larceny Actdel 1865; DELAGE, o r. Il. Hm n. 1. 

(2) V. DCLAGE, O. C. p. 172 segg. 
(3) Per dimostrare gli strant omI8ggiamenl,i nell'applieazione 

della regola, basterà ricordare il caso NicllOlson v. Harper 1895 
IDelage, p. 178); elcI vmo era stato rlcpnsilalo in 11ll magazzino, poi 
venduto dal proprietario, elle, dOI'O In vendita, lo (liede in pegno al 
rn:lgnzzini8re ignaro della vendita precedente. 1\0rt11 decise che il 
111:lgfl7Ziniere non aveva titolo o)Jponillile, jlol'chè il venrlitore non 
era in possesso della cosa, q11Cmrlo la rliode in pegno; soggiunge j] 
DELAGE elle (p. 178) .sembra ì,iliItO:'lo una quecStioIl8 eli frDlle. ma 
cl.le questo non appare dalla s[m [Pl1za 
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Uu punto importante .sul quaJe si richialua l'attenzione (l) 
'. 	 è a,nelle quello del eoncetto ,rli h. L,definita nella Sect il:.? 

del « Sale or Goods Act )} come un agire onestamente anche 
se ~1ccompa,gnato da negligenza; essa è l'opposto delld frode. 
La. massimm del « Chil La\.... », oulpa. latn dol'o aequ'ilJarll t'III') 
non è completamente ivi accolta, sebbene la grave negligenza 
possa far sospettare la mala fede: in sostanzn, la semplice 
conoscenza del difetto del titolo dell'altra pa1·te, che, se­
condo l'opinione comune, caratterizza anche {lui la buona 
fede nel (liritto francese (art. 550\ e Ilei codici da esso deri­
vati, nOll è alllmessa in diritto ingle:-;e. Ma per la uottrinH 
della « consideration )}, ti'p, clli ha acquistato a titolo gra­
tuito e il proprietario leso, queNti 1m preferenza, e per 
l'applicazione dell'altra dottrina della « notice», un peso 
reale di cui si aveva o si doveva nyere notizia, deve essée 

, rispettato. 
Occorre da ultimo osservare che un'filtra eccezione al prin­

cipio del diritto COlllllne « nemo dat quod non habet )}, pro­
viene da la. Sect. 2 del «Factors Act)} del 1899; in virtù 
di questa se un agente di ·commereio, venda () pignori ]e 
merci, che ha presso di sè, anche senza avere il consenso del 
proprietario (che è presunto sino a prova contraria). di po­
terne disporre, .l'operazione è valida" purchè l'acoipiens non 
abbia conoscenza nel momento dell'atto della mancanza o 
della cessazione della facoltà di disporre. La regola si estende 
ani"he nI caso in C111 l'agente ahbia indotto con· frode il 
mandante a consegnargli s:ia le merci, sin, il titolo eli rappre­
sentanza; (2). 

Nell'insieme può parere singolare che in un Pfl.ese così 
mercantile e di così estese relazioni commcrciali si sia. pro 
eeduto cosi a i'ilento nel provvedere agUintel'eSfli cIi un com: 
mercio e di una (~ircolazjol1e delle mel'ei trnn{]nilla e rapida, 

(1) DRLAGE, O. C. p. 178 segg, 
(2) Particolarmente interessante èla soluzione n811a questione 

Oppenheim v. Attenborough 1908 (DEL.~GE, o. C., p. 181). Un sensale 
(courticr) si fece consegnare un grosso lotto di diamanti, pret.cn­
denc]o chi' aveva In vista un certo cliente. Invece di. vcnderli a 
questo. 1. eliede In pegno a un prestal;orec;l1 pegno; ora (\ bensì 
contro gli usi cornrnercial1 che un courticr abbia l'autorizzazione 
eli dare R pegno le pietre preziose rimcssegli; ma il prestatore su 
pegno tra:t.ava ]ler la prjma volta ,con ,cost1li e lo credeva padrone 
dell'afIare. Qui per vero sì potrebbe diseutere se la buona fede non 
fosse paralizzata da negligenza grave per non avere indagato ~e 
questi almeno aveva la j'A.coUà di dare a pegno 
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se non è l'onHò la /Ste/Ssa. estensione di tali l'élJJp01'ti COlIlmel'­

c.iali, che moltiplica i rischi. e il formalismo accentuato del 
suo diritto, (~lte ha costituito una l'emOl'a. 

,BY però a'nche da riconoscere che, in complesso, colle' l'egole 
rela~ive alle operazioni .fatLe in buona fede in mercato aper­
to dI cose anche rubtLte o SUU1l'l'itc, alla protezione dei terzi 
di buona fede contro la frode, alla validità degli acquisti 
che alcuno fa in buona fede da di appaia ma non sia au­. . ' ,
tOl'lzzato a disporre delle mel'ci, cun quelle relative al con­
tenuto /Stesso della llUOlltL t'elle e [bila « cOlmideration », si 
sono risolti gran parte dei problemi più assillanti nella 
materia delle oose mobili, del danaro e dci titoli al porta.­
tore, in modo non disfol'me, o non molto disfol'me, da quella 
che può dirsi almeno la tendenza del diritto continentale. 
Ma ancOl' più clle per i principii ivi accolti, ciò chesconsi­
glia e impedisce dal seguire davvicino le regole e la pratica 
del diritto inglese è la differenza dei punti di vista e la stessa 
incertezza e frùmmentarietà di quelle regole e di quell~ giu­
risprudenza; non è ,questione cii minore o maggiore duttilità, 
è questione di un più o meno siclll'o Ol'ientamento nella folla 
dei casi che presenta la pratiea. 

Ad ogni modo il l'elatore aveva tTedllto opportuno di sot­
toporre all'esame della Commissione un altro scbe~a più 
eclettico, che attinge elementi in pa,J·tc dal diritto austriaco 
e in parte dal diritto inglese e che si fonderebbe sui se­
guenti principii. Per le cose mobili altI'ui anche se rubate 
o smarrite in generale sarebbe decisivo per l'acquisto del 
diritto oltre l'acquisto del posseSso in buona fede la pub­
blicità dell'alienazione; ma qUj:lsta regola della pubblicità 
dell'alienazione non potrebbe valere per il denaro e i titoli 
hl portatore, sia, per non fare un passo a ritroso, sia perchè 
le relative opel'~w~~oni sono assai di frequente sottratte alla 
pnbblicità. Sarebbe stato d'altra parte escluso l'acquisto di 
cose mobili altrui in generale, ove manchi tale pubblicità, 
anche nel caso di perdita volontaria del possesso, mentre il 
diritto austriaco mnmette in tal easo la validità dell'acquisto 
~(' oneroso, anche senza la pubblicitù, dell'acquisto. 

Himaneva ina,ltel'ato quanto è siabilito circa la {'l'edl~ll",a 

nella facoltà di dispone da parte dc]] 'allt01'e non commer­
ciante o invece COlllll1el·ciante. 

CM se poi l'atto di acquisto è ~1Vvenuto in buona, fede 
all'infuori delle condizioni stabilite in precedenza, il diritto 
limI si ,H:qlllsterebbe se non tl'R-scorso un hiennio dall'alie­
nazione. 
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l'olta infatti la distinzione tra perdi ta volontaria e invo· 
lontari~L sia riguardo alle cose, per le quali, nonostante la 
buona fede non è ammesso l'acquisto, sia rignardo a quelle 
per le quali in grazia della buona fede è invece ammesso 
l'acquisto (danal·o e titoli al portatm-e) non vi è più ragione 
di riportare l'illi:r,io di questo termine al momento· dellll, 
perdita, ma sembra più congruo riportlll'lo al momento del­
l'acquisto. 

La, pubblichna del diritto austriaco (§§ 372, 373, 374) 
sarebbe stata. ill parte assorbita da,lle disposizioni pro· 

.poste, in parte non sarebbe fondata, in quanto per diritto 
austriaeo tra l'acquisto a titolo oneroso e quello a titolo gra­
tuito si dù preferenza al primo, mentre seeondo ]a proposta 
formulata in tale progetto, l'acquisto di cosa altrui, che non 
81 accompagni alla pubbUeità, non sarebbe mai valido, nep· 
pure in caso di peedit~1 volontaria e per il dallHI'o e i titoli 
al portatore il carattere oneroso o gratuito dell'acquisto non 
avrebbe influenza. 

Ma tutto comlidel"llto, pare che il regime preferibile sia 
quello più radicale indicato ::tI n .. 2, per cui è tolta ogni 
diffel'enza tra specir: e specie di eose e Cm specie e specie di 
spossessameIito, ma a giusta s;:tlmg""uardia dcI proprietario 
spogliato è imposta an'acquirente la prova del titolo idoneo 
e il reqllisito rlellUi buona fede è inteso con partieolal'c 
rigore. 

A queste direttive rispondono gli articoli 533 e 540 del 
progetto. 

:ì.~, -- Difesa del possesso. - Non è perse.guibile penal­
mente chi commetta un reato, costrettovi dalla necessità di 
difendere un diritto proprio o altrui eo~tro il pericolo at· 
tuale di! un'offesa inghlsta, pnrchè naturalmente la difesa 
sia propor:r,ionata all'offesa (art. 52 codice penale). Si è cre­
duto opportuno, sulle tracce delle altre legislazioni moderne 
(cfr. c. civ. germ. § 859; codice civ. svizzero art. 926 ; codice 
brasiliano art. 1)02; codic8 cinese art. 960) di introdurre 
siffatta norma anche agli effetti civili e si è perciò l'tabilito 
che, entro i limiti consentiti dalla, legge penale, il possessore 
possa difendersi anche con la forza eontr.o l'altrui violenza 
e, qualora il possesso gli sia tolto vi ant clam) egli ]0 possa 
riprendere con la forza, purchè ciò sia, fatto immedia,ta­
mente. 

Tale facoltà, spetta tanto al possessore che al detentore, 
sin· quesfo a.utonomo o non autonomo (non pare infattil gin­

16. - Codice Civile - secondo libro - Relazione (Il rrf'ofJetlo. 
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stificata la limitazione del § 8GO c. c. gel'm. al detèntol'e 
autonomo). Essa non potrà però esercitarsi contro chi sia 
stato poco prima Rpog'liato del possesso dall'attuale posses­
sore. 

L'eccezione non richiede commenti: si noti soltanto che 
essa è ispirata al principio della relatività dei vitia possessio­
nis. Non nei riguardi di chiunque ha importanza la violenza o 
clandestinità dell'acquisto del possesso, nia soltanto in rap­
porto a, chi in tal modo ne è stato privato. 

Riguardo all'azione di manutenzione due innovazioni che 
si propongono sono l'abolizione di un periodo di possesso 
necessario per poterla esperimentare e l'estensione dell'azione 
31 possesso di beni mobili, forse per una svista già ammessa 
nel c~ pr, civ. art. 93, ma Ché comunque, si impone, essendo 
venuto meno, nell'odierna economia ogni motivo eli diverso 
trattamento delle cose mobili ed immobili ed essendo pl'ivi 
di fondamento gli argomenti che si adducono contro tale 
estensione (flirt. 554; cfr. HAltA'IONO) Azioni posso pago, 257,. 
STOLFI pago 145). Non sembra infatti che l'azione possa tur­
bare la circolazione dei mobili in più larga misura dell'azione 
(li spoglio, che pure - ed opportunamente - è concessa,; nè 
risulta la pretesa inconciliabilità col principio che per i terzi 
i1 possesso di buona fede vale titolo. 

È sembrata inutile una dichia,razione esplicita del carat­
tere restitutorio dell'azione, risultando esso dalla corretta 
interpretazione dell'articolo; se infatti il giudice deve mp.,n­
tenere nel possesso, oye la molestia consiste nella costruzione 
di un'opera, egli ne dovrà ordina,re l'abbattimento. 

L'art. 555 riproduce nel 1" comma la norma dell'art. 695 
codice civile sull'azione di reintegrazione, ponendo però in 
luce ciò che dall'art. 695c. dv. nOI~ rlsulta, che cioè essa 
Stpetta non soltanto per il possesso ~he spetta, al proprie. 
tario, ma anche 11er il possesso di qualsiasi altro diritto 
reale. Se lo .spoglio è clandestino, l'anno decorre dal 
giot'uo della, scoperta dello spoglio. L'n!%iollt~ viene cOlleessa 
~J possessore e al detentore autonomo, di ogni specie, anche, 
dunque, se nell'interesse altrui perchè in CfLUsa delle re­
SpOnsflibilità ehe gli incombono, è opportuno c1al'g'li un mezzo 
pronto per riavere la cosa·, non invece a quello non auto­
nomo, e ciò perchè, nei casi in cui lo slPoglio è opera del 
possessore, essa non sarebbe giustificata, non fINendo il de­
tentore non autonomo a,lcull diritto Ilei riguardi della per­
sona nel cui nome possiede; se lo spoglio è opera di terzi, 
non è sembrato conveniente lasciare tale iniziativa Hid nn 
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operaio, allPJ'enclì8ta, domestieo o commesso. questi potJ·ù, 
ove 8irL p08sibile, valersi delhò fa·colti. concessagli ùaU'a; .. 
ticolo 553; se oceol'l'en'L agire in 1'eintegr<1y,iollc ci penserà il 
1)ossessore. . 

La difesa contro lo spoglio è data. anche conl.1·0 chi abbia 
aequistato il possesso a titolo particolare nella commpevo· 
lezza. dell'avvenuto spoglio (fU·t. lif)7; cfr. P("I' il dil'Ìtto ca­
nonico c. 18 X de l'est. spol. 2, ;;). Neppl1l'e 1'<L",iOlIe ùi spo­
glio, contrariamente a quanto vale nell'attuale dir'itto, che 
non richieùe la ;egittimità del possesso, può proporsi con­
tro chi sia stato privato del possesso in modo violento o 
clandestino dall'avversario (art. 5;58). La soluzione della que­
stione del earattere della violenr.a e della. clandestinitù ai fini 
degli articoli succitati, è lascia.t~L aLla dottl'Ìw1; attualmente 
è risolta nel senso della prevalellte giurispulLlenza, che ba­
8ti a determinare il vizio l'aver agito contl'o In. volontà 
espressa o presnnta deI possesso]'(;. 

D'altl.'o cflnto "i ritiene OppOl'tllno lasciare a ll'inte­
ressato la scelta dell'una o dell'i1Itl'a yia, anche percllè non 
sia respinto per aver agito i11 l'aRO di violenza o clanc1esti­
ni.tù. con l'azione di m::mutenzione. 

Non si ritiene di ùover acceùCl'e all'opinione elle sembra 
prevalere nella giurisprlldenr.a, seeonrlo la quale per aversi; 
spoglio la privazione del possesso dovr'dlbe avvenire aniirno 
spo l'inndi, 

È riprodotto nel primo comma dcI I 'art. 556 quanto è di­
sposto nell'art. 696 sul procedimento nell'azione di l'einte­
gra,ziolle; la, disposizione i· eomplelata dalla norma che la 
cOll(lalllUL alla manutcnzione o alla l'cilltegl'<lzione può costi­
tllire titolo' al risarcimento di (lanni in separata sede, e che 
il mf\;gistrato può sempre oniin:i,rc- um1 cauzione per l'a.Yve­
ll11'e. La C:0111l4etellza in tale IlliltCl'ia, c i l'apporti fra. il po:.;­
se"sorio e il petitorio (]ovr:lllllO tl'oviue il loro regolamento 
nel codice eli. proceàura civile (cfr', articoli 82, 2°, Lh43, ,14A-, 
HG c. pro civ.), 

~3, - Demmcia di 'IMlO'V(J; opcn/J o di rlnnno tcmuto. Gli al'­
ticoli 559 e 560 c1iseiplinallo l'uno e l'altI'o procedimento, in 
modo quasi lettera,lmen tc C011 l'o l'lne ai rispettivi articoli 698, 
(lml e. civ. Nell'm't. 5li9 i' cOlli(~lI1pJato anche il caso, finora 
(111hllio, della reCi8iol1e dei.~·li :lIberi, qualc nuova opera, e in 
<[11eslo, come nell'articolo 8I1CC(:ssiYo, "i c' meglio precisatf1 la 
legitLimazione attiva alla denuncia. Kell'art. 560 si è anche 
fwggiunto, per toglim'c di mezr.o p08Ribili dubbi, de la de­
nunzia può esperirsi efficacemente anehe contro la puùblici; 
.\ mmÌlli l't razione. 
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TITOLO VIIL 

DELL'OCCUPAZIONE E DEL IUTROVAl\lliNTO. 
(Relatore il Prot. GINO SEGRÈ). 

Sono queste alLl'e conseguenze che si riconllettono al pos­
sesso. L'occupazione di cose mobili, che non appartengono ad 
alcuno, ma possono costituire og'getto di J)roprietù) detenni­
Ila l'acquisto della pl'oprietù delle medesime (al't.561 primo 
comma). 'l'111e modo di acquisto è dunque limitato e~pressa­
mente alle cose mobili. Voccllpazione non è che acquisto del 
possesso; non OCCOlTe quindi altro an-ilmls clte quello occor­
reute per 1'acqnisto elel possesso, in altri termini, 1'animo 
d'insignorirsi della cosa, nOll quclht di diventarne ]1l'oprie­
t::u·io. Ma la soluzione del problemrt· è lasciata aUa dottrina. 
segue oxempli gmtia) l'indica,ziono di categorie di cose mo­
bili nulUi/8)' le cose derelitte,quelle cioè che alcuno ha ab­
bandonate, OSShl ne ha perduto volontariamente il possesso 
eon l'intenzione di perderne la proprietù; gli animali selva­
tici che vivono nello Bt!lto di naturale libertà (articolo rl61, 
cOlluni 2 e :n. 

L'art. 562 (lic1lial'a, come giù, l'art. 712 c. civ., che l'eBer­
òzio della. caccia e della pesca è regolato da leggi Bpeciali, 
ma aggiunge « ferme le disposizioni degli articoli 32, 33 }l, il 
primo dei quali articoli limita e disciplina il divieto di 
cacciare in I1n fondo aperto e incolto ovvero soggetto a col­
tura ma in ])(~l'iodo di sospensione delle colture; il secondo 
]'('gola e discip] ina il dIvieto del1çt pesca nelle acque a,ltrni, 
entrambi, i presupposti del risarcimento dei danni. 

Gli sc:bmi d'api, rhe migrano altrove, secondo l'art. 50S, 
c:essano dall'appartenere al loro proprieta,l'io se questi non 
li abbia inseglliti entro due giorni o duranlte due giorni ne 
abbia abbandona,to l'inseguimento. All'uopo è amlllesso l'in­
seguimento nel fondo altrui col minor danno e incomodo 
per la proprietà e colle dovute cautele per l'incolumHà, delle 
persone; trascorsi i predetti termini il proprietario del fondo 
acquista la proprietà, dello seiame (art. 564; cfr. art. 713 
c. civ.). 

Gli animali mansuefatti cessano dall'àppartenere çtl loro 
proprietario quando perdano l'abitudine del ritorno nellnogo 
loro destinato; il proprietal'io ha diritto d'inseguirli con le 
cantele eli cui sopra, ma chi se ne è impadronito ne divenh 
proprietario se non sono reclamati entro 20 giorni (art. 565; 
dr. art. 71::: Cl1\'. c. civ.). 



QlUlnto alle eose SlllalTite (art. ;566 ~. 571) il dil'itto romano 
100n riconosce cwquisto di pl'o'prietà per il ritrovatore e nem­
meno.il dil-itto ad un (~Oml)ellSO (fr. li7. D. 6, l, 43: ~8 4, 7, 
12 D. :17, 2; p. 43 § D D. eod.) ; dubbio se valga lo stesso pei 
cE6lto comune (1) ; l'a,ttualc diritto relatÌYo t.l ritrovamento 
(~i cose perdute è più connesso aH'antico diritto germanico. 
La cosa dev.e essere priva di possesso (quid iacen8); valgono 
dnnque al riguardo i principii relativi alla perdita del pos­
sesso; il più comUlle è quello dellit perdita corz)()re; e di qrJi 
il caso delio smarrimento (2) ; inventore della, cosa è colui che 
1:1 prende, non chi. l'ha vista per primo. Il regime accolto 
nei citati articoli impone la pronta consegua al proprietario 
o possessore, non la semplice dennnzia, 'alla pubblica auto­
rità, in ciò conforme al diritto vigente, mentre diverge dal­
l'attuale diritto germanico. Alla, consegna al podestà, deve 
aceompagnarsi la denunzia, delh; circostanze note se vi è 
gnlve SOSlJetto di sottrazione ùelittum;a, e del \'el'U pl'opl'ie­
ca·do se noto. Pincllè la, cosa· è presso il ritrova1:01'e iI l'ap­
porto è regolato eDme un deposito (art. 5GG). L'art. 567 l'e-. 
gola la pubblicitìl della consegna e la vendita della rosa se ]e 
circostanze la, consiglino, nonchè il deposito del prezzo; l'ar­
ticolo 568 prescrive che dopo due anni da,ll'ultimo giorno 
della pubblicazione senza che si presenti il proprietario o 
il prccedente possessore la cosa, o il prezzo, appartengono 111 
ritronltore e eessano gli altri diritti reali sulla cosa; l'arti­
colo 569regola l'indennizzo delle sp(~se fatte per la cosa o per 
la ricerca c1ell'ayellte diritto al pr'emio spettante al 1'itl'o­
vatorec la misura di esso nei vari casi, in particolare, 
uell'ipotesÌ.ill cui la cosa non abbia valore commerciale; in­
fine l'art. 571 equipara al propridario o possessore colui cbe 
reI' altro titolo ha diritto alla restituzione della cosa. 

Nell'insieme queste djsposizioni più che a innovare il re­
gime esistente (a.l't. 715-718) mirano a risolvere i dnbbi e le 
controversie sorte :mlht base di esso e a creare un sistema 
più conveniente in materia. 

(1) V. DIANA, eOUi, s111.anita (J ntùala, Diz. Hal. VIU p. 4'", p. 3!,0; 
F. S. COVIETLIl, Riv. elir. ()iv. 1926, p. 2~'?, VII. 

('!,) FI'. 25 nr. n. H,? "BI id cr110d posliidemus. ila perdirterimllS, 
nt ignoremu5 llbi sit desinlmus pos6edere ». Si discute. se lo stesso 
PUC) dirsi delle cose (limentieale clave si sa che sono stato posto, e 
quando degli anima.li domestici vi sia perdita del p0560·560. Vice­
versa, se la cosa è cad11ta in un luogo di molto difficile accesso 
(p. es. in un b1lffone) si l'm certo la perdita del possesso cm'pore e 
1rovano applicazione le clislposizioni degli articoli 566-~71. 
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Il diritto sul tesoro si ricollega al diritto l~omallo e co­
mune (1); la defilliiZiollO clIene dà llcodice attuale (a·rt. 714 
capov.) e salvo lievi varianti, l'art. 572 del progetto, non è 
sostanzialmente diversa eia quella data nel fr. 31 § 1 D. 41, l, 
di PAOLO 'l'hensaurns est vetu8 quaedam depositio pecuniae J 

CUiU8 non extat memoria) ut iarn dornimurn non habeat. 
La definizione data, nell'art. 572; oltre al comprendere altri 
oggetti mobili che non siano denaro (ciò che era già sottin­
teso anche secondo il diritto romano) generalizza opportuna­
mente col riferirsi all'impossibilità. di provare di essere pro­
prietario, nè limita, come il codice, il concetto agli oggetti 
di pregio, c ne completa la nozione aggiungendo che il na­
scondimento o il sotterramento può essere anche stato in­
volontario (( 1'esoro è >qualunque oggetto mobile, anche in­
volontariamente nascosto o sotterrato, di cui nessuno possa 
provare di essere proprietario))). Ciò esclude la necessità 
dell'indagine se la cosa poteva o doveva essere stat'a in ori­
gine proprietà di alcuno e se soltanto si sia perduta la me­
moria del più antico proprietario (p. es. antichi corpi o sche­
letri umani o di animali). L'acquisto è fondato sulla sco­
perta, quindi non sull'apprensione del possesso in un fondo, 
o anche in una cosa mobile (cfr. art. 714, c. civ.); il tesoro 
spetta per metà allo scopritore,per metà al proprietario 
del fondo o della cosa mobile. Il punto, se la scoperta deb­
bit essere avvenuta casualmente, non data opera) è risolto 
altrimenti dal progetto, e cioè nel senso che nulla è do­
vuto allo scopritore se questi si è introdotto nel fondo o 
ha. ricercato nella cosa, mobile senza il consenso del proprie· 
tario o del possessore. 

Seguono alcune disposizioni complementari. Anzitutto è 
fatta riserva per le diverse disposizioni delle leggi partico­
lari circa, la consegna. di cose ritrovate in luoghi di pubblico 
ufficio o destinati a pubblici serviz.i (art. 573), inoltre per 
le leggi speciali quanto a.i diritti sulle cose gettate in mal'e, 
su >quelle che il mare rigettò, e sulle piante ed erbe che cre­

(1) V. per la storia del diritto romano BuI tesoro: BONFANTE: La 
vcm data di un testo di Calpw'nio Siculo e il concetto romano de/. 
Tesoro in Melang~s Girard, pari,s, 1912, voI. I, pago 123 ,e segg. e in 
scritti· giuridici, Torino, 1918, II pag, 904 e segg. per la critica dd 
concetto Perozzi contro l'istituto giuridico dell'acquisto dBl tesoro, 
in Monitore dei Tribunali 11'100, pag, 705 e .Tra la Fanciulla d'Anzio 
e la NiolJide, Nuovi studi snl t860ro in Riv. diritto comm. 1890, l, 
pago. 2~~ è segg.; FERRARA in Foro ii. 1907, I, pago 54 .e segg. not,a a 
sentenza; A. CANDIAN, in Foro il. 1.912, I, pago 162 e lS,egg, nota a sen­
tenza; nOTONDI, in sèritti ginriclici, I, pago 339 8 segg. 
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Scono ,sulle rive del mare (urt. 5"ìd, pl'og., 7190 c. Civ.); infine 
sono fatte salve le disposizioni di legge che disciplinano la 
materia dei ritrovamenti e degli oggetti di particolare pre­
gio artistico, storico, arQheologico, in quanto derogano alle 
disposizioni del presente codiLe (art. 575). 

'l'ITOLO IX. 

DELLA PRESCIUZIONE. 

(Relalore il Prot. GINO SEGRÈ). 

Il titolo relativo alla prescrizione contiene numerose in­
novazioni, che però non alterano, nella sua sostanza, la con­
figumzione attuale dell'istituto. Fra l'altro si è tenuto il de­

.bitù conto del progetto sull'abbreviazione del decorso della 
pl'escl'izione e di altri termini, nonchè del parallelo progetto 
s111la prescrizione estintiva, contenuto ora Jlel IV libro del 
pr'ogetto di codice civile. 

Si è anzitutto, con l'art. 576, regolata }a prescl'izione estin­
tiva in materia di diritti reali, sancendo che tutte le azioni 
reali si prescrivono col decorso di dieci nnni, ma aggiungendo 
hl conformità, della prevalente dottrina e della giurispru­
denza della Suprema Corte, che l'azione di rivendicazione 
della pl"opl'Ìetà non si estingue se non sia avvenuto l'acquisto 
della proprietà da parte di altri, per prescrÌ7.iQne acquisitiva. 

Accanto all'usucapione ordinaria acquisitiva decennale, 
tanto per gli immobili che per i mobili, si è mantenuta 
quella, ora ,quinquennale, del possessore della proprietà e 
d'altt"o -diritto reale di godimento sOJwa un immobile, di buo­
na fede, e con giusto titolo trascritto, benchè in realtà i mo­
tivi che ne deterrninal'ono l'accoglimento nel nostro diritto e 
le ragioni dei singoli requisiti, in particolare della trascri­
zione del titolo, non risultino evidenti, tanto più di fronte 
all'esistenza, eli titoli d'acquisto che non d(~bbono essere tra­
seritti. Come è noto, le opinioni sul punto sono divise: se­
condo alcuni, la trascrizione del titolo sarebbe stata impo~ 
sta per dare al possesso maggiore e più completa pubblicità; 
secondo :'1Itri, invece, essa non avrebbe alcun rapporto col 
possesso, ma la legge in tanto condurrebbe all'usucapione 
abbreviata in quanto vi sia un acquisto, non solo compiuto 
in buona fede, ma che presenti tutte le apparenze esteriori di 
.un acquisto valido a dominoJ e perciò, oltre alla buona fede 
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so.ggettiva" avrebbe richiesto.tutt~ gli elementi .oggetti.vi 
che conco.rro.no all'l1equisto. efficace: titolo e trascrizione. 

Nonostante questi dubbi, l'istituto è stnto conservato, poi­
chè noni si può disconoscere l'OPI101'tunità. che debba trovarsi 
in condizione più fi1Vorevole chi (\ in buona fede ed inoltre 
ha un titolo formalmente valido e trascritto, che pone sul­
l'avviso chiunque voglia vantare diI-itti sulla cosa. 

Si è proposto nel progetto sulle servitù (art. 229-230) di 
ammettere l'usucapione della servitù senzrL distinzione, quin­
di anche di quelle non apparenti e (li~~('ontinue, conforme­
mente alla tradizione del diritto romano che non conoscc di­
stinzioni In proposito. Il divieto per queste non sembra itvCl' 

ragione d'essere, tanto più ove .si ammettl1, come è ammesso 
dall'attuale eodice e come era Ìn diritto romano, la possibi­
lità di un possesso (s'intende nel. senso attua,le) di tali 
servitù. 

E una, volta ammesso il principio, non v'è l'aiQ'ione, di li­
m.iÌtarlo aei caso in cui il 110SS8SS{)1 si il!CCOmllaglli ad un giu­
sto titolo trascritto, come era proposto nel progetto di legge 
sullffi [pil"escrizione (art. 1): ogni qualvolta vi si.a possesso, 
questo. potrà condurre all'usucapione. 

Si è creduto di ridurre a 10 anni i,l termine dell'usueapione 
{)l'dinaria in conformità di quanto si è stabilito nel progetto 
sulle obbligazioni per la prescrizione estintiva e, correlativa· 
mente, si ritiene di dover proporre UlUL prescrizione abbre­
viata ,e cioè la riduzione a 5 anni del termine dell'usucapione 
immobiliare in base a possesso di buo.na fede e con giusto ti, 
tolo trascritto, sembrando d'altro canto troppo breve quello 
triennale del codice austriaco (§ 1467). Per evitare poi ]a 
ingiustificata sproporzione relativamente ai mobili tra lo 
acquisto del Po.ssesso in buona fede e con giusto titolo che' 
si verifichi immediatamente, e l'acquisto in buona fede ma 
senza giusto titolo, che col sistema attuale richiederebbe un 
possesso di 30 anni (ora 10), si ,è introdotta (art. 579) una 
prescrizione triennale per tale ipotesi (1). 

(1) Cfr. per le navi. l'art, 542 cod, marittimo (prog), 
Quanto alle cose mobili i cui trapassi flnora 8ccezionalmente sono 

sogg,etti ad iscrizione in un libro o nei riguardi d,ei terzi o 
anche per l'efficacia dell'alienazione nei rapporti tra le parti o sog­
getti ad altra formalità, non è possibile daTO disposizioni in una 
legge generale e sarà il caso di vedere se ed in quanto le leggi rela­
ti ve non debbano subire alcune modificazioni (anche per dirimere 
eventualmente il confiitto tra il principio d~ll'acC[uisto dena cosa in, 

,base al possesso di buona fede ,e il sistema della iscrizione, p. es. 
quanto all'usucapione di chi si trova per errore iscritto nel regi­
stro automobilistico). 

http:conco.rro.no
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Per quanto concerne la portata dell'usncapione, anzitutto 
si è accolto il sistema propost() nel progetto sulla trascri­
zione relativamente alla prescrizione della proprietà o 
di altri diritti reali immobiliari che costituisce un siste­
ma intermedio tra 1:1 retroattivitiL e l'irretroattività della 
prescrizione. Ma per le cose mobili e i diritti reali mo­
bilio,ri se nel corso della prescrizione il vero dominus co­
stituisce sulla cosa un lUmfrutto o un uso o un privilegio 
munito di efficacia reale (ipoteca mohiliare), colla pre­
scrizione si hanno come non mai costituiti simili vincoli e 
riprende vigore la massima della r{~troHttività, poichè chi 1m 
acquistato dal dorrilÌmts senza avere da lui il possesso del di­
ritto, non può non supporre che altri sia per usncapire la 
cosa. 

Come è noto, secondo l'attuale sistema, a differenza di 
quello che vale in diritto germanico (§ 945 c. c. germ. per le 
cose mobili), i diritti vengono acquistati cUI/n omn'i C(J;lp8a) 

con tutti gli oneri reali che "l'i incombono, quand'anche il 
prescTivente ne ignorasse l'esistenza. Ciò conduce a conse­
guenze che non sembrerebbero troppo atte 11 raccomandare .il 
sÌ!::tema. Mentre l'acquirente della, piena proprietà di un 
foudo da chi è non domimts' ma, per es. enfiteuta od usu­
fruttuario, potrebbe con l'usucapione' diventare pieno pro­
prietario, chi invece avesse acquistato in piena proprieti't, 
il fondo a domino) ignorando l'esistenza dell'usufrutto o del- . 
l'enfiteusi, non potrebbe nsucapire la. piena proprietà e così, 
non solo verrebbero ad essere trattitti diversamente due casi 
in cui vi è identità di possesso e eli titolo, ma, la condizione 
dell'acquirente a non (lorl~'ino sarebbe migliore eli quella, del­
l'acquirente a domino. 

Inoltre, il nudo proprietario (o il domino diretto, e in ge­
nere il titolare del diritto di proprietà limitato dall'esistenza· 
di diritti altrui sulla cosa) potrebbe, poi, costituendo un 
nuovo usufruìto, una nuova enfiteusi, ecc., l1 favore eli aJcuno, 
farlo diventare usufl'uttuario, enfiteuta, ecc., dopo dieci anni 
di possesso, benchè altri sia titolare del diritto, mentre, l111an­
(Panche egli ignorasse l'esistenza di ta,lo iUl; in re aliena, 
e questa, fosse esclusa dal suo. titolo c1'ncqutsto, r.elatjvo alla 
tl'q,smissione della proprietà libera da, I]lHlIsia,si vincolo, 
egli stesso non potrebbe, col decorso del decennio, acquistare 
la piena proprietà del fondo. E non po,trebbe 19.,equisrtare la 
11'1,,"na pJ~o.prietiì. nemmeno il proprietario che avesse ac.qni­
stato da ~hi credeva tirtolare del iw? :;.n re alienay il diritto 
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stesso. Perohè ciò? PerclJ?! mai! chi possegga ,,,oltanto il iU8 
in 1'e aliena lo deve poter usucapire, mentre -chi abbia. ac, 
quistato, oltre questo, dallo stesso dante causa o da H,ltri, 
la prop'rietà del fondo, per ciò solo, non. può più usucapirlo 
echi abtia esercitato< come proprietario qu.eHe facoltà che 
immano il contenuto del iU8 in re aliena a,cquista tutta,via 
la proptl'ietà priva, di esse? Pel1chè mai tI tit.ola,re di tale 
dÌl'itto l'is'petto a,l possoessOl'e deve trova,r'si in 'condizione 
migliOore del proprietario del fondo? E perohè mai di fronte 
11 chi usucapisca la propriet.à, eglì deve trovarsi in ·condiZiio­
ne diversa che di fronte oa, ('hi acqui~ti soltanto il iU8 in re 
ali'ena? 

Ancora: se per l,ifard al primo esempio, l'enfiteuta, dopo 
a'VOl' "endnto tùd alcuno la propriet.à del fondo, allena ad 
altro il suo diritto d'enfiteusi (e può fa,l'lo, poichè il primo 
atto traosIativo si riicl'is'c,'~ al domtinio e non all'enfiteusi), 
l'a.equir'Onte della pl'Ooprietà non può usucapil'e se non il 
domi/Itio diretto. Goffi, la rinuncia che il titola,re del ius in 
re aliena faooia del suo diritto a favore del proprietario del 
fondo 0O>llSente all'acquirBnte a non domlino ·di usucapire, 
anzi,chè la ,proprietà limita,ta, la proprietà senza, limlÌtazio­
ni. Eppure, sì nell'uno che nell'altro caso, si tratta. di un 
fatto che di per sè non esercita alcuna influenza sul pos­
sesso o sul titolo dell'usuca,pione. 

Bell'cM tutte queste conseguenze trovino. la loro giustifi­
cazione dogmJ3,tica nella differenz[t tra. il possesso della pro­
prietà e quello degli altri diritti reali, nella impossibilità 
di una pos8e'ssio Uòc'i'tatis e neHa incompatibilità nella stes­
sa persona del possesso come proprietario e come titolare di 
nnius in- re aliena· (cfr. al riguUl'do Mom.'EL. Il (jJOSSC880 

della cosa come liborYt in raPP01'to Q,ll'U81lcapione in Riv. di')". 
pTivatoJ Hl31) non sembrano tuttavia, come si diceva, troppo 
atte a raccomandare il principio da cui scaturiscono. 

Tuttavia, l'art. 365, mentre stabilisce che debbono trascri­
versi le sentenze da cui risulta acquistl1to per prescrizione 
o per altro titolo non inscritto uno dei diritti indicati nei 
1111. 1 e 2 dell'art. 357, dichiara. che restano salvi i diritti 
acquistati dai terzi verso il vero proprietM'io anteriormente 
alla pubblicazione della domandl1 od eccez.ione tendente et 
far dichiarare verificata la prescrizione acquisitiva. Così, 
in materia immobiliare, non solo è data la prefel'enz/ll ai 
diritti acquistati verso il vero proprietario, ma è loro data 
anche se siano costituiti dopo la prescrizione ma, prima della 
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pubblicazione della dom/;1nda od eccezione a, questa relativa, 
mentre l'alienazione della proprietà da parte del vero domi­
nU8 non muta la situazione giuridica del prescrivente. 

Con ciò il'; tolto di mezzo il c . .d. effetto retroattivo della 
prescrizione acquisitiva per cui i diritti attribuiti ai ter· 
zi dal possessore in una CGlUSa u8ucapierbdi sarebbero conva­
lidati in virtù della prescrizione, operata da questo e rispet­
tivamente sarebbero nulli ab initio quelli compiuti dal vero 
proprietario (v. PUGLIESEl) Pre8crizione acqu'i8itiva pago 560); 
secondo questo articolo, anzi, sarebbero efficaci anche quelli 
compiuti dal vero proprietario oltre la prescrizione fino alla 
pubblicazione della domanda od eccezione relativa. 

In materia mobiliare i diritti sono acquistl1ti liberi da pesi 
nelle ipotesi di cui all'art. 534 ; non sarebbe congruo stabi· 
lire un diverso trattamento per la prescrizione. Perciò l'arti· 
còlo 582 stabilisce che se dopo la costituzione di dÌl'itti 
a faYOl~e di terzi alcuno a~uista il possesso della cosa come 
libera e ne compie la prescrizione, acquista la proprietà 
libera della cosa, purchè sis, trascorso un termine pari a 
quello necessario per la prescrizione di quei diritti. Ma tale 
effetto non ha luogo se vi contrasta il titolo del prescrivente 
o egli non sia in buona fede dI'ca l'inesistenza di tali diritti, 
salvo che il titolo e la buona fede non siano richiesti per la 
prescrizione di questi diritti. 

Delle altre norme relative all'usucapione alcune non l1bbi­
sognano di particolare commento. La disposizione dell'arti· 
colo 2113 cod. ci"., era inutile di fronte all'art. 524 del pro­
getto e fu quindi soppressa. Importante era, stabilire che la 
prescrizione opera di diritto, ma che essa non può essere pro­
nunziata dal giudice di ufficio, che è ammessa la rinunz,ia, 
ma soltanto se posteriore alla prescrizione e che la rinunzia 
in favore di colui c11(\ per la prescl'i~ione avrebbe perduto 
il suo diritto, impedisce che la prescrizione abbia il suo ef­
fttto (art. 580). A favore dei creditori e di ogni altra· per· 
SOlla, interessata è stabilito che possono far valere la pre­
8cri7j0l1e in luogo del prescrivent;e, e che i creditori possono 
anche jmpuglla~~e la, rinunzia se questa sia fatta in frode 
delle 101'0 ragioni, hellchè qui non si tratti della perdita 
di un diritto già. acquisito (art. 581, cfr. art. 2112 e. civ.). 

L'art. 2114 è inutile, essendo clliaro che lo Stato per i beni 
patrimoniali e le persone giuridiche sono soggetti all'usu­
capione e la possono opporre. La norma dell'art. 2115 è 
riprodotta all'art. 522 cpv., e sopprime la esemplificazione 
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COllle, inutile. Del pari inutile è l'art. 2116 essendosi g.ià, 
stabilito in via generale all'art. 530 che il possessore in nome 
altJ:ui non può mettersi a posi>edere in nome proprio se non 
per causa proveniente da un terzo o in forza delle opposizioni 
da lui fatte contro il diritto della persona nel cui nome egfi
posf'lÌede. . 

In senso conforme al prog'etto sull'abbrevjazionedei ter­
mini, ecc., l'art. 383 non solo f:itabilisce che chi possiede 
come enfiteuta non può ac'quistare il dominio diretto se Hon 

, in lorza di opposizioni da liti. fatte con[IO il domino diretto, 
Cl prima che sia traSC01'I-O il massimo termine, cl i. lO a,nni, m~1 
auehe elle colni a cui l'enfiteuta ha aliena,to il fondo quale 
propl'ietario non ne acqlli8ta la proprietà. per prescrizione 
se non dopo i 10 anni. 

È altresì stabilito (nrt. 587) ehe se un divieto d'aliena­
zione impedisce il trnsferlmento del diritto, esso impedisce 
anche l'acquisto per prescrizione, ,principio questo che però 
non si applica al terzo acquirente di buona fede. 

JA~ cause di sospensione della prescrizione rigul1rclo alle 
cose mobili e ai titoli al portatore hanno luogo così nelh 
prescriziono triennale che nella quinquennale, non nella de­
eenna.le (al't. fi88). 

Quanto alle cause di sospensione della prescrizione si sono 
qui sostanzialmente ripetute (per completare la trattazione e 
salvo ilcoOl'dinamento generale) le norme sancite negli arti­
coli 241 e 242 del progetto per il libro IV (Obbligazioni e 
contratti), mentre per quanto riguarda il computo del tempo 
si è ritenuto sufficiente un richiamo agli articoli 247 e 248 
del citato progetto. (Art. 581, 585 e 586). 

Quanto alle cause d'inte1Tt~zione della prescrizione ,quelJa 
na.turale si ha soltanto se il possessore siçt, stato privato 
per oltre Ull anno del possesso (cfr. art. 2124 c. civ.), e a.nche 
in tali casi l'interruzione non ha luogo se dentro l'anno 
l'n p1'oposta l'azione diretta a ricuperm'e il possesso e per 
essa il possesso fu l'Ìcujlcrato (aTt. 389). 

Oirca l'interruzione civile, sono state sostanzialmente ri­
petute, negli articoli 590, 591 e 592 le norme già sancite 
negli articoli 213, 244 e 24G del detto progetto sulle obbli­
ga"doni e contratti, non essendovi anche qui ragioni per u)) 
divel'so trattmnento. 

http:eenna.le
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CONCLUSIOKE. 

:Nella prepal'a;r,ione di questo progetto, che jll'esentava dif­
tleoltù, superiori H, quelle incontrate nella riforma degli altri 
libri, la Oommissione ha posto ogni sua cura per eliminare 
i dubbi che hanno determinato le controversie sorte nella In­
terpretazione del vigente eodice e per risolvere i problemi 
giuridici da questo Don previsti c elle cagionano nella pratica 
numerosi e gravi ineonvenienti. Pensiero eostante della Com­
missione è stato, poi, quello di adeguare le nuove norme 
alle mutate esigenze della tewica agraria, industriale ed 
edilizia, mirando al fine supremo ed imprescindibile degli 
interessi generali della produzione, che, nella marcia della 
Na,zioJl(~ véso i suoi più alti destiui imperlali, eostituisce 
il fulcro della sua indipendenza ecollomica. 

La, CommisfiioJJe 1m eosì, sosta,nzialmente, CfiH,l1l'itO il suo 
compito. Se essa potrà ottenere,' eome si angura, l'ambita 
approvazione del suo lavoro, avrà largo compcllso alle sue 
lunghe fatiche, i cnacemente e silenziosamenle sostenute. 

II Segretario generale: Il Presidente: 

AN'l'ONIO AZARA. :\L\RIA:\'O D'A:\IELIO. 












